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Aiuti stranieri, eroismi individuali, così da un pezzo si insegna, 
hanno formata la libertà e la indipendenza d’Italia. x 

Innegabili gli aiuti stranieri, dati, beninteso, per interessi egoi- 
stici di soddisfazione immediata o futura, veri gli eroismi di singole 
persone, e gli uni e gli altri elementi importanti nella costituzione 

..  delio Stato italiano. Ma vi è un terzo elemento, senza il quale gli 
|. altri due poco o nulla sarebbero valsi, v'è il popolo italiano che, col 
| mutare lentamente la propria vita, e talvolta con atto preciso di vo- 

lontà, ha contribuito efficacemente, diremo quasi principalmente, alla 
formazione degli ordini nuovi. 

A questo popolo, considerato nelle sue più sane energie, dedi- 
chiamo la presente opera, nella quale colla maggior compiutezza pos- 
sibile consentita dalla tenuità del volume, raccoglieremo gli elementi 
fondamentali che negli ultimi due secoli hanno contribuito allo svol- 
gimento della storia politica italiana. 

Servendoci degli studi nostri e degli altrui offriremo al lettore 
materiali e considerazioni che gli basteranno per intendere i fatti di 
oggi e per prepararsi a quelli di domani. Rispetteremo i severi det- 
tami della scienza continuando a narrare e a giudicare con quella se- 
renità spoglia di servilismo e di disprezzo, nota ormai a chi segue la 
nostra opera di studioso e d’insegnante. L'esperienza ci dimostra che 
in questo modo, nonostante gli ostacoli occulti e palesi che s'incon- 

 trano ad ogni passo, si contribuisce alla educazione dei giovani e si 
reca conforto agli uomini maturi. 









PARTE PRIMA 
L’Italia prima della Rivoluzione Francese 


CAPITOLO I. 


CONDIZIONI DEI POPOLI D'ITALIA NELLA PRIMA METÀ DEL sECcOLO XVIII 
ED ECO DI AVVENIMENTI INTERNAZIONALI, 


Dopo i rivolgimenti dei secoli XV e XVI pareva che l’Italia aves- 
se raggiunto un assetto duraturo, sia per quanto riguarda la divisione 
territoriale, sia per quanto concerne il regime politico e la vita so- 
ciale. Respinta la riforma religiosa, strettasi sempre di più intorno al 
Pontefice, sembrava estranea, almeno guardando all'insieme delle 
sue masse e della classe dirigente, a quel movimento di pensiero, a 
quella grande attività politica ed economica che agitavano le nazioni 
dell'Europa centrale ed occidentale. Individui singoli primeggiavano 
negli studi d'ogni genere, altri portavano il loro spirito pratico all'e- 
stero, ma il popolo alto e basso, ripetiamo, restava inerte, pensoso 
dei suoi bisogni immediati, lento nel guardare indietro, ancor più 
lento nel figgere lo sguardo innanzi. i 

ll prestigio di Roma si attenuava, l'attività dei porti di Genova 
e di Venezia passava in seconda linea dinanzi ai nuovi emporî, che, 
successivamente, e in certi casi contemporaneamente, si aprivano o 
s'ingrandivano sulle acque della Germania, della Spagna, della Fran- 
cia e dell'Inghilterra. 

AI predominio che il popolo italiano, per mezzo di potenti Stati, 
aveva esercitato al di là dei suoi confini, era succeduto il predomi- 
nio diretto o indiretto degli stranieri sopra quasi tutto il suo stesso 
territorio. Quindi vano era il parlare di politica importante anche ri- 
guardo a Stati relativamente notevoli, come la Repubblica di Vene- 
zia, il Granducato di Toscana, gli Stati Pontifici e gli Stati della Casa 
di Savoia. Quest'ultima ormai teneva uniti sotto un solo Sovrano pos- 
sedimenti al di qua e al di là delle Alpi, Piemonte e Savoia; toc- 
cava il: mare a Nizza e ad Oneglia e si preparava a salpare nel 
Mediterraneo approdando in Sicilia, dove poco rimase, e quindi in 
Sardegna, donde il capo della famiglia tolse il titolo regio. V'erano 
inoltre : la Repubblica di Lucca, il Ducato di Massa e Carrara, la 
Repubblica di Genova, il Marchesato del Monferrato, il Ducato di 
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Mantova, la Repubblica di San Marino, e piccoli territori nell'Italia 
alta e centrale riconosciuti come feudi dell'Imperatore o di altri prin- 
cipi. V'erano tra i più notevoli per la storia delle famiglie, Piombino 
dei Boncompagni, Loano dei Doria, e parecchi in Piemonte, per vari 
motivi importanti, come la riviera di Orta del Vescovo di Novara 
e Voghera dei Dal Pozzo, che Vittorio Amedeo II (1675-1730) e Carlo 
Emanuele III (1730-1773) cominciarono a riscattare con denari. 

Governi stranieri stringevano l’Italia a Nord, al Centro, al Sud. 
L'Austria aveva Trieste, parte dell'Istria, la Contea di Gradisca e di 
Gorizia. La Spagna possedeva il Ducato di Milano, i Regni di Sar- 
degna, di Napoli e di Sicilia, lo Stato dei Presidî in Toscana. Tratta- 
vasi di territorî generalmente ricchi, protetti da fortezze e situati in 
posizioni adatte per consentire allo straniero la conservazione di essi 
e la vigilanza sull'Italia. ufficialmente indipendente. 

Alla morte di Carlo Il, ultimo del ramo absburgico di Madrid, 
anche l’Italia veniva trascinata nella lunga guerra di successione che 
doveva recarle grandi mutamenti. Carlo Il, malaticcio e senza figli, 
nel 1698 nominò erede Ferdinando Giuseppe di Baviera, nipote ex 
filia dell'imperatore Leopoldo I, e l'anno appresso, morto Ferdinan- 
do, si assicurava contro i pericoli di morte o di altro, designando 
quattro eredi, indicando per ordine di precedenza: il pronipote Fi- 
lippo d'Angiò, che era nipote della: propria sorella Maria Teresa e 
di Luigi XIV, Carlo Emanuele di Berry suo fratello, l'arciduca Carlo 
figlio di un'altra sorella, Maria Margherita e dell’imperatore Leopol- 
do I, Vittorio Amedeo Il di Savoia pronipote di Caterina figlia di Fi- 
lippo Il e moglie di Carlo Emanuele |. o 

Morto Carlo II (novembre 1700), Filippo d'Angiò salì al trono di 
Spagna, ma contrastato subito dall'Imperatore, e presto anche dal- 
l'Olanda e dall'Inghilterra, dovette difendersi colle armi, sostenuto 
da pochi amici, due dei quali, Vittorio Amedeo Il di Savoia e Pie- 
tro Il di Portogallo, dopo non molto, l’abbandonarono. 

Tuttavia, cambiate le condizioni d'Europa per la lunga guerra e 
per la morte successiva di Leopoldo e del figlio primogenito Giusep- 
pe, in seguito alla quale il suo più temibile rivale, Carlo, salì sul 
trono imperiale, Filippo, coi trattati di Utrecht e di Rastadt, potè con- 
servare la corona spagnola, peraltro spogliata di parecchie gemme (1). 

Ne derivarono mutazioni territoriali, di cui ricorderemo le prin- 
cipali: l’inghilterra prese Gibilterra, insieme con Terra Nuova, la 
baia d'Hudson e l’Acadia cedute dalla Francia; Vittorio Amedeo II 
ebbe il Regno di Sicilia, il basso Monferrato con Alessandria, la Val- 
sesia e la Lomellina; Carlo VI imperatore ebbe i Regni di Sardegna 
e di Napoli, il Ducato di Milano, il Ducato di Mantova (privo di un 
sovrano proprio sin dal 1708 alla morte dell'ultimo Gonzaga ‘signore 
di Mantova e Monferrato), e il Marchesato di Finale. L'Olanda ebbe 
vantaggi commerciali e pose guarnigioni in nove fortezze del Belgio, — 
con vantaggio della sua potente amica, l'Inghilterra, che se-ne giovò 
per le proprie relazioni coll’Austria e colla Francia. 
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Filippo V non si rassegnò, e consigliato dal piacentino Giulio 
Alberoni (questi seguendo le fortune di Elisabetta Farnese moglie del 
Re, era divenuto ministro di questo e cardinale), tentò di riavere i 
possedimenti tutti della sua Corona, ma riuscì solo a tirarsi addosso 
una grande guerra da parte dell'Impero, dell'Inghilterra, della Fran- 
cia CARETINA messisi d'accordo nel trattato di Londra del 2 ago- 
sto 1718. 

Costretto a sollecita pace (Aja 17 febbraio 1720) abbandonò Si- 
cilia e Sardegna, occupate di sorpresa, ed assegnate ora, la prima allo 
Impero, la seconda ai Savoia, e licenziò l'Alberoni. Quasi a con- 
forto dell’insuccesso, facendo il Sovrano borbonico valere la paren- 
tela della moglie Elisabetta colle Case dei Farnesi e dei Medici, ot- 
tenne che' il figlio Carlo fosse riconosciuto erede dei troni di Parma 
e di Toscana. 

Morto nel 1731 Antonio Farnese, mediante la stipulazione di par- 
ticolari accordi coll’Imperatore Carlo, potè prendere possesso del Du- 
cato di Parma, ed ebbe anche modo di affermare meglio i propri diritti 
sulla Toscana mandandovi una guarnigione spagnola, sebbene ancora 
vivesse a Firenze Gian Gastone dei Medici. Forse coll'invio della guar- 
nigione si vollero evitare sorprese alla morte di Gian Gastone, tanto 
più temibili, in quanto questi aveva una sorella intelligente e ben ve- 
duta in Toscana, Anna, moglie di Giovanni Guglielmo, elettore pa- 
latino. S 

L'arrendevolezza di Carlo VI verso i Borboni, anzi, tutto l’orienta- 
mento della sua politica, può dirsi che in gran parte si debbano al 
desiderio di far accettare l'abolizione della legge salica, nel 1720 de- 
cisa colla prammatica sanzione, e di far riconoscere il diritto di succe- 
dere alla figlia Maria Teresa, che nel 1736 aveva sposato Francesco 
Stefano duca di Lorena. 

Ciò si vide ancor meglio nella guerra per la successione di Po- 
*lonia, nella quale coll'appoggio imperiale prevalse Augusto II di 
Sassonia. Il competitore Stanislao Leneziski, alla fine della lunga e 
complessa lotta (Trattati di Vienna e di Belgrado 1738-1739) ebbe in 
compenso la Lorena riversibile alla Francia, e, il duca di Lorena, 
Francesco Stefano, ricevette la Toscana, dove l’anno innanzi era mor- 
to Gian Gastone dei Medici. 

In virtà di quella pace Carlo di Borbone veniva riconosciuto Re 
di Napoli e di Sicilia, ed oltre alla Toscana, perdeva anche Parma 
ceduta all'Austria, conservando peraltro il patrimonio non politico 
dei Farnesi coi possedimenti di questi situati fuori del Ducato. L'Au- 
stria univa Parma al Milanese, che aveva riacquistato, ad eccezione 
di Novara e di Tortona, cedute a Carlo Emanuele di Savoia (2). 

Contrariamente alle premure ed alle previsioni di Carlo VI, quan- 
do questi nel 1840 venne a morte, la figlia Maria Teresa si trovò in 
gr imbarazzi. Le contestarono l'eredità, per vari motivi, Carlo 
Alberto di Baviera, Augusto III di Sassonia, Federico Il di Prussia. E 

via Francesco III di Modena, Carlo Ill delle Due Sicilie, la Spa- 











gna, e soprattutto la Francia. Maria Teresa dapprima fu difesa da 
Magiari,- Croati, Schiavoni, poi dall'Inghilterra, dall'Olanda e dalla 
Valdegna. cosicchè la guerra turbò gran parte dell'Europa e delle sue 
colonie. 

La guerra si protrasse lungamente con alterne vicende; durante 
essa Federico Il fece Ja pace, poi riprese le armi, Carlo Alberto morì 
e il figlio di lui rinunziò a qualsiasi pretesa. 


minaccie contro la Savoia e dalla entrata nel porto di Napoli d'una 
flotta inglese. Allora le forze sarde corsero a difendere la culla della 
Monarchia, le truppe napoletane unite a truppe spagnole discesero 
verso il Mezzogiorno, e dopo non molto truppe austriache si dires- 
sero al Sud e furono fermate da Carlo III a Velletri nel 1744. Per 
due volte in questo anno e nel successivo i Franco-Ispani calaro- 
no in Piemonte, e due volte furono cacciati: la prima, assedia- 
rono Cuneo che dovettero abbandonare dopo la battaglia alla Ma- 
donna dell'Olmo, la seconda, favoriti da Genova, unitasi nel 1845 
alla Spagna, occuparono varie città e ridussero a mal partito Carlo 
Emanuele. Questi, ricevuti rinforzi, si diresse verso la Provenza, meh- 


gio della propria payte. Tre mesi dopo l'accupazione, il 5 dicembre 
1746, un incidente avvenuto nel quartiere di Portoria dette inizio ad 
una rivolta, alla quale il popolo era preparato, e per avversione sen- 
timentale alla occupazione austriaca e per i danni sefsibili da questa 
recati, mercè forti contribuzioni di guerra, che scossero anche l'antico 
Banco di San Giorgio. L'incidente di Portoria è per se stesso povera 
cosa. Alcuni soldati austriaci chiesero aiuto aj popolani per sollevare 
un cannone affondato nella strada. Non soddisfatti, profferirono mi- 
naccie, alle quali reagì un ragazzo del popolo (Balilla) scagliando un 
sasso, l vicini dettero addosso agli Austriaci che vennero attaccati in 
tutta la città, cosicchè questa in cinque giorni fu libera. Il 10 dicem- 
bre di ogni anno la Repubblica ricordò l'avvenimento con funzioni 
religiose, che, interrotte al cadere di questa, furono riprese nel seco- 
lo XIX e celebrate con ispirito conforme ai tempi nuovi. 

L'anno appresso gli Austro-Sardi avrebbero voluto riprendere Ge. 
nova, ma i Francesi lo impedirono marciando contro il Piemonte. 
Questo, alla sua volta, mercè il valore del conte di Bricherasio, respin- 
se le truppe francesi al colle dell'Assietta e le costrinse a desistere 
dall'impresa (14 luglio 1747). 

iamo ormai vicino alla pace che fu conclusa l’anno appresso, 
il 18 ottobre, ad Aquisgrana. Maria Teresa è riconosciuta signora dei 
possedimenti absburgici, e il marito Francesco è riconosciuto impe- 
ratore. Il Ducato di Parma e Guastalla è assegnato a Filippo di Bor: 
bone, secondogenito d'Elisabetta Farnese: Bobbio, Vigevano, Voghe- 
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ra e l'Alto Novarese passano a Carlo Emanuele Ill di Savoia. Finale 
alla Repubblica di Genova. Per il resto si ritorna allo statu quo con- 
fermandosi i provvedimenti presi dopo la guerra di successione spa- 
gnola e polacca e in seguito alla tentata rivincita di Filippo V con- 
sigliato dal cardinale Alberoni (3). 


CAPITOLO II. 


‘MUTAMENTO DELLE CONDIZIONI D'ITALIA VERSO LA SECONDA METÀ DEL SECO- 
Lo XVIII. FORZE NAZIONALI ED INFLUENZE ESTERE. 


I risultati delle guerre combattute nella prima metà del sec. XVIII 
nel loro insieme, per quanto riguarda l'Italia si possono riassumere 
così: Fusione dei Ducati di Mantova e di Milano, di Parma e di 
Guastalla; accrescimento dei possedimenti sabaudi portati sino al 
Lago Maggiore e al Ticino col distacco politico da Milano e da Pa- 
via di territorî che, di fatto alle due città restarono uniti da vincoli 
indissolubili economici e culturali. Il Governo sabaudo attirerà verso 
Torino Alto Novarese e Lomellina, aiutando la formazione di vin- 
coli svariati fra la capitale e le provincie annesse, per cui queste di- 
venteranno un mezzo di unione fra gli antichi territori piemontesi e 
i territori posti oltre la riva sinistra del Ticino, dando così una spinta 
a quell'avvicinamento di interessi economici e morali che contribui- 
ranno efficacemente alla unità politica. 

E la unione della Sicilia e del Napoletano sotto un unico Sovra- 
no ,residente non più all’estero, come un tempo, ma nella Metropoli 
del Mezzogiorno, contribuirà a preparare il raggiungimento del me- 
desimo fine. Altrettanto dicasi del passaggio della Corona di Sarde- 
gna al Duca di Savoia: manterrà l'isola a lungo le proprie istituzioni, 
ma accoglierà figli del Piemonte e propri figli manderà sul continente 
costituendo così legami da cui deriveranno più tardi adeguate con- 
| seguenze. 

pì Se dall'aspetto territoriale passiamo a considerare la natura dei 
‘Governi che si succedono nei possedimenti italiani già 1etti dal Re 
| di Spagna, dobbiamo notare profonde differenze di leggi e di me- 
todi amministrativi che gioveranno allo sviluppo delle energie locali, 
«con danno dei poteri a queste estranei, e favoriranno l’indebolimento 
delle classi privilegiate, tutte cose meritevoli d'esser considerate ele- 
enti preziosi per preparare prima l'uguaglianza di cittadini, poscia 
la a cli essi al governo. Ì 
indi siamo sulla strada della unità, della indipendenza e della 
ertà, cioè vediamo prepararsi e sorgere prima della Rivoluzione 
hicese quelle tendenze che furono credute un dono di essa. 
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Fra i nuovi sovrani sorti nei possedimenti soggetti al Re di Spa- 
gna ed in altri territori che mutarono pur dinastia, si segnalano spe- 
cialmente gli Absburgo e i Borboni nel Regno delle Due Sicilie, gli 
Absburgo e specialmente gli Absburgo-Lorena nella Lombardia, i Bor- 
boni a Parma, gli Absburgo-Lorena in Toscana. 

I principi mirano a governare un popolo di cittadini considerati 
individualmente, non raggruppati in classi, nè ‘in corporazioni fornite 
z di particolari diritti che si appoggiavano pure al capitale, come acca: 
\ deva per la aristocrazia e per il clero, o disponevano della mano d'o- 
pera ed in parte anche di capitali, come avveniva per le corporazioni 
delle arti, cui spettava il dominio del lavoro in gran parte dell’atti- 
vità economica. Al monopolio della mano d'opera si aggiungeva il 
monopolio di determinati commerci e di particolari industrie, di modo 
che l'attività individuale era soggetta a numerose limitazioni. Queste 
furono ritenute per lungo tempo socialmente utili e godettero la pub- 
blica fiducia, ma oggi non la godevano più, nè in genere la merita- 
vano, essendo diventate spesso strumento di eccessivi appetiti egoi- 
stici in antagonismo al benessere generale. Quindi i sovrani abolendo o 
profondamente modificando l'antico, provvedevano ai propri interessi 
immediati ed avevano l'appoggio di quelle correnti dell'opinione pub- 
u blica che si credevano meglio illuminate. Anche il clero si cambia- 
foi” va. | Governi gli avevano dati validi appoggi e appoggi non meno va- 

lidi ne avevano ricevuti, col favore della pubblica opinione che l’unio- 
ne dello spirituale col temporale aveva un tempo approvata, mentre 
- ora mutavasi gradatamente e sempre più favoriva l'aumento dell'Au- 
torità statale, cosicchè gli antichi diritti del clero apparivano in gran 
parte privilegi e venivano controbilanciati da vincoli sempre più 
ni stretti verso lo Stato. Si tratta di catene, magari auree, ma sempre 
nocive al temporale, dannose allo spirituale. Romperle sembrerà sa- 
crilegio ai molti conservatori, incapaci di prevedere il beneficio che 
ne verrà allo spirito religioso e timorosi che venisse meno l'appoggio 

x ad altre classi ed istituzioni che già subivano dei mutamenti. 

Ecco qualche notizia di questi. 

Nel Mezzogiorno Carlo VI prepara e Carlo III compie a danno 
x dei signori l'abolizione dei diritti di pascolo sui terreni tutti e della 
prelazione sui prodotti. I signori lasciarono pian piano cadere questi 
privilegi, ridussero le proprie forze armate (armigeri) e passarono una 
gran parte dell’anno presso la Corte dove godettero onori e stipendi. 
Nei. loro paesi potè maggiormente affermarsi l'autorità del Sovrano. 
che preparò e condusse assai avanti, anzi talora compì addirittura, 
Ra; altre riforme notevoli. Carlo VI si propose di accrescere la ricchezza 
preparando la liberazione di capitali e di mano d'opera da vincoli 
di monopoli e di corporazioni, attirando merci dall'Oriente, pensando. 
ad un Banco che procurasse denari a commercianti e ad agricoltori, . 
e cercando di regolare le pubbliche gravezze, secondo le rendite dei 
contribuenti, a cominciare dai ‘proprietari di terre delle quali iniziò 
il catasto. Carlo IIl preparò l'abolizione dei feudi, principiando co 



































| vigilare le amministrazioni locali per mezzo degli intendenti delle pro- 
vincie, chiamati, fra altro, a favorire l'accentramento e la uniformità 
‘amministrativa. t 

Pure in relazione alla Chiesa accrebbe i poteri statali: mediante 
il concordato del 1741 tutti i vescovi dovevano scegliersi fra i sud- 
diti del Re, le proprietà ecclesiastiche erano soggette alle tasse, che 
peraltro avrebbero gravato per intero sui beni di nuovo acquisto € 
solo per la metà sugli altri. 

Nel partire per la Spagna Carlo Ill nel 1759 lasciò il trono al figlio 
minorenne Ferdinando IV assistito da una Reggenza della quale fu 
magna pars il segretario Bernardo Tanucci, che per qualche tempo 
 coll'ufficio di ministro continuò a prevalere anche dopo la fine di 
questa. Egli accentuò la politica carolina specialmente nei rapporti 
colla Santa Sedè : proclamò puramente e semplicemente i diritti so- 
wwrani, escludendo la politica degli accordi seguita in passato; consi- 
derò l'invio della ghinea al Pontefice qual dono spontaneo di un So- 
yrano cattolico, e nel 1788 cessò di mandarla, rivendicando, nel pri- 
‘mo caso, riaffermando, nel secondo, la completa indipendenza del 
Regno. i i 
Nel Granducato di Toscana Francesco di Lorena costituì una 
Reggenza, poi vi mandò, appena ebbe raggiunto la maggiore età, 
il figlio Pietro Leopoldo, il quale nei suoi 25 anni di governo molto 
potè fare avendo trovato il terreno ben preparato, sia per le condi- 
zioni peculiari del popolo, sia per l'opera del padre. Già nel 1739 
gli ecclesiastici erano stati costretti a pagare l'aumento della tassa 
sulle farine e con decreto del 1° febbraio 1751 sulle mani morte erano 
stati colpiti, direttamente o indirettamente, in quanto a tutti gli Enti 
morali (di culto, beneficenza, istruzione, ecc.) si vietava di possedere 
beni stabili. Questo provvedimento, giustificato, dal bisogno di am- 
pliare il commercio, due anni appresso fu attenuato a favore di qual- 
Ente, ma venne invece aggravato nel 1761 a danno delle Corpo- 
razioni religiose e del clero in genere col divieto fatto ai membri 
delle prime di possedere individualmente o di accettare eredità, di- 
vieto esteso a tutti i chierici, per quanto riguarda eredità fiduciarie e 
l'ufficio di amministratori di patrimonio o di esecutori testamentari. 

Continuando ed accentuando queste direttive Pietro Leopoldo 
nel 1767 ristabilì il Regio Exequatur sulle pubblicazioni delle Auto- 
rità ecclesiastiche, caduto quasi in disuso, e tolse ai luoghi sacri il 
diritto di asilo. 

Nel 1773, d'accordo colla Santa Sede, chiuse alcuni conventi che 
a parte curavano pure l'istruzione e la beneficenza, ed a queste de- 
ò tutti i loro beni .Nel 1781 soppresse il Tribunale del Sant'Uffi- 
o, e con due provvedimenti, nel 1782 e nel 1784, mutò radicalmente 
funzioni del Forò ecclesiastico: col primo gli tolse la cognizione 

le cause penali e civili che in qualsiasi modo si riferissero ai beni 
i diritti personali degli ecclesiastici, col secondo vietò l'applica- 

one di pene afflittive. 
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Emanando questi provvedimenti ed altri minori nè F rancesco, nè 
Pietro Leopoldo affermarono recisamente il diritto dello Stato di le- | 
giferare su tutto, ma di fatto di tale diritto si valsero spesso. leopol- 
do, pur mostrandosi, senza dubbio, audace, volle evitare una rottura 
colla Santa Sede e venne in genere da questa secondato. Così fu pos- 
sibile il concordato del 1775, col quale il Papa rinunziava al conferi- ( 
I mento di pensioni sopra i benefici della Toscana, eccettuate le dio- 
cesi di Pisa e dì Arezzo; così Pietro Leopoldo, dopo aver in parte 
approvato il programma innovatore di Mons. Ricci vescovo di Pi- 
stoia e Prato, finchè trattavasi di costituire un clero nazionale, lo ab- 
bandonava dopo il Concilio nazionale di Firenze, che turbava l’or- 
dine pubblico e suscitava forti proteste da parte della Curia Romana. 
I Altre innovazioni di vario genere si fecero in Toscana. Nel 1739 
: Francesco aveva accolto con simpatia le dottrine favorevoli alla li- © 
bertà del commercio e del lavoro esposte dal Bandini nel suo Discor- 
so economico e favorite da Pompeo Neri che sulla cattedra e nei 
più alti uffici politici esercitò larga influenza. Questa libertà concesse. 
a gradi: con poche limitazioni, tolte poi tre anni appresso, nel 1767, 
permise la importazione e la esportazione dei grani, e ne accrebbe 
: la produzione colle bonifiche, le quali furono iniziate in Val di Chia- 
na il 1779 e imposte pure ai privati ,che venivano dal Governo tem- 
f poraneamente sostituiti, quando non potevano o non volevano obbe- 
dire. Caddero gli obblighi personali dei campagnoli pel mantenimento 
di strade, fossi, scoli, ecc., cessarono i pedaggi sul bestiame e la fida 
che i pastori pagavano ai proprietari dei pascoli, ponendo così fine, 
per quanto riguarda i pascoli, alle antiche funzioni esercitate dal. 
Monte dei Paschi di Siena, il quale rimase come Monte di Pietà e 
come Banca. î 
Pure i beni dei Comuni furono meéglio coltivati, avendo il Go- 
verno permesso alle Amministrazioni comunali, sciolte da parecchi 
vincoli, di poterli trasformare, vendere o cedere in enfiteusi. 3 
Anche nell’amministrazione della giustizia Pietro Leopoldo la- 
sciò un'impronta. Accrebbe la competenza dei tribunali dello Stato 
coi provvedimenti relativi al Foro ecclesiastico, détte una maggiore 
armonia alla legislazione giudiziaria che in parte risentiva gli effetti 
delle antiche divisioni toscane, ed accettò, per quanto riguarda il cri- 
minale, i criteri divulgati in Italia dal Beccaria col suo opuscolo Dei 
delitti e delle pene, certo nella loro sostanza conosciuti da Pietro. 
Leopoldo quando giovanetto studiava a Vienna, dove certi principî 
riuscivano cari all'alta coltura. Di qui l'abolizione della pena di mor- 
te, di qui la riforma dellè carceri per renderle adatte al lavoro dei. 
carcerati, ai quali si imponeva l’espiazione, ma di cui si agevolava 
: altresì la riabilitazione. | 
Complessa, armonica, è senza dubbio l'opera dei primi Lorena in 
Toscana, opera pratica resa possibile dalle condizioni reali del Paese 
ed inspirata a principî superiori, secondo i quali lo Stato per essere 
forte e per giovare alla generalità dei cittadini, deve frenare od eli: 
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minare le forze organizzate di classi o di enti, che potrebbero intral- 
ciare la sua opera, deve suscitare ed aiutare l'attività degli individui 
ed accettare il controllo di questi, giacchè il Principe è il capo, non 
il padrone dello Stato. Di qui la separazione delle finanze dello Stato 
dalle proprietà della Corona e dai beni personali del Sovrano, avve- 
nuta nel 1789, di qui una vera e propria costituzione preparata da 
Pompeo Neri fino dal 1778 (5). 
Nei Ducati di Milano e di Mantova, riuniti sotto lo scettro degli 
‘Absburgo, si fecero riforme notevoli da Carlo VI e dalla figlia Maria 
Teresa che fino alla morte si occupò sempre di questi Stati, lasciando 
in disparte il marito Francesco I ed il figlio Giuseppe II (1780). 
I governatori di Lombardia, tra i quali emersero il principe Euge- 
nio di Savoia, l'arciduca Ferdinando e il conte Carlo di Firmian, mo- 
strarono in genere senso pratico e seppero conciliare gli interessi del 
Paese con quelli del Sovrano straniero. Ferdinando, sposatosi con 
Maria Beatrice, erede degli Estensi di Modena, contribuì anche ad 
aumentare i vincoli tra questa città e Milano. Il conte di Firmian si 
acquistò simpatie in tutte le classi sociali cercando di intendere i bi- 
sogni di ciascuna, e si rese amici uomini illustri, come il Parini, che 
tramandarono ai posteri i nomi di lui e della Sovrana circondati da 
un'aureola di gloria. I governatori austriaci colla loro attività sì stac- 
\carono nettamente dai predecessori spagnoli e, secondo le direttive 
accennate, modificandole naturalmente in armonia colle condizioni 
locali, molto fecero, molto prepararono. Catasto, abolizione di mo- 
nopoli e delle gabelle interne, scioglimento di corporazioni, aumento 
di strade, costituzione del Monte pubblico (1775) per l'agricoltura e 
per l'industria, dovevano sviluppare il libero lavoro dei campi e delle 
officine. Si aggiunga la Società patriottica fondata nel 1776, che fu in 
certo modo una scuola per migliorare i soci, in genere proprietari e 
industriali, e servì pure ad incoraggiare, con premi, miglioramenti 
notevoli nella coltivazione dei campi e nella vita dei contadini. 
Per quanto riguarda l'amministrazione, i comuni, tranne i picco- 
lissimi rimasti soggetti alla diretta influenza statale, vennero affidati 
ai contribuenti, i quali si addestrarono al reggimento dei pubblici 
negozi, affinando le attitudini al governo che renderanno, prima su- 
, e poscia intollerabile la dominazione straniera. 
I rapporti fra la Chiesa e lo Stato rimasero buoni sotto Maria 
esa, la quale, d'accordo con la Santa Sede, e con lieve resistenza 
(da perte di questa, potè sopprimere alcuni conventi, destinandone 
i beni ad opere pie, togliere il diritto di asilo, affidare a particolari 
mi governativi parte delle funzioni spettanti al Tribunale del 
fizio, diminuendo così l'autorità della Chiesa. 
Stati minori pure si muovono, generalmente con lentezza 
tto agli altri Stati, e con efficacia diversa in armonia colle con- 
i del presente e colle tradizioni del passato, Le Repubbliche 
eratiche di Lucca, Genova e Venezia, e specialmente le ultime 
\Sottrono una grave crisi interna che deve mettersi in rapporto 
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colla decadenza dei loro commerci, da gran tempo incominciata | 
divenutà ormai irreparabile. La loro politica estera ha perduta qual 
siasi originalità e oscilla, pendendo or verso una, or verso un'altr 
Potenza, secondo lo svolgimento dei fatti internazionali, avvenuti 
di fuori dell'azione diretta delle dette Repubbliche. Genova perdi 
la Corsica, dopo molti contrasti ceduta alla Francia nel 1768, tempo: 
raneamente, come si disse, e alla Francia rimasta, nonostante la 
volta di Pasquale Paoli, vinta a Pontenuovo il 5 maggio 1769, e nor 
ostante il compimento avvenuto oltre un secolo più tardi dell'unità 
italiana, Si tratta di un'isola italianissima dal punto di vista storico, 
etnico, linguistico, ed anche economico, e dagli unitari italiani troppx 
dimenticata, soprattutto per quella francofilia che molte cose con: 
dannava e condanna all’oblìo. Colpito dalla povera politica estera; 
danneggiato dal malcontento interno il Governo aristocratico prolun 
ga la vita a causa delle discordie e della inesperienza dei democratie 
che per breve tempo erano rimasti al potere dopo i fatti del 1846, così 
onorifici dal punto di vista sntimentale per i popolani e così umilia: ni 
per la vecchia aristocrazia. i 

Questa a Venezia parve. più cosciente della decadenza propti; 
e di quella dello Stato, ed a sè ed alla Repubblica tentò provv 
dere col risollevare il commercio, lottando contro la concorrenza d 
porti vicini, come Trieste, e di porti lontani, come quelli del Medi. 
terraneo orientale, giacchè a quelli dell'opposta riva di codesto ma 
sembra che non pensasse più. Ad attestare i suoi sforzi per accrescei 
il commercio rimangono i murazzi costruiti a sicurezza del por 
(1774-1782) e il codice della marina; a dimostrare il desiderio, invei 
assai parziale, di ringiovanire il regime, possono citarsi le propos 
del Querini ed i suggerimenti dati da una senatoriale Giunta di co 
zione, proposte e suggerimenti respinti dalla maggioranza del Senate 
il quale peraltro in certo qual modo indulse alle tendenze moderni 
coll'ammettere nel 1761 famiglie nuove al Governo. 

Condotta analoga seguiva l'aristocrazia lucchese attirando fori 
nuove alla Repubblica, mercè la concessione di nobiltà personal 
e continuando a diminuire con maggiore energia le forze ritenui 
dannose alla autorità statale, magari soltanto per l'influenza mor 
ed economica che avevano sul popolo. Così nel 1726 induceva 
proprio Vescovo, mercè un compenso pecuniario, a lasciare la g 
risdizione che esercitava sulle terre di Diecimo e di Moriano, 1 
1754 otteneva dalla Santa Sede di poter presentare una terna p 
la nomina del Vescovo che frattanto aveva acquistato il titolo 
vescovile. Nel 1764 frenava l'arricchimento degli Enti ecclesiast 
permettendo ai cittadini di lasciare a questi solo legati in denar 
non mai superiori al 5% del patrimonio e fino alla somma compl 
siva di 200 scudi, che potevano oltrepassarsi solo con permesso sj 
ciale. E i beni ecclesiastici venivano diminuiti nel 1760 colla sc 
pressione del Convento di San Frediano, e coll’assegnazione ‘del « 
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spicuo patrimonio, parte ai pubblici studî, parte ad un ospedale per 
i pazzi, 

Mutamenti di questo genere non erano possibili negli Stati Pon- 
tifici, a causa del carattere teocratico del Governo, il quale conside- 
rava il potere politico come una difesa dell'autorità spirituale del 
Pontefice e quindi in certo modo aperto a tutto ‘il clero del mondo 
cattolico. In questo campo pertanto resistevano ; Papi negando ai 
propri sudditi anche le riforme che avevano consentite altrove, per 
tenersi amici i Governi cattolici, ai quali nel 1773 Clemente XIV con- 
cedeva persino la soppressione della Compagnia di Gesù. 

Invece continuava lenta la unificazione delle amministrazioni e 
delle leggi, nonostante la resistenza della nobiltà provinciale che era 
magna pars nel reggimento delle città e delle terre, che in tempi più 
o meno lontani avevan godute larghe autonomie, pressochè uguali 
alla indipendenza effettiva. Da ciò derivava un progresso verso l'ac- 
centramento che dovette accrescere nelle provincie il malumore con- 
tro la Dominante, accusata di consumar troppo a danno di esse, e 
doveva altresì sviluppare il desiderio di unirsi ai territori vicini, posti 
oltre i confini dello Stato, e ritenuti capaci di sviluppare largamente 
comuni interessi, Certo le provincie contribuivano a mantenere la ca- 
pitale, che non aveva rendite proprie, se ne togliamo i proventi deri- 
vanti dall'industria dei forestieri, intesa nel senso più nobile e più 
largo. I forestieri erano attratti dalla tolleranza del Governo, da mo- 
tivi religiosi e da ragioni culturali, che divennero sempre maggiori : 
gli scavi archeologici nei quali si segnalò Ennio Quirino Visconti, ilo 
Museo Pio-Clementino al Vaticano, i restauri di monumenti, aumen 
tarono senza dubbio il numero dei visitatori. 

Peraltro non può dirsi che il carattere internazionale del Papato, 
così bene rappresentato da Roma, bastasse a separare i popoli degli 
Stati Pontifici dai fratelli degli altri territori italiani, anzi era facile no- 
tare fra essi un ravvicinamento che diveniva ogni giorno maggiore. 

In proporzioni minori ciò succedeva nel piccolo Stato di Malta, 
pur retto da un'istituzione internazionale, l'Ordine gerosolimitano, 
che era fiero della propria indipendenza, ma che di fatto non riuscì 
mai ad impedire che gli abitanti del gruppo maltese trattassero colla 
vicina Sicilia e mantenessero i caratteri peculiari della nazione ita- 
liana. In ciò notasi un fatto analogo a quello che si verificava in 
altri piccoli nuclei italiani soggetti a Governi stranieri. Canton Ticino, 
nella Confederazione Svizzera, Contee di Gorizia e Gradisca, città 
libera di Trieste con parte dell'Istria soggette alla Casa di Absburgo, 
i pochi principati ecclesiastici e laici, come Trento, Piombino, ecc., 
ancora considerati ufficialmente soggetti all'Impero, la Repubblica di 
Ragusa posta sotto la protezione dell'Impero Ottomano: fatti questi 
assai notevoli che a suo tempo daranno all'unità politica italiana 
basi etniche, linguistiche e culturali capaci di contribuire largamente 
alla sua saldezza. i 
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Con maggior ragione dobbiamo questo ripetere per gli Stati Sa- 
baudi e per i Ducati di Modena e di Parma legati da vincoli sempre | 
più forti agli altri territorii dell'alta e media Italia. 

La Casa Sabauda, in seguito alle guerre di successione, aveva 
ingrandito il territorio ed aumentato ancor più il proprio prestigio 
politico tanto da diventare un centro importante della vita nazionale. 
Riguardo alla unificazione amministrativa l'antico programma d'E- 
manuele Filiberto fece notevoli progressi sotto Vittorio Amedeo II. 
che si propose e in parte conseguì: uniformità di monete, uniformità | 
di codici, diminuzione delle ricchezze feudali, aumento. e migliora- 
mento dell'esercito. Il valore dei resultati raggiunti può dedursi ‘dalle | 
Leggi e costituzioni Regie uscite nel 1723 e corrette nel 1729, Carlo 
Emanuele che ereditò dal padre o scelse per proprio conto insigni 
ministri, come il Bogino e l'Ormea, cercò di unificare l'amministra- 
zione delle provincie di nuovo acquisto, estendendovi la raccolta pa- 
terna delle leggi che ampliò e che nel 1770 riunì in un nuovo corpo 
sotto il nome di Costituzioni generali. Nelle riforme fu cauto e rimase 
indietro ai grandi novatori di altre parti d'Italia; accarezzò la nobiltà, 
generalmente amata dal popolo e poco temibile, sia perchè era lega- | 
tissima alla Casa regnante, da tradizioni e da interessi, sia perchè 
di fatto poca autorità politica godeva nelle provincie, e generalmente 
cercava di accrescere le scarse rendite del patrimonio domestico cogli 
stipendi uniti a pubblici uffici militari e civili. Vittorio Amedeo III 
(1773-1796) sì limitò a rendere uniforme l'amministrazione dei 
comuni, 

Nei rapporti tra Chiesa e Stato si ebbero urti ed accomodamenti, 
ma si camminò poco. Vittorio Amedeo II fu ardito, Carlo Emanuele 
III timido, remissivo. Si tentò l'abolizione del tribunale del Sant'Uffi- - 

: zio da parte del Governo e si chiese alla Santa Sede la revoca del 
decreto che ridava ai Valdesi gli antichi privilegi: ma si finiva col î 
lasciare in pace i Valdesi e il Tribunale, solo chiarendo che a questo 
ultimo dovesse partecipare un assessore laico, come ai tempi di Ema- 
nuele Filiberto, e che il braccio secolare fosse dato dopo la presen- 
tazione degli atti processuali. Si discusse spesso per il conferimento | 
di beneficî, per l'imposizione di tasse sulle mense vescovili da parte 
del Papa, per i diritti regî sui fondi pontificî e simili, discussioni 
che giunsero allo stadio acuto a proposito della Sardegna che il Pon- 
tefice rivendicava alla Santa Sede, dichiarando finita la concessione da 
questa fatta alla Corona di Aragona, da cui non poteva esser sepa- 
rata (6). i o 

Vittorio Amedeo, alieno dalla enunciazione di principî generali, 
contestò, caso per caso, i diritti della Chiesa, e preferì accomoda-. 
menti. Così ottenne nel 1726 l'investitura della Sardegna, estese a 
tutti i suoi dominî l'Economato dei beneficî vacanti che già esisteva 
nei territori milanesi di recente acquisto, e si accordò pei diritti reci- 
proci dello Stato e della Chiesa riguardo alle pensioni da imporre 
sopra i beneficî ecclesiastici. > 
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Carlo Emanuele IIl e Vittorio Amedeo III nelle controversie in- 
sorte usarono riguardi verso la Santa Sede e furono da questa ricam- 
biati. Il Re sabaudo nel 1741 era riconosciuto come vicario ponbficio 
per feudi ecclesiastici, mediante l’annuo omaggio di un calice d'oro 
del valore di 2000 scudi, e nel 1753 riceveva l'investitura del princi- 
pato di Masserano, feudo già dipendente dalla Chiesa di Vercelli, 
cui fu assegnato l’annuo canone di lire 1200, e nel 1759 otteneva la 
riduzione del diritto d'asilo nei luoghi sacri, limitatamente alla Sar- 
degna, dove se ne abusava troppo. Sciolta la Compagnia di Gesù nel 

1773, Vittorio Amedeo non volle occuparsenè e lasciò che di tutto 
| disponesse l'autorità ecclesiastica, adottando così una condotta assai 

diversa da quella seguita dagli altri sovrani cattolici. 

(‘ Nei rappotti colla Sardegna la Càsa di Savoia mostrò la maggiore 
attività al tempo di Carlo Emanuele III, specialmente per opera del 
ministro Bogino. Si instituirono i consigli dei comuni, si mandarono 
funzionari governativi fidati, si organizzarono milizie, si dette la cac- 
cia ai banditi, giovando specialmente all'agricoltura che in modo 
particolare soffriva. Questa inoltre si avvantaggiò coi Monti frumen- 
tari, e coll'inizio di lavori per regolare il corso delle acque è per pro- 
sciugare luoghi paludosi (bonifica di Bonaria). 

Il vicino Ducato di Modena non subiva notevoli mutamenti am- 
ministrativi. Qui la Casa Estense, dopo aver dato tre sovrani: Rinal- 
do (1694-1737), Francesco II (1737-1780), Ercole IIl Rinaldo (1780-1797) 
si fondeva colla Casa di Lorena, mercè il matrimonio di Maria Bea- 
trice coll'arciduca Ferdinando, e manteneva integri i principî legitti- 
misti, peraltro s&nza curarsi di quei mutamenti che, secondo altri prin- 

| cipi, dovevano rafforzare l'autorità sovrana. Ma questa di fatto si raf- 

| forzò, mediante mezzi indiretti. Si costruirono ponti e strade nelle 
| varie parti del territorio che, già aperto verso la Lombardia, presto 
avrà comunicazioni agevoli colla Garfagnana e colle altre regioni della 

Toscana. Si aiutò l'agricoltura alla quale i Duchi destinareno denari 

e cure personali. 

Invece mutamenti direttamente destinati ad influire sul regime 
si effettuarono a Parma. I primi eredi dei Farnesi, sostituiti per un 
decennio dall'Austria, vi ritornarono nel 1748 con Filippo che vi 
portò un certo spirito innovatore, Il nuovo Duca sentì i consigli di 
Du Tillot, rimasto al potere anche dopo il 1765, nel quale anno la 
. Corona passò al figlio minorenne Ferdinando. Nei rapporti colla San- 
ta Sede il Duca di Parma rivendicò possedimenti farnesiani, come 
il Ducato di Castro, chiamando in causa anche i Borboni di Napoli, 
che, per rappresaglia contro il Pontefice, nel 1767, occuparono Berie- 
vento e Pontecorvo. La questione si intrecciò coll’altra relativa alla 
soppressione dei Gesuiti e dette luogo ad accomodamenti che, pur 
non portando al trionfo della tesi borbonica, mostrarono i propositi 
innovatori dei sostenitori di questa, 

Pri. Tutto sommato, i territori italiani, sia soggetti a dominî stranieri 

(iretti, sia sottoposti a governi di carattere nazionale e internazio- 
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nale, si movevano. Questo movimento, è giusto ripeterlo, era dovuto 
a forze italiane, e solo in parte risentiva di influenze straniere, Î 

Mutamenti in materia politica, economica e religiosa si intreccia- | 
no dovunque e si sviluppano con diversa intensità, secondo le condi- 
zioni e i precedenti dei vari popoli. In genere si afferma l’assoluti- — 
smo della monarchia che subiva, per opera della aristocrazia e del 
clero, forti limitazioni, e nei paesi cattolici si sviluppano nel campo | 
ecclesiastico le antiche tendenze verso una chiesa nazionale, o si 
creano addirittura, specialmente in Austria sotto il governo di Giusep- 
pe Il (1765-1790) che il Pontefice Pio VI cerca invano di frenare por- | 
tandosi personalmente a Vienna nel 1782. Il Portogallo con Giusep- _ 
pe l assistito dal ministro Pombal, la Spagna con Carlo III (1759-1788) 
assistito dai ministri conte di. Aranda e marchese di Squillace, ridus- 
sero il clero regolare, tutti gli ecclesiastici sottoposero alla tutela di- 
retta o indiretta del Governo, e contribuirono potentemente alla abo- 
lizione della Compagnia di Gesù. 

I beni dei conventi soppressi furono spesso venduti nella speran- 
za che i compratori li coltivassero meglio contribuendo così ad au- 
mentare i prodotti dell'agricoltura, come si desiderava, non solo nella | 
Spagna e nel Portogallo che dovevano in patria compensare i redditi 
diminuiti nelle colonie, ma in tutta Europa, dove la popolazione cre- | 
sceva, e si sentiva il bisogno d'un tenore di vita più elevato, special-. 
mente nelle città, che si ingrandivano, e nei centri industriali, che si 
andavano formando, o sviluppando. Anche le lunghe guerre che in- 
sanguinarono l'Europa nella prima metà del secolo e che si rinnova- 
rono in proporzioni minori nella seconda metà (guerr& dei sette anni, 
spartizione della Polonia) ed in America (guerra d'indipendenza delle 
colonie inglesi), contribuivano all'impoverimento dei popoli europei. 
e facevano sentire il bisogno di uno sfruttamento maggiore delle terre. 
patrie (7). 

Quindi i beni ecclesiastici laddove, sia pure per altri motivi, fu-. 
rono presi dallo Stato, dovevano servire a quel miglioramento eco- 
nomico che si aspettava dai terreni e che alcuni Sovrani, come Fe- 
derico Il di Prussia, seppero imporre anche ai grossi proprietari e 
rendere più proficuo, mediante esoneri da imposte, prestiti ed alt 
incoraggiamenti per aiutare la bonifica e la coltivazione delle terre, 
mentre lo Stato costruendo strade e scavando canali navigabili facili- 
tava il trasporto dei prodotti. Si introdusse da per tutto la coltiva- 
zione della patata, e, dove ancora esistevano nell'Europa occidentale, 
si ridussero o si abolirono addirittura i vincoli, che risalendo al vec- 
chio sistema dei servi della gleba, legavano il contadino alla terra. 
In questa riforma il sentimento umanitario si univa all'interesse eco- 
nomico, ritenendosi così di stimolare l’attività del lavoratore, libero di 
scegliersi la terra da coltivare, e di far rendere maggiormente la pro: 
pria intelligenza e le proprie braccia. * 

Tra le riforme europee e quelle italiane si trovano certo dei punti 
di contatto in alcune tendenze: indebolimento delle classi privile- 
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giate, aumento della forza delle monarchie, sviluppo economico, ma 
si notano altresì parecchie differenze, tanto nella intensità di queste 
tendenze, quanto nel sorgere di particolari aspirazioni. 

Così nei rapporti colla Chiesa, se ne togliamo il breve periodo, 
in cui parve che Pietro Leopoldo di Toscana volesse seguire le rifor- 
me del vescovo Ricci, si vuol frenare. la potenza del clero, ma non 
creare una religione nazionale. Mentre all'estero generalmente si in- 
deboliscono appena le corporazioni operaie, in Italia quasi dovunque 
si distruggono addirittura; all'estero v'è molta incertezza e lentezza 
nell'abbassare la nobiltà, in alcuni Stati d'Italia si priva dei suoi pri- 
vilegi; all'estero si acuisce il protezionismo economico, in alcuni Stati 
italiani si conserva immutato; in uno, la Toscana, si abolisce sosti- 3 
tuendolo col liberismo. All'estero solo l'Austria tenta un’ardita ri- 
forma dei codici, in Italia alla riforma si pensa dappertutto, e in To- 
scana si compie, per quanto riguardo al criminale, con un coraggio che 
parve temerità, All'estero si ebbero scrittori di carattere universale, 
come Montesquieu, Rousseau, Voltaire ecc., e scrittori di carattere 
particolare come Gian Nicola di Hontheim (Giustino Febronio) e i 
giuristi austriaci, ma i primi preparavano una rivoluzione, i secondi 
trattavano speciali argomenti relativi ai rapporti fra Chiesa e Stato 
quasi esclusivamente nei paesi soggetti agli Absburgo, cosicchè non 
potevano avere una efficacia notevole fuori di questi. Nell’Italia in- 
vece abbondano gli scrittori riformisti, non ignari di principî gene- 
rali, e osservatori delle particolari condizioni del proprio paese, stu- 
.diosi della storia di questo, curiosi di conoscere il pensiero straniero, 

ma capaci di farne la critica evitando il pericolo di servili imitazioni. 

Come gli autori di riforme in Italia, anche quando sono nati 
all'estero, interpretano i bisogni del Paese e li soddisfano con auda- 
cia unita a moderazione, così gli scrittori rispecchiano il pensiero 
nazionale e sorreggono, in certo modo, gli uomini di azione in una 
opera di saggio rinnovamento che sembra destinata a grande fortu- 
na, come vedremo nel capitolo seguente. 









CAPITOLO II. 


LA COLTURA ITALIANA SPECIALMENTE NELLA SECONDA METÀ DEL sEc. XVIII 
IN ARMONIA COGLI AVVENIMENTI POLITICI ITALIANI E STRANIERI. 


Scrittori isolati lasciarono in opere insigni testimonianze del loro 

sapere; centri importanti di coltura, scuole organizzate ampliàrono e 
| diffusero la dottrina intesa nel senso più lato. 
i A Palermo fioriva l'Accademia Siciliana, cui appartenevano il 
Meli, lo Scassi e Francesco Paolo di Blasi, il quale mostrandosi co- 
Roscitore degli scrittori francesi e studioso delle condizioni reali del- 
"l'Italia in generale e della sua Isola in particolare, scrisse la Disser- 
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tazione sopra l’equalità e la disuguaglianza degli uomini in riguardo 
alla loro felicità, nella quale invocava temperate riforme, da com- 
piersi per evoluzione. Pubblicava inoltre un Saggio sopra la legisla- 
zione della Sicilia, un'opera storico-giuridica in cui chiedeva soprat- 
tutto la riforma delle leggi penali, secondo criteri di mitezza, giungen- 
do, fra l'altro, a proporre l'abolizione della pena di morte. Passando 
dal pensiero all'azione fu compromesso in una cospirazione politica 
e venne condannato a morte nel 1795, 

Messina aveva due accademie, della Clizia sorta nel 1701, e degli 
Accorti fondata nel i725 e poi chiamata Peloritana. 

A Napoli fiorivano particolarmente gli studî giuridici, e in minor 

misura i filosofici veri e propri, gli storici e i letterari che special- 
Mb mente Carlo VI e Carlo IIl incoraggiavano, finchè non apparissero 
<j dannosi alla loro politica, come manifestò in modo non dubbio la 
rà varia fortuna di Pietro Giannone già ricordato, caro al Sovrano Ab- 
i sburgico, respinto dal Borbonico e finito in un carcere sabaudo. Al 
: primo faceva comodo l'opera del Giannone, la quale era un efficace 
sostegno dei diritti dello Stato contro la Chiesa, spiacque al secondo 
e al terzo quando entrambi piegavano dinanzi alle richieste della 
Chiesa, rivenne in auge più tardi al tempo di Tanucci quando aspra , 
tornò ad essere la lotta fra Napoli:e Roma (8). Risorse alla vigilia del- 
l'abolizione della Ghinea, mentre riviveva una dissertazione stretta- 
mente giuridica pubblicata nel 1707 da Luigi Caravita col titolo: Nul- 
lum jus Pontificis Maximi in Regno Neapolitano, dissertazione che 
Eleonora De Fonseca Pimentel nel 1790 tradusse in italiano ed ar- 
ricchì di note. 

Indipendentemente dal pregio scientifico questi scritti ebbero una 

' influenza immediata, come l’ebbero altri, forse di valore anche mi- 
nore, ma che, per la materia trattata e per il momento storico, richia- 
marono la'ttenzione ostile dei Governi. Così l'economista Carlo Brog- _ 
gia nel 1755, fu prima relegato alla Pantelleria e poi mandato.in esilio 
per aver sostenute tesi contrarie al Governo in fatto di monetazione. 
Così l'opera postuma di Paolo Matteo Doria, /dea d’una perfetta 
repubblica, fu bruciata nel 1753 sembrando pericoloso lasciar ragio- 
nare liberamente sulle norme del vivere politico. 

Altri scrittori invece esercitarono una minore influenza imme- 
diata, ma per i loro meriti intrinseci giunsero ai posteri con grandi 
onori. 

Primo fra tutti è Giovanni Battista Vico (1668-1740) che pubblicò 
nel 1709 i Principî di una scienza nuova, un'opera che i contempo- 
ranej non curarono abbastanza, mentre l'autore viveva povero col 
x - magro stipendio di professore. Solo dieci anni appresso Carlo VI lo. 

e nominava storiografo regio accogliendo la domanda che esso gli face- 

va di potere « con qualche riposo scrivere le vostre gloriosissime geste 

e finire onestamente la vita ». | 

L'abate Ferdinando Galiani di Chieti (1728-1787 favorito dalla sti-. 
ma-di Carlo Ill e della Reggenza, e già provatosi felicemente a trat- 
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tare le discipline economiche coll'opera Della moneta libri cinque, 
pubblicata anonima nel 1750, andò nel 1759 segretario di legazione 
a Parigi, dove entrò nella società cosmopolita facendosi ammirare 
per il suo spirito e per la sua dottrina che mise a servizio della poli- 
tica del Tanucci. 

L'abate Antonio Genovesi da Castiglione di Salerno (1712-1769), 
ebbe la cattedra di scienza economica instituita nel 1754 nella Uni- 
versità di Napoli da Bartolomeo Intieri, munifico signore fiorentino, e 
lasciò un bel nome per diversi scritti, fra i quali si devono particolar- 
mente notare le Lezioni di commercio e d’economia civile. 

Gaetano Filangieri, principe napoletano (1752-1788), nell'opera 
La scienza della legislazione, della quale, a causa di morte immatura, | 
compì solo quattro dei cinque libri propostisi, trattò argomenti d’in- 
dole politico-sociale staccandosi da studiosi stranieri, i quali, come 
Montesquieu, si erano occupati della medesima materia guadagnando 
una larga notorietà. 

Mario Pagano di Brienza (1748-1799) visse a lungo in Napoli, co- 
nosciuto come studioso di discipline giuridiche e come avvocato, fin- 
chè troncò studi e professione per dedicarsi alla politica militante, co- 
me vedremo più tardi. 

Gli Stati Pontifici, e specialmente Roma, ricevettero forse la 
maggior luce culturale da uomini venuti dal di fuori, ed accolti con 
ospitalità tradizionale dal popolo e dal Governo. 

Gli scavi archeologici dovettero molto al brandemburghese Gio- 
vanni Gioacchino Winckelmann (1717-1768), a Giambattista Antonio 
Visconti di Vernazza (1722-1783) ed al figlio suo Ennio Quirino, nato 
a Roma nel 1751, rimasto ai suoi lavori durante il dominio napoleo- 
nico nella città nativa, e morto a Parigi nel 1818. 

Visse lungamente a Roma l'abate Nicola Spedalieri, siciliano, di 
Giarre (1740-1795) il quale nel 1791 pubblicò un'opera poderosa che, 
per la prima parte del titolo Dei diritti dell’uomo e per il frasario 
adoperato, parve un lavoro rivoluzionario, mentre è soltanto riformi- 
sta, e, secondo le tendenze di un conservatore ad occhi aperti, com- 
batte gli abusi del dispotismo e segnala come guida gli insegnamenti 
del Cristianesimo che « vieta severamente qualunque abuso del Prin- 
cipato e che presenta ai Principi i più forti motivi, ond'esercitino ret- 
tamente l'autorità loro ». 

Altro centro importantissimo di coltura era Bologna, che intorno 
alla sua antica università raccoglieva da ogni parte maestri e disce- 
poli. E in questo periodo vi insegnarono Eustachio Manfredi, mate- 
matico e poeta (1674-1734), Ferdinando Antonio Ghedini, medico e 
poeta (1684-1768), e Luigi Galvani, uomo esperto in ogni ramo dello 
pie e negli studi particolari di fisica salito ai massimi onori (1737- 
798). 

Roma e Bologna attraevano forze dal di fuori e i minori centri 
davano vita ad uomini colti e spesso geniali che alimentavano i due 
centri maggiori o rimanevano nella terra nativa. Basti ricordare Gio- 
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van Maria Crescimbeni di Macerata (1663-1728), autore delle Vite de- 

gli Arcadi illustri, e Paolo Rolli di Todi (1687-1765), critico insigne di 
letterature classiche e moderne, ed autore stimato di Rime che cerca- 
no, sia pure con poca fortuna, di allontanarsi dai modelli dell'Arcadia. 

Invece da Roma passò all’estero Pietro Trapassi (grecamente Me- 
tastasio) che durante la sua lunga vita (1698-1782) visse molto a Vien- 
na, dove nel 1730 fu nominato poeta cesareo. Autori di melodrammi, 
fra i quali ebbero grande eco Didone abbandonata, la Clemenza di 
Tito, l’Attilio Regolo, godette fama pressochè europea ed alla Corte 
imperiale, dove la lingua italiana era quasi comune, fu apprezzato so- 
prattutto per serenate, canzoncine e simili componimenti piuttosto 
leggeri che gli costavano poca fatica. 

La Toscana aveva tre centri principali: Firenze, Pisa e Siena: 
insigne il primo per le sue raccolte d’arte, per la sua lingua; noti 
gli altri due, soprattutto) Pisa, particolarmente per la loro università : 
in questa, al principio del Settecento, manteneva vive le tradizioni 
di Galileo il monaco camaldolese Guido Grandi, ed ivi pure insegna- 
rono Bernardo Tanucci e Pompeo Neri, che i principî giuridici ban- 
diti dalla cattedra cercaron poi di applicare a Firenze e a Napoli. 

A Siena insegnarono Pietro Tabarrani, insigne maestro di anato- .. 
mia (1702-1779), Ambrogio Soldani, camaldolese, cultore di scienze 
matematiche e naturali (1736-1808); Paolo Mascagni, venuto in gran 
fama per i lavori di anatomia umana e comparata. 

| Fuor delle aule universitarie e talora anche in queste, si trovarono 
poeti e storici non volgari, sebbene molto inferiori ad altri che ave- 
van data in passato gloria duratura al Paese. Riguccio Galluzzi iniziò 
nel 1784 la Storia della Toscana valendosi di documenti dell'Archivio 
di Stato. G. B .Casti (1724-1803) ebbe a Firenze onori come poeta 
di Corte, ed onori anche maggiori a Parigi e a Vinena, dove piace- 
vano le sue novelle, le sue satire (Gli animali parlanti) specialmente 
perchè scritte senza troppi scrupoli artistici e morali. 

Le satire e le arguzie fecero perdere la cattedra nell'Ateneo della 
nativa Siena a Girolamo Gigli (1660-1722), che fu anche autore di un 
Vocabolario che raccoglieva le bellezze della parlata senese e delle 
opere di Santa Caterina Benincasa. Al fiorentino Giovanni Battista 
Fagiuoli (1660-1742) invece giovarono le Rime piacevoli che rallegra- 
rono i contemporanei. j 

Due sacerdoti: Nicola Forteguerri di Pistoia (1674-1735) e Luigi 
Fiacchi (alla greca Clasio) di Scarperia del Mugello (1754-1825) acqui- 
starono qualche rinomanza in poesia : il primo, con un poema, il Ric- 
ciardetto, il secondo. con Poesie pastorali e Favole esopiane, inspi- 
rate a vivo sentimento religioso e rimaste lungo tempo nelle scuole 
e nelle famiglie. 

Se ne togliamo gli studi giuridici, certo v'è poco da ammirare, 
giacchè pure le discipline storiche, che in altri tempi avevano avuto 
splendida dimora in Toscana, or trovavano buone sedi altrove, ed 
una sede veramente regale a Modena per opera di Lodovico Antonio 
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Muratori di Vignola (1672-1750). Sacerdote esemplare, bibliotecario 
ducale, studiosissimo e dignitoso, il Muratori pubblicò opere religiose 
e letterarie e delle alla storia gli Annali d'Italia, le Antiquitates Ita- 
licae Medii Aevi, ed i 28 volumi dei Rerum Italicarum Scriptores, 
usciti a Milano dal 1723 al 1738. 

A Modena passò gli ultimi 24 anni di vita ‘il gesuita bergamasco 
Girolamo Tiraboschi (1731-1794), già professore di eloquenza nelle 
scuole di Brera. E a Modena con erudizione vasta scrisse le Memorie 
della letteratura italiana e parecchie opere minori, fra cui le Memorie 
storiche dei Ducati di Modena e di Reggio, colle quali chiuse la vita 
laboriosissima, 

Alle severe indagini storiche fatte col vivo desiderio di conoscere 
il vero e di esporlo sine ira nec metu, si univa il culto geniale della 

vesia nelia quale primeggiavano i tre reggiani Agostino Paradisi 
(1736-1783), che fu anche professore di economia, Francesco Cassoli 
(1749-1812) e Luigi Lamberti (1759-1813), tutti meritevoli di particolare 
menzione anche per il geniale connubio degli studi classici colla col- 
tura scientifica di cui erano adorni. 

Il Ducato di Parma dette i natali a Melchiorre Gioia di Piacenza 
(1767-1829) e a Gian Domenico Romagnosi di Salsomaggiore (1761- 
1835). Quest'ultimo a tutte le discipline filosofiche e giuridiche appli- 
cò il forte ingegno e l'animo libero da pregiudizi scientifici e da op- 
portunismi politici, cosicchè ricevette anche molestie dai Governi, co- 
me vedremo a suo tempo, Ebbe dapprima la cattedra nell’Ateneo di 
Parma, poi visse lungamente nel Trentino e a Milano, dove pure vis- 
se il Gioia, giacchè allora la Lombardia esercitava un grande fascino 
sopra i vicini staterelli, sia per la vita economica, sia per la vita in- 
tellettuale. ; 

A Genova l'attività intellettuale parve esaurirsi negli abbellimenti 
artistici di edifici pubblici e privati, con fortuna di alcuni pittori in- 
signi, come Domenico Parodi e Giammaria Dellepiane. Invece poco 
si fece negli studi letterari e filosofici, intesi in senso largo, che veni- 
vano coltivati di preferenza da insegnanti specialmente appartenenti 
all'Ordine delle Scuole Pie. Tra questi emerse Gaspare Morardo che 
insegnò rettorica e filosofia in parecchi collegi del Piemonte, e in no- 
tevoli pubblicazioni sostenne principî riformisti riguardo alla edu- 
cazione sostenendo la necessità di maggior cultura femminile, e ri- 
guardo ai patrimoni privati ed ai beneficii ecclesiastici mostrando il 
bisogno di opportune riforme. 

Venezia che in politica declina, sembra quasi volersi consolare 
con una relativa fioritura di letterati, di storici, di pubblicisti, i quali 
più che in passato cercaro di educare e di istruire anche in mezzo 
a classi sociali un tempo assai trascurate, 

Gaspare Gozzi (1713-1786) esercita con fortuna la critica lette- 
raria specialmente dantesca, esamina le quistioni del giorno, donde 
vengono due insigni raccolte, la Gazzetta Veneta e l'Osservatore Ve- 


neto. Il fratello Carlo (1720-1806) scrive fiabe accolte con grande fa- 
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vore, specialmente per le trovate bizzarre e d'occasione che impedi- 
scono di scorgere sul momento i difetti artistici. ; 

Francesco Algarotti (1712-1764), divulgatore geniale di dottrine 
scientifiche, mercè conversazioni e libri, fra i quali ha molti lettori il 
Newtonianismo per le dame. Carlo Goldoni (1707-1793) vive ancora 
nelle sue commedie che mostrano in lui, senza dubbio, il figlio pri- 
mogenito della prole cospicua che Venezia, così molle e decaduta, 
nutriva nel secolo XVIII. i 

Le provincie dettero qualche buon letterato, come il veronese 
Ippolito Pindemonte (1753-1828), ma specialmente nutrirono cultori 
della storia intesa in senso lato. Era nato a Bergamo, città politica- 
mente soggetta alla Repubblica, il Tiraboschi già ricordato, e a Bre- 
scia nacque Gian Maria Mazzucchelli (1707-1765) autore di una utile 
raccolta di storia letteraria intitolata : Gli scrittori d’Italia, cioè notizie 
storiche e critiche intorno alle vite ed agli scritti dei letterati italiani. 

Il camaldolese Angelo Calogerà, di famiglia corfiota stabilitasi a 
Padova (1699-1768), raccolse utili notizie e studi specialmente nella 
pubblicazione periodica : Opuscoli scientifici e letterari. ] 

A Verona Francesco Bàianchini (1662-1729) cominciò la Storia 
universale provata con monumenti e figurata con simboli degli antichi, . 
e fu seguito pel metodo dal nipote Giuseppe negli studi di storia | 
ecclesiastica. Pur di Verona era Scipione Maffei (1675-1755), dappri- — 
ma scrittore di tragedie, poi diligente indagatore e raccoglitore di do- . 
cumenti, che gli servirono per comporre una storia della sua città su 
basi positive, non turbato da leggende antiche, nè da fantasticherit 
moderne. 

Milano, già si capisce dalle cose dette, è un centro importante 
di cultura e di lavoro anche per le premure di privati cittadini. È 
dovuta a questi la Società Palatina, che dette aiuti al Muratori e ad” 
altri studiosi; è dovuta a questi la Società patriottica per il miglio- | 
ramento dell'agricoltura e delle industrie, due società che non sono | 
sole ad agire e ad incoraggiare, giacchè alcuni privati esercitano in- 
dividualmente un largo mecenatismo. 3 

Il Governo da parte sua incoraggiava gli studi dotando le Scuole 
Palatine di Milano e la Università di Pavia, ed attirava vomiri insi- 
gni come il Beccaria ,1738-1794) che per ordine del ministro Kaunitz 
ebbe una cattedra a Milano, dove gli fu collega Giuseppe Parini. 

Il primo, cultore del diritto e dell'economia politica, divenne 
popolare per aver sostenute innovazioni nel diritto criminale, sia per 
la procedura, sia per le pene, esponendo con acume e brevità le. 
sue opinioni nell'opuscolo Dei delitti e delle pene scritto nel 1764. 
Egli primeggia fra una schieia di studiosi, lombardi di nascita o di 
elezione; i tre fratelli Verri, Pietro (1728-1797), Alessandro (1741-1816) 
e Carlo (1743-1823), il conte Giovanni Rinaldo Carli di Capodistria 
(1720-1795). Il Carli e Pietro Verri contribuirono alle riforme ammi 
nistrative dello Stato sotto il Governo austriaco, cosicchè unirono al 
pensiero l’azione, quali sostenitori di quel movimento nazionale che 
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prima della Rivoluzione francese preparava il nuovo assetto dell'Italia. 

Se notevoli erano i rapporti culturali ed economici della Lom- 
bardia cogli Stati tutti dell'Alta Italia e con alcuni dei rimanenti ter- 
ritorii nazionali, apparivano strettissimi coi possedimenti Sabaudi spe- 
cialmente dopo che questi avevano raggiunta la linea del Ticino e 
del Lago Maggiore. 

In questi lo spirito innovatore nel campo degli studii è più celere 
e più intenso di quello che notammo nel campo della politica. ] cit- 
tadini, or da soli, or coll'aiuto del Governo, studiano e lavorano e 
talora fanno ammirare fuori dello Stato nativo i frutti del proprio 
ingegno. Fra tutti eccellono: Giuseppe Baretti di Torino (1719-1789), 
critico acuto e bizzarro in letteratura, fautore di mutamenti democra- 
tici in politica; Vittorio Alfieri di Asti (1749-1803), in tutte le sue 
opere e specialmente nelle tragedie, maestro di spiriti nazionali, av- 
verso alle influenze straniere e soprattutto a quella francese e soste- 
nitore di nuovi ordinamenti politici interni che togliessero il potere 
al dominio esclusivo delle classi privilegiate e dei sovrani; Giuseppe 
Luigi Lagrange (1736-1813) matematico insigne e promotore tenace 
dello studio delle scienze esatte. Egli, mirando all'incremento di 
queste, insieme col conte Giuseppe Angelo Saluzzo e con Giovanni 
Cigna fondò nel 1757 la Società privata, che protetta dal Governo 
e sviluppatasi in seguito, esiste tuttora col titolo dì R. Accademia 
delle Scienze. 

All'incremento della céltura elevata, mentre assai negletta rimase 
la elementare, giovò il Governo anche direttamente coll’arricchire di 
cattedre e di materiale scientifico le Università di Cagliari, di Sassari 
e di Torino, e coll'aiutare gli studenti di quest’ultima, mercè il Col- 
legio delle Provincie, fondata da Vittorio Amedeo II nel 1729. 

Lo sviluppo della cultura pertanto in tutta Italia è notevole e pro- 
cede in armonia collo sviluppo delle riforme politiche ed economiche, 
e queste in certo modo prepara ed aiuta, secondo direttive nazionali. 
Un filo unisce tutte le attività dei varii territori, li avvicina fra loro, 
costituendo nelle grandi linee una unità che le divisioni politiche 
molestano, non distruggono. Anzi chiaro apparisce come ininterrotti 
sieno questi rapporti, cosicchè, non i rapporti ma le divisioni deb- 
bono cessare per lasciar libera la costituzione di una unità politica 
formale che trova l'ostacolo maggiore nella signoria straniera. 

Sembra che già Maria Teresa lo intuisca e che cerchi di impe- 
dire la fine del proprio dominio rendendolo quanto mai leggero ai 
sudditi, rispettando il carattere nazionale di essi nella speranza di 
prevenire una rivolta. Ma la sua politica è un'arma a doppio taglio : 
impedisce una rivolta immediata che la soffocazione degli interessi 
nazionali avrebbe probabilmente suscitata, ma promove nel tempo 
stesso lo sviluppo della coscienza nazionale, abitua i cittadini al reg- 
gimento del proprio Paese e contribuisce a far credere, per lo meno 
superfluo, il Governo straniero. 
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Un pericolo per questo è l'importanza acquistata da Milano « 
dalla Lombardia in genere, specialmente in rapporto con tutti | 
territorii situati fra le Alpi, il mare e gli Appennini, e ‘attraverso 
questi l'importanza che si estende in mezzo ad altre terre italiane. E 
tale importanza, che deriva dalle condizioni nuove dell'Italia, non 
può essere distrutta, anzi è in continuo aumento e consente di con: 
siderare Milano come un grande centro unitario per raccogliere in 
un fascio le forze nazionali e per volgerle ad un preciso fine politico 
favorite da elementi preziosi economici e culturali, ormai in piena 
sviluppo. - 

I fatti internazionali successi nella prima metà del Settecento 
pure giovarono (9). E specialmente aiutarono due grandi avvenimenti 
Ò accaduti nella seconda metà, la guerra dei Sette anni e la guerra de : 
indipendenza d'America: la prima spostando alleanze e grandi inte- 
2 ressi in Europa, la seconda suscitando commenti e simpatie coi suoi 
"2 principî informatori che riconoscono i diritti dei cittadini e delle na 
o: zioni (10). 
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PARTE SECONDA 


L’Italia durante la Rivoluzione Francese 
e l'impero napoleonico. 


CAPITOLO IV. 


(CARATTERE DELLA RIVOLUZIONE FRANCESE E FATTI PRINCIPALI DI QUESTA 
SINO ALL’INIZIO DELLA CAMPAGNA NAPOLEONICA IN ITALIA. 


Un altro avvenimento, la Rivoluzione francese, influirà certo sulle 
moderne sorti italiane, pur non avendo quell'azione creatrice che le 
hanno attribuita molti italiani e stranieri, ignari o dimentichi dei pre- 
| cedenti da noi accennati, precedenti da cui imparammo che l’Italia 
era già in piena formazione quando l'antico regime francese pareva 
incrollabile. 

Vediamo in breve l’opera della Rivoluzione francese in Italia. 

I diritti dell'uomo e del cittadino posti a base del programma per 
ricostruire la Società e lo Stato: libertà, uguaglianza, fratellanza, non 
potevano sorprendere i novatori italiani che il primo e il secondo 
diritto avevano in sostanza già cominciato ad applicare colle riforme 
compiute L'aspirazione alla fratellanza era poi, teoricamente almeno, 
una conseguenza logica del novus) ordo che in nome dei due primi 

principî si sarebbe formato nella vita considerata nella sua unità. 
Pertanto la dichiarazione dei diritti fatta in pieno sviluppo rivo- 
luzionario, non è per l'Italia una di quelle rivelazioni che per sè stesse 
esaltano i popoli. L'Italia non ha motivo di commuoversi per la cosa’ 
in sè; dovrà piuttosto vedere come i diritti saranno praticamente in- 
tesi, e se la loro applicazione sarà conforme all’indole degli Italiani 
e durevolmente giovevole agli interessi loro, considerando beninteso 
l'una e l’altra cosa indipendentemente dall'uso dei mezzi per giun- 
gere al trionfo dei principî. L'Italia negli ultimi tempi aveva cono- 
sciuti i metodi propri di una evoluzione domestica, in seguito all'opera 
dei Francesi conoscerà i metodi propri di una rivoluzione nata fuori 
dei suoi confini. Poche notizie e pochi confronti basteranno per in- 
tendere il bene e il male che la Rivoluzione fece all'Italia. 

La Monarchia legittimista in tutta Europa sembrava gradita alle 
folle che ad essa guardavano con una specie di senso religioso, ma 
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era incalzata dalla borghesia desiderosa di maggiori poteri e di pre 
cise disposizioni di legge che tali poteri garantissero. Nobiltà e alt 
clero godevano ancora larghi diritti, solo qua e là ridotti, come ve. 
demmo, e diritti, particolarmente estesi, perdevano in Francia, dove 
la Monarchia non aveva potuto agire colla attività e colla efficaci 
che i sovrani avevano dimostrate in altre parti d'Europa. 

La borghesia praticamente si era infiltrata un po' dappertutto? 
nell’amministrazione dei beni dell'aristocrazia e degli enti ecclesia 
stici, nell'esercizio delle professioni, nel commercio, nelle industrie. 
Inoltre godeva una grande influenza sopra i lavoratori delle città 
delle campagne e alimentava in mezzo ad essi la critica contro 
diritti delle classi privilegiate, che, in realtà, prese nel loro insieme! 
non esercitavano più le funzioni antiche, nè avevano assunte funzioni 
nuove equivalenti, tali da giustificare i diritti che godevano. È 

Pertanto lo squilibrio tra le funzioni, che di fatto le classi privi: 
legiate esercitavano e i diritti che godevano, dava ormai troppo nel 
l'occhio e rendeva necessari provvedimenti radicali che una Monar 
chia, strettamente legata a tali classi, non era certo în grado di pren- 
dere. Così le sofferenze dei dipendenti, in vero ‘assai antiche, erano! 
oggi maggiormente sentite, e rendevano efficace la propaganda della 
borghesia, la quale parlando di diritti naturali del popolo usurpati 
dai potenti, di uguaglianza individuale e di libertà faceva sperare u 
avvenire quanto mai lusinghiero. 

Aggiungevano esca all'incendio le condizioni del bilancio, le spe 
se fatte a vantaggio della Corte, e di amici del Governo, mentre si 
trascuravano i pubblici servizi, formando la persuasione che le classi 
privilegiate prendessero troppo dalle casse dello Stato e poco vi por 
tassero. Ormai misera cosa apparivano i contributi concessi, secondo 
sistemi antiquati, mentre forti tasse dirette erano pagate dai borghesi 
e balzelli varii gravavano in diversa maniera sopra tutti i cittadinî 
portando un disagio relativamente maggiore alle classi meno ricche 

Pertanto il disavanzo del bilancio statale attribuivasi al cattiva 
sistema tributario ed alla distribuzione delle spese, e dell'uno e del 
l'altra si dava la colpa alle classi privilegiate ed al Re, cui facevasi 
l'accusa di trarne ingiustificati profitti. Il Governo credette di poter 
colmare il deficit del bilancio chiamando a consiglio negli Stati Ge 
nerali i rappresentanti dei ceti riconosciuti dalle leggi, cioè clero, 
nobiltà e terzo stato borghese, nella speranza chè si adottasse un 
nuovo sistema tributario coll'accordo dei principali interessati. i 

I deputati degli Stati Generali si riunirono a Versailles il 5 mag: 
gio 1789: erano 1145 di cui 584 appartenenti al terzo stato costitui- 
vano da soli la maggioranza accanto a 291 e 270 appartenenti, rispet 
tivamente, al clero ed alla nobiltà. Sin da principio si trovaron poco 
d'accordo, giacchè la borghesia chiedeva che si votasse a testa, clerc 
e nobiltà per ordine; donde logicamente sarebbe derivata la costi i 
zione di una Assemblea unica, o di tre Assemblee distinte con grande 
differenza nel carattere delle decisioni. Nel primo caso la borghesia, 
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superiore di numero, avrebbe vinto, nel secondo caso avrebbe perduto 
ritenendosi che clero e nobiltà avrebbero yotato concordi per la tu- 


tela dei comuni interessi, E la cosa era grave in quanto chiaro appa- 


riva che non si trattava soltanto di provvedere al pareggio del bilancio, 
ma di mutare il regime, come si era ripetutamente affermato nei 
comizi elettorali specialmente del terzo stato. 

Quest'ultimo finì collo spuntarla vincendo non lievi ostacoli; e 
l'Assemblea unica, che si chiamò Costituente, e che lavorò dal 27 
giugno 1789 al 30 settembre 1791, fece una costituzione colla quale 
intendeva conciliare la Monarchia storica colla applicazione dei prin- 
cipii già accennati e riassunti nella dichiarazione dei diritti dell'uomo 
e del cittadino, 

I] potere esecutivo era diviso dall'esecutivo : si assegnava il primo 
all'Assemblea legislativa di 745 membri, che trovava un freno solo 
nel veto regio, il quale peraltro sarebbe caduto quando l'Assemblea, 
rinnovata per due volte, avesse insistito nella deliberazione, Il potere 
esecutivo rimaneva al Re che lo esercitava per mezzo di ministri 
responsabili da lui scelti liberamente fuori dell'Assemblea. 

Colla costituzione e con altri provvedimenti si ordinava il nuovo 
regime. Soppressi i tribunali speciali, se ne formò uno solo costituito 
da magistrati eletti per dieci anni. Soppresse le divisioni storiche 
della Francia, si formarono 83 dipartimenti costituiti ciascuno da ter- 
ritorii contigui legati da interessi comuni e chiamati con nomi di 
fiumi e di monti per creare anche in questo modo un distacco dal 
passato. 7 

Soppresse le corporazioni religiose, indemaniati i beni degli Enti 
ecclesiastici rimasti, ridotte le diocesi ad 83, una per dipartimento, 
si stipendiarono vescovi e parroci, scelti dal popolo e legati allo Stato, 
come credevano i novatori, dalla mancanza di rendite proprie, dal- 
l'assegno governativo e dal giuramento di fedeltà alle leggi. 

La Costituzione fu estesa anche all'Alsazia e ad Avignone, che 
con deliberazione del 13 settembre 1791 venne dichiarata parte inte- 
grante del territorio francese, in nome del principio di nazionalità (11). 

Durante i lavori della Costituente, la Rivoluzione dilagò per le 
piazze. Il 14 luglio fu espugnata la Bastiglia per condannare il regime 
legittimista in generale e il sistema degli arresti politici in particolare. 
La storica Amministrazione cittadina fondata sulle corporazioni fu 
sciolta, e si instituì la Comune su basi nazionali, con relativa forza 
armata, di cui venne fatto comandante il Marchese Lafayette reduce 
dalla guerra dell'indipendenza americana, Circoli numerosi, fra cui 
quello dei Giacobini, sostenitori di un vasto programma di muta- 
menti politici e sociali si costituivano a Parigi e nelle provincie, dove 
si cercava di seguire l'esempio della capitale. 

Temendo mali maggiori membri dell'aristocrazia e della Casa 
reale, come il conte d'Artois, il principe di Condè, ecc., emigrarono : 
lo stesso Re, Luigi XVI, pensò più volte alla fuga e il 20 giugno 1791 
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si avviò verso Montmédy, ma fu arrestato a Varennes, e sospeso dalle 
sue funzioni. ) 

la Monarchia colpita alla radice era divenuta ormai un'ombra_ 
Il Re fu reintegrato il 13 settembre, perchè potesse sanzionare la Co- 
stituzione, ma di fatto andò via via perdendo anche i poteri da que- 
sta lasiatigli. 

Nell'Assemblea legislativa (1° ottobre 1791-20 settembre 1792) il 
deputati in minoranza erano fedeli alla Costituzione e al Re; la mag- 
gior parte o erano incerti o propendevano per la repubblica, che era 
favorita da due gruppi, dal girondino, relativamente moderato, secondo 
le tendenze dei deputati eletti nel dipartimento della Gironda, che 
davano nome al gruppo, e dai giacobini più spinti, secondo le diret- 
tive del noto club parigino, da cui prendevano il nome, e nel quale 
dominava Robespierre, e del club dei Cordiglieri, sul quale prevaleva 
Danton. Robespierre e Danton, due uomini ch'erano sulla folla in- 
fluentissimi, e che, per mezzo di questa, e direttamente, spingevano 
gli amici dell'Assemblea ai maggiori eccessi. 

La guerra esterna affrettò la fine formale della Monarchia. 

Mosso dagli emigrati e soprattutto dal timore di una ripercus- 
sione politita nei vicini territori belgi, l'Imperatore mostravasi diffi-. 
dente verso l'Assemblea, la quale il 14 gennaio 1792 deliberava che 
il Re invitasse l'Imperatore a cacciare gli emigrati e a chiarire la sua 
politica verso la Francia. Tra crisi ministeriali e dimostrazioni, dopo la 
risposta dell'Imperatore, che, alla sua volta, chiedeva la revoca delle 
decisioni prese per Avignone e per l'Alsazia, su proposta del Re, il 
20 aprile 1792 l'Assemblea dichiarò la guerra all'Austria. La Prussia 
scese in campo a fianco di questa e il duca di Brunswick, suo generale, 
dichiarò in un manifesto, che si voleva ristabilire il potere legale in 
Francia. Il Re protestò contro il manifesto, ma non fu creduto sincero; 
l'Assemblea, sotto la pressione di circoli e di federati repubblicani 
accorsi da Marsiglia al canto della canzone guerresca di Rouget de. 
l'Isle (La marsigliese) e da altre città della Francia, il 10 agosto sa 
spese il Re, ne ordinò il processo e costituì un Consiglio esecutiva 
prcvvisorio per dirigere il Governo, 

La guerra svolgevasi a danno della Francia accrescendo l'irrita- 
zione della folla parigina che ai primi di settembre sparse il terrore 
nella capitale uccidendo, ora con una parvenza di processo, ora sen: 
za, centinaia di sospetti chiusi nelle prigioni. L'avanzata degli alleati 
che, presa Verdun, marciavano su Parigi, è interrotta da Doumouriez 
nella foresta delle Argonne e scongiurata definitivamente da Keller. 
mann, il quale a Valmy respinse i Prussiani a cannonate (20 settem 
bre 17%). | 

Lo stesso giorno si riunisce la Convenzione nazionale che durerà 
sino al 26 ottobre 1795. È costituita da repubblicani di varia grada- 
zione, che il 21 settembre proclamano senz'altro, la fine della Mo- 
narchia, e ordinano che dal giorno appresso gli atti pubblici rechino. 
la data dell'anno primo della Repubblica, La Convenzione, accusa 
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| trice e giudice, procede contro il Re, lo condanna’ a morte, e il 21 
| gennaio 1793 fa eseguire la sentenza (12). 

La morte del Re acuì maggiormente il dissidio fra Giacobini e 
Girondini, e questi ultimi il 2 giugno 1793 furono esclusi dalla Con- 
venzione, la quale pertanto venne diretta dai Giacobini che pratica- 
mente governarono il paese con pieni poteri. Infatti la costituzione 
repubblicana, approvata dalla Convenzione il 24 giugno 1793, venne 
sospesa, considerato il momento eccezionale, e il potere fu assunto 
interamente dal Comitato di salute pubblica che già funzionava, sino. 
dal 6 aprile, e che, dopo l'espulsione di Danton, era dal 27 luglio do- 
minato da Robespierre (13). 

Ufficialmente tutte le Potenze europee erano state contrarie alla 
rivoluzione ed avevano avuto l'appoggio dell'opinione pubblica. Al- 
trettanto avevano fatto i Sovrani d'Italia, primi, fra tutti, i Re di 
Sardegna e delle Due Sicilie, che, dati i facili rapporti terrestri e ma- 
rittimi di alcuni loro territori colla Francia, potevano temere più di 
altri il rapido diffondersi del movimento. 

Infatti sino dal 1792 alcuni cittadini della Savoia emigrati a Pa- 
rigi per i loro negozi, chiesero la formazione di una legione allobroga 
per sostenere la Francia, e domandarono che questa occupasse la 
Savoia e il Nizzardo, favorendo così le aspirazioni del Governo fran- 
cese e di parecchi loro concittadini rimasti in patria. 

Presto due generali, Montesquiou e Anselme, compirono l’im- 
presa : il primo, superando lieve resistenza, il 24 settembre 1792 entrò 
in Chambery, dove, un mese più tardi, si costituì l'Assemblea allo- 
broga favorevole all'unione colla Francia. Il secondo, appoggiato dalla 
flotta, occupò la città di Nizza e vi si mantenne, nonostante la resi- 
stenza incontrata nel contado. 

A Napoli i Francesi furono sospettati di intrigare d'accordo con 
elementi locali, profittando pure di rapporti massonici, e nel 1792 
furono espulsi. Le cose peggiorarono sul finire del 1792 e nell'anno 
successivo, La propaganda francese parve accentuarsi e provocò rea- 
zioni popolari (a Roma il 13 gennaio fu ucciso Ugo Bassville), cosic- 
chè i due Re italiani, il Sabaudo e il Borbonico, poteron credere di 
interpretare la volontà popolare aderendo alla prima grande coali- 
zione europea costituita dall'Inghilterra, Prussia, Olanda, Spagna (14). 
La Repubblica francese tenne fronte alla coalizione : prima, sconfitta, 
dovette subire l'invasione straniera, ma con successive vittorie, spe- 
cialmente con quella riportata a Geisberg da Hoche e Pichegrù il 26 
dicembre, ricacciò gli invasori da tutte le provincie, tranne le più 
vicine ai Pirenei, 

Anche all'interno trovavasi meglio: aveva represso moti scop- 
piati qua e là e ridotta a mal partito la insurrezione realista della Van- 
‘dea. Contro generali sfortunati od inetti applicò largamente la pena 
di morte, sopra tutti;esercitò una sospettosa vigilanza, giustificata in 
parte dalla condotta del generale Dumouriez, che, costretto dagli 
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Austriaci a sgombrare il Belgio, tentò invano di marciare su Parigi 
per mutarvi il governo, e il 5 aprile passò al nemico. 
Il Comitato di salute pubblica sostenuto da un esercito rivoluzio- 
nario di 6000 fanti e di 1200 artiglieri, fece una vera strage di ufficiali’ 
e di cittadini, prendendone un gran numero fra i preti, gli aristocra- 
È tici, i realisti, i girondini e i malcontenti in genere, i quali tutti, se- 
i condo un decreto del |7 settembre 1793, eran dichiarati sospetti e 
Los come tali posti in carcere, donde uscivano spesso per salire il pati- 
td bolo, dopo essere stati giudicati da tribunali rivoluzionari. ‘ 
i Tra le vittime si ricordano : la regina Maria Antonietta, la sorella 
} a del Re Elisabetta, il cugino Filippo d’Orleans che aveva votata la 
LAS morte di Luigi XVI ed aveva persino lasciato il cognome di famiglia. 
i per farsi chiamare Filippo Egalité (6 novembre). Perivano girondini 
È autorevoli, come Brissot e Duchîtel, e numerosi generali fra cui Bi- 
me ron, Custine, Houchard, Beauharnais. 
Dopo la morte di Marat, pugnalato dalla girondina Carlotta Cor- 
RE - day il 13 luglio 1793, primeggiano nel governo: Hébert, che insieme 
: con Chaumette, procuratore sindaco della Comune, di cui era sosti- 
tuto, diceva di continuare la politica di Marat, Danton che, pur mi- 
rando al medesimo fine, non approvava le violenze di Hébert, e Mas- 
; similiano Robespierre che, appoggiato da Couthon e da Saint-Just, a- 
Bi, spirava alla dittatura per ristabilire con mano ferrea il regno della 
È virtù, secondo i dettami di G. G. Rousseau. Trattavasi in sostanza di 
N tre frazioni, concordi nel voler costituire una nuova Francia, anzi 
° una nuova società senza monarchia, senza cristianesimo, con uomini 
tutti uguali e retti da Governi dovuti alla forza della propria volontà. 
In Francia monarchia e cristianesimo erano già soppressi: alla 
3 prima era succeduto un Governo ancora instabile, al secondo era 
stato sostituito il culto della dea Ragione, Ma non sembra che di 
questa divinità fossero tutti contenti: anzi gli Hebertisti venivano! 
i accusati di ateismo, e Robespierre parlava ancora di Dio, atteggian- 
= dosi a conservatore di un sentimento religioso tradizionale, privo, 
peraltro, dei dogmi e dei riti particolari del cristianesimo. Egli si 
poneva in tal modo al di sopra di Hébert al quale pure rimpro 
verava l’uso eccessivo delle violenze, ed aveva in questo rimpro:. 
vero il consenso di Danton. Gli Hebertisti sentendosi in pericolo ten. 
tarono insorgere in marzo, ma arrestati furono in pochi giorni tolti 
di mezzo colla pena di morte, Sorte identica capitò nel mese di aprile 
ai Dantonisti accusati di moderazione in politica, di immoralità nel 
i vita, cosicchè il programma dei Giacobini veniva nella primavera del 
Ro 1794 a foggiarsi, secondo le vedute di Robespierre, rimasto l'arbitro 
della Convenzione. 
i Su proposta di lui questa affermò l’esistenza di Dio e l’immo 
7 lità dell'anima; e stabilì la festa dell'Ente Supremo (8 giugno), ordinò 
‘ che il tribunale rivoluzionario pronunziasse soltanto sentenze di mor- 
te e procedesse senza istruttoria, senza testimonianze e senza dife: e: 
(I0 giugno). Tale procedura aumentò le vittime che colpirono anch 
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le scienze e le lettere nelle persone del chimico Lavoisier e del poeta 
Andrea Chénier, ma affrettò la fine di Robespierre agevolando la coa- 
| Jizione di quanti temevano per la propria vita. 

li 27 luglio (9 termidoro) la Convenzione ordinò l'arresto di Ro- 
bespierre, del fratello Agostino, di Saint-Just e di altri amici, che si 
rifugiarono nel palazzo della Comune, che il giorno appresso fu oc- 
cupato dalle guardie nazionali. Robespierre ferito venne giustiziato 
subito, insieme con parecchi amici, altri lo seguirono due giorni dopo, 
e così il suo partito venne fiaccato e lasciò il posto ad elementi più 
temperati, che dal mese, in cui ottennero la loro vittoria, presero il 
nome di termidoristi. Questi ristabilirono la pace interna : per mezzo 
del generale Hoche terminarono la repressione del moto della Van- 
dea, repressero pure analogo moto della Bretagna diretto da Giorgio 
Cadoudal, e sorretto da tre reggimenti di emigrati che la flotta in- 
glese aveva sbarcati nella penisola di Quiberon. 

Cominciò pure a stringere pace colle Potenze nemiche: colla 
Prussia, da cui ottenne la riva sinistra del Reno (5 aprile 1795), colla 
Repubblica Batava proclamata da Pichegrà il 24 gennaio 1795 (16 
maggio), e colla, Spagna, la quale cedette la sua parte dell'isola di 
San Domingo (25 luglio). Riformò lo Stato con una nuova costituzione 
detta dell'anno III della Repubblica, per cui si manteneva il suffragio 
| universale come base del Governo, e si affidava la suprema direzione 
di questo a un Direttorio di ‘cinque membri (15). 

Il 26 ottobre 1795 la Convenzione finiva e il 27 assumeva il potere 
il Direttorio che ebbe a capo Barras, Carnot, Revvbell, Letourneur, 
 Lareveillére-Lepaux, e durò sinb al 9 novembre 1799. 
i Il Direttorio fu presto insidiato da un tentativo socialista, temi- 
.. bile a causa del disagio economico, e diretto da Baboeuf, il quale co- 
me programma minimo chiedeva che si assegnassero subito ai poveri 
‘i beni pubblici e le terre incolte. Il Tribuno del popolo, giornale del 
Baboeuf, venne soppresso, questi fu condannato a morte il 26 maggio 
1797 e il partito fu sciolto. 
I realisti riuscirono vincitori nelle ‘elezioni parziali del medesimo 
anno e fecero eleggere presidente del Consiglio dei Cinquecento il 
generale Pichegrù ritenuto favorevole alla restaurazione, che, essendo 
morto il Delfino, avrebbe portato al trono, col nome di Luigi XVIII, 
il conte di Provenza fratello dell'ultimo re. I direttori Barras, Revvbell 
e Lareveillère-Lepaux, saputo che si tramava per arrestarli, il 18 frutti- 
doro (4 settembre 1797), per mezzo del generale Augereau, fecero ar- 
restare i colleghi Camnot e Barthélemy successore di Letourneur, e pa- 
recchi membri dei due Consigli. In questo modo rinforzarono la Re- 
pubblica la quale acquistava un certo prestigio anche per l'offensiva, 
sia pure non sempre fortunata, condotta oltre Reno da Moreau e da 
Jourdan nel 1796, da Hoche e da Desaix nel 1897; e soprattutto dalle 
Ù ct a durante questo biennio Napoleone Bonaparte riportò in 
Italia " 
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. attraverso il suo territorio, a distruggere le fortezze di Exilles, di De-. 


SS 


CAPITOLO V. 


L'AZIONE NAPOLEONICA DALL'INIZIO DELLA CAMPAGNA D'ITALIA 


ALLA PROCLAMAZIONE DELL'IMPERO. 




















Dopo la campagna del 1792 contro la Casa di Savoia le truppe 
francesi s'erano astenute per qualche tempo da vere e proprie im- 
prese importanti. Il 2 aprile 1794 sotto il comando di Dumerbion, che 
aveva alla direzione dell'artiglieria Napoleone Bonaparte, s'erano im- 
padroniti di San Giorgio appartenente alla Repubblica di Genova 
neutrale, L'anno appresso sotto il comando di Schérer avevano colla 
vittoria di Loano costretti gli Austro-Sardi ad abbandonare il littorale 
e a ripassare i monti (23-28 novembre 1795). 

Durante l'inverno vi fu piuttosto calma, e l’azione venne ripresa, 
e ripresa con grande vigore, nella primavera da Napoleone Bonaparte. 
giunto a Nizza' il 26 marzo 17%. Egli con rapide mosse si dirige con- | 
tro gli Austriaci e contro i Sardi, comandati da Beaulieu e da Colli, 
e batte, separatamente, gli uni e gli ‘altri. I primi, vinti a Montenotte | 
e a Dego (11, 12 e 15 aprile 1796) si ritirarono in Lombardia, i second 
vinti a Millesimo, a Ceva, a Mondovì, non possono continuare la guer- 


stello di Cosseria, e firmano in fretta e furia l'armistizio. Con questo, 
concluso il 28 aprile a Cherasco, e seguito il 25 maggio dalla pace dî 
Parigi, Vittorio Amedeo III rinunzia &lla Savoia e a Nizza, già occu 
pate dai Francesi, s'impegna a lasciare a questi libero il passaggio 


monte e della Brunetta, ed a lasciarne altre in mano ai vincitori sino 
alla conclusione della pace generale. 

Napoleone in pochi giorni occupò quasi tutta la Lombardia, vin 
cendo a Lodi il 10 maggio, entrando in Milano il 15, togliendo Bre- 
scia ai Veneziani e obbligando il Beaulieu a ritirarsi nel Trentino, 
dopo averlo battuto nuovamente il 30 maggio a Borghetto. i 

Questi avvenimenti ebbero conseguenze in tutta l'Italia. Ferdi 
nando duca di Parma ed Frcole Rinaldo II duca di Modena, cerca 
rono di conservare il trono accordandosi con Napoleone, mercè il 
pagamento di forti somme, e la consegna di viveri e d'opere d'arte 
(9-20 maggio). Ciò nonostante un esercito francese occuperà Massa 
e Carrara; presto Modena e Reggio insorgeranno e costituira 
un nuovo governo sul modello francese (6 ottobre). Ferdinando di 
Napoli si staccherà dall'Austria il 5 giugno, e I'll ottobre a Pari 
concluderà la pace colla Francia pagando 8 milioni di lire. 

Il Papa assalito nelle Legazioni fu costretto coll’armistizio di Bo- 
logna, il 23 giugno, a pagare 21 milioni di lire, a consegnare ope e 
d'arte come preludio di un grave trattato di pace che tentò inva a 
di evitare armandosi, e che era inevitabile, essendo rimaste a Bo: 


a e a Ferrara minacciose le truppe francesi, e qua e là organiz- 
zandosi rivolte antipapali, di cui si videro gli effetti presto. Infatti si 
unirono Modena e Reggio, e dall'Unione, per decisione presa in que- 
st'ultima città dal congresso nazionale il 27 dicembre 1796, ebbe 
origine la Repubblica Cispadana organizzata sul tipo francese e for- 
nita di propria bandiera tricolore. 

Naturalmente divennero peggiori i rapporti tra Francesi e Papa, 
il quale cercò invano di far valere le poche forze militari a stento 
riunite. Queste, vinte il 2 febbraio 1797, lasciarono scoperte le Marche 
e l'Umbria che i Francesi occuparono togliendo al Papa ogni speran- 
za di ulteriore resistenza. Egli pertanto il 17 febbraio subì la pace di 
Tolentino, colla quale, in contrasto ai precedenti della storia del Pa- 
pato, colpiva a morte i diritti imprescrittibili e inalienabili della Santa 
Sede, cedendo alla Francia Avignone e le Legazioni. Pagava inoltre 
un'indennità di 15 milioni, sborsava 300 mila lire agli eredi di Ugo 
Bassville, consegnava opere d'arte, ecc. 

Gli Stati neutrali, come Toscana, Lucca e Genova, erano pur 
molestati : a danno del primo era occupata Livorno, gli altri due eran 
costretti a consegnare denari e viveri. i 

Nel 1797 la fortuna francese affermavasi dovunque in Italia. La 
isola di Corsica che ribellatasi alla Francia era stata da Pasquale Paoli 
offerta agli Inglesi veniva sottomessa; gli Austriaci assediati in Man- 
tova, a varie riprese, tentarono, mercè muovi eserciti scesi dalle Alpi, 
di liberare la piazza forte e di battere i Francesi in campo aperto. 
Due eserciti il generale Wurmser condusse in Italia e due volte fu 
vinto, prima a Lonato e a Castiglione, poi a Trento e a Bassano, co- 
sicchè a stento potè entrare con poche truppe in Mantova (agosto- 
settembre 1796). Due eserciti condusse l’Alvinzy : col primo vinse a 
Caldiero il 12 novembre, ma fu vinto tre giorni appresso ad Arcole, 
col secondo fu disfatto a Rivoli il 14 gennaio 1797, cosicchè, il 2 feb- 
braio, Mantova dovette arrendersi ai Francesi. 

Mentre altri eserciti francesi minacciavano l'Austria avanzando 
dalla parte del Reno, questa tentava una nuova resistenza in Italia 
mandandovi l'arciduca Carlo che non potè riprendere il perduto, nè 
impedire l'avanzata di Napoleone fino a Leoben. Qui furono stipu- 
lati, prima l'armistizio, poi i preliminari di pace (7-18 aprile) che ser- 
viroro di base al trattato di Campoformio stipulato il 17 ottobre 1797. 

Nell'intervallo fra i preliminari di Leoben e la pace di Campofor- 
mio Napoleone distrusse la Repubblica di Venezia, e compì o pre- 
parò la trasformazione della Repubblica di Genova e la formazione 
della Cisalpina, mirando a costituire un nuovo assetto dell’Italia che 
sarà poi riconosciuto dall'Austria. 

La neutralità di Venezia era già stata nuovamente lesa coll’occn- 
pazione di Verona. Una rivolta di questa città (Pasgue veronesi 17-23 
aprile), la resistenza opposta all'entrata d'una nave francese nel porto 
di Venezia (20 aprile) porsero a Napoleone il pretesto per costituire 
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una repubblica democratica alla francese rovesciando l'antico regime 
aristocratico e il suo debole doge Lodovico Manin (12 maggio 1797). 

Incoraggiando gli elementi democratici liguri mise in imbarazzo 
l'aristocrazia genovese, che dinanzi alle agitazioni interne ed alle 
pressioni esterne ufficialmente prevalse nel trattato di Mombello, do- 
vette ritirarsi (5-6 giugno 1797), lasciando il posto alla Repubblica Li- 
gure che era soggetta all'influenza francese e costituita sulla base 
dell'uguaglianza tra l'antica dominante, Genova, e le provincie. 

A Milano il Governo provvisorio fu sostituito dalla Repubblica 
Cisalpina retta colla costituzione francese dell'anno Ill, secondo gli 
ordini emanati da Napoleone il 29 giugno 1797. Alla Cisalpina venne 
unita la Cispadana il 27 luglio successivo. 

Nel trattato di Campoformio Francesco II di Absburgo ricono- 
sceva il nuovo assetto dato all'Italia dalla Francia, le cedeva il Belgio 
e le lasciava i possedimenti veneti delle lonie e del littorale adriatico 
a sud di Cattaro, ricevendo tutti i rimanenti territori veneti della Dal- 
mazia, dell'Istria e della terra ferma sino all'Adige. Il duca di Mode- 
na ottenne la Brisgovia in compenso del Ducato perduto. Rinviata 
ad un congresso da tenersi a Rastadt la definizione dei confini setten- — 
trionali della Francia verso il Reno e dei compensi da darsi a principi | 
spodestati, in articoli segreti l'Imperatore riconosceva il confine del 
Reno e otteneva Salisburgo e parte della Baviera. 

Napoleone tornò in Francia dove ricevette grandi onori, e il 19 
maggio 1798 salpò per l'Egitto al comando di un esercito .e di una 
flotta che avrebbero dovuto impadronirsi di territorî, importanti per 
se stessi, importantissimi per l'influenza che vi godeva l'Inghilterra. 
Occupò Malta, sciolse l'Ordine che la possedeva, prese Alessandria, 
e divenne pressochè padrone dell'Egitto colla vittoria delle Piramidi 
riportata il 21 luglio, quantunque pochi giorni appresso, il 1° agosto, 
la sua flotta, per opera dell'ammiraglio inglese Nelson, venisse di- | 
strutta ad Abukir. 

Per prevenire l'avanzata dei Turchi dalla parte dell'Asia, dopo 
aver riportato vittorie nel marzo del 1799 e posto l'assedio a San Gio- — 
vanni d'Acri che resistette, Napoleone fu costretto a lasciare l’im- 
presa e a tornare in Egitto coll'esercito diminuito dalle battaglie e | 


trasportato dalla flotta inglese in Abukir, ed un mese appresso, la- 
sciato il comando a Kléber, ripartì per la Francia dove le cose poli- 
tiche procedevano assai male, tanto che si erano in gran parte per- 
duti i vantaggi prima conseguiti. 

Ricordiamoci come per il trattato di Campoformio Napoleone po- 
tesse dire di aver procurato alla Francia una notevole grandezza in 
Europa e di aver poste le basi di una grande nazione. 

Nell’Italia in particolare i Governi nuovi dipendevano dalla Fran- 
cia, gli altri erano legati a questa o pericolavano. 

A Roma, per un incidente avvenuto alla Lungara dinanzi al pa-_ 


lazzo Corsini, sede dell'Ambasciata francese, il 27 dicembre 1797, | 
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perdeva la vita il generale Duphot. L'ambasciatore Giuseppe Bona- 

e lasciava la città, e questa, il 17 febbraio 1798, era occupata dal 
generale Berthier, il quale dovette aspettare cinque giorni per pre- 
parare una Repubblica che i Romani non desideravano, e che pro- 
clamata da elementi in gran parte estranei alla città, ebbe a capo 
un Consiglio consolare di sette, membri dominato dal segretario Bassal, 
ex prete francese, abile e risoluto. Pio VI. non avendo voluto rinun- 
ziare al potere temporale fu condotto da Roma in Toscana il 20 feb- 
braio, ed in seguito a Valenza nel Delfinato, dove morì il 29 ago- 
sto 1799. 

I repubblicani rimasero al Governo reprimendo i disordini scop- 
piati il 25 febbraio nella città e nei Castelli, e traendo fiducia dalle 
notizie che venivano dalle Marche e dall'Umbria, dove seguaci delle 
novità francesi, chiamati giacobini o patriotti, sostituivano il Governo 
pontificio con Governi repubblicani. 

In Piemonte Carlo Emanuele IV, succeduto il 15 ottobre 1796 al 
padre, mantenevasi fedele all'amicizia francese, e nel 1797 aveva re- 
pressi i moti repubblicani scoppiati in vari centri come Asti, Alba, 
Moncalieri, ecc., e per mezzo di commissioni militari aveva condan- 
nato molti ribelli, alcuni dei quali come gli Arò, il Tennivelli ed il 
Testa, perdettero la vita. Ma i Francesi, che occupavano, in virtù del- 
l'armistizio di Cherasco e del trattato di Parigi, alcune fortezze pie- 
montesi provocarono incidenti, e finalmente dicendo, per bocca del 
generale Joubert, che il Governo non offriva sufficienti garanzie per 
la sicurezza loro e degli amici, occuparono Torino, donde il Re partì 
per la Sardegna segnando la caduta della Monarchia che fu sostituita 
da un Governo provvisorio (26 dicembre 1798). 

Solo tra gli Stati italiani si credeva sicuro il Regno delle Due 
Sicilie, sia per forza propria, sia per alleanze, e sperava altresì di 
poter profittare della debolezza altrui. Nel maggio, nel novembre e 
nel dicembre del 1798 si accordò, rispettivamente, coll’Austria, colla 
Russia e coll’Inghilterra. 

D'intesa colla prima, Re Ferdinando nel novembre del 1798 spin- 
geva il suo esercito diviso in tre colonne, nelle Marche, in Toscana 
e su Roma, e in questa città entrava egli stesso il 29 novembre, men- 
tre il generale francese Championnet ritiravasi a Civitavecchia. Ma 
Ron essendo riuscita l'azione delle altre due colonne, il Re si rimise 
in cammino per Napoli, e da Napoli si recò a Palermo, lasciando 
come vicario il principe Pignatelli. 

| Francesi accampati alle porte della capitale, il 1° gennaio 1799 
stipularono un armistizio ed ebbero la promessa di denari. Però quan- 
do il 14 gennaio tentarono di esigerli, suscitarono le proteste dei po- 
polani, sostenuti specialmente da sottufficiali della colonna che era 
tornata dalla Toscana, e dovettero per il momento rinunziare anche 
all'ingresso nella città, dove i loro amici rimanevano inerti. Solo il 
19 gennaio con uno strattagemma penetrarono in Castel S. Elmo, e 

questo si prepararono a dominare la città. La repubblica fu pro- 
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clamata il 22, e ricevette l'adesione anche di uomini insigni, come 
Giuseppe Logoteta e Mario Pagano, senza potersi consolidare. La 
costituzione preparata da questi sul tipo francese con grande igno- 
ranza dei bisogni locali e persino della. geografia, certo non giovò; 
le esigenze dei Francesi, specialmente in materia economica, produs- 
sero danni che non si poterono certo riparare solo sostituendo Mac- 
donald a Championnet, 

Quindi la vittoria francese a Napoli non giovò ai vincitori, come 
non giovarono analoghe vittorie riportate altrove, e cioè la trasfor- 
mazione della Repubblica lucchese da aristocratica in democratica, 
l'occupazione del Granducato di Toscana e del Principato di Piom- 
bino, tolti, rispettivamente, ai Lorena ed ai Boncompagni. 

Gran parte di questi avvenimenti accadevano quando s'era già 
costituita e si andava sviluppando la seconda coalizione che riuniva 
Russia, Inghilterra, Portogallo, Turchia, Svezia e Due Sicilie. L'azio- 
ne dei coalizzati venne affrettata dall'intervento del generale Brune . 
nella Svizzera: donde derivarono i mutamenti della costituzione, la 
alleanza colla Francia nell'agosto del 1798 e l'annessione a questa di | 
Ginevra e di Mulhouse. i 

Nel 1799-1800 la lotta fu aspra dovunque, In Germania Jourdan 
tentò prendere l'offensiva, ma alla fine di marzo era costretto a ri- 
piegare sulla frontiera. Nella Svizzera Massena, dapprima retrocede-. 
va, quindi il 25 settembre vinceva il generale russo - Korsakow pres- | 
so Zurigo, e costringeva a ritirarsi verso Coira l’altro generale russo, 
il Suvarow, accorso dall'Italia. 

I Francesi analoga sorte ebbero in Olanda, infelice dapprima, 
fortunata in seguito, contro gli Anglo-Russi, che, vinti il 6 ottobre, a 
Kastricum, s'impegnarono a lasciare entro novembre il territorio della . 
Repubblica batava. 

In Alta Italia Kraus vinse a Magnano lo Scherer il 5 aprile; po- 
chi giorni dopo, il 28, Suvarow, comandante supremo degli Austro- 
Russi, vinse Moreau, costringendolo a ripiegare verso il Sud, ed oc- 
cupò Torino. 

Ad aiutare i compagni sconfitti accorrono, successivamente, Mac- 
donald, Joubert e Championnet, i quali, alla loro volta, sono battuti 
sulla Trebbia (17-19 giugno), a Novi (15 agosto), e a Genéla (4-6 no: 
vembre), cosicchè tutte le forze francesi si ritirano verso gli Appen- 
nini e tertano resistere ancora, in Liguria. Qui il Massena, reduce. 
dalla Svizzera, ne assume il comando nel febbraio del 1800, ed assa- 
lito dal Melas, si ritira in Genova con parte dell'esercito, mentre il 
rimanente, sotto il comando di Suchet, si ritira oltre il Varo. 

Dall'Italia meridionale il Macdonald era partito alla vigilia 
grandi avvenimenti. 

Napoli era minacciata da un duplice pericolo: la flotta inglese 
navigava nelle sue acque, ed il cardinale Ruffo risaliva dalla Calabria 
fornito di pieni poteri (alter ego) da Re Ferdinando per ristabilire 
monarchia. Uomini ardenti di fede religiosa e di fanatismo regio, 
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scolati ad uomini moralmente scadenti, formavano le bande del Ruffo, 
che dal 13 al 17 giugno si batterono intorno a Napoli e costrinsero i 
repubblicani alla resa. Il Ruffo intendeva di lasciar partire i pochi 
francesi rimasti e tutti i compromessi napoletani, ma l'ammiraglio 
Nelson, in nome del Re Ferdinando, approvò solo la concessione fatta 
ai Francesi e fece arrestare e processare i repubblicani più insigni. 
Pochi in verità perdettero la vita, ma sia per le doti personali di al- 
) cuni fra essi, quali Mario Pagano, Eleonora Pimentel, Francesco Ca- 

racciolo già ammiraglio, Domenico Cirillo già medico di Corte, sia 

perchè illegale si ritenne il processo, la loro sorte commosse molti e 

nocque al Borbone e all’Ammiraglio inglese, fornendo un'arma effi- 

cace ai loro nemici (17). 

A rialzare le sorti dei Francesi in Italia e dovunque provvederà 
presto Napoleone. Dopo un mese circa dal suo ritorno dall'Egitto, il 
10 novembre 1799 (19 brumaio), rovesciò il Direttorio e costituì il Con- 
solato, per cui egli, come primo console, assumeva pieni Doteri civili 
e militari (18). 

La stanchezza e le delusioni del popolo francese permisero il 
colpo di Stato, e presto fecero riporre grandi speranze nel primo 
console che rispose pienamente alla pubblica aspettativa. 

Rivolse tosto il pensiero all'esercito ritenendo che solo le armi 
potessero rialzare le sorti della Francia, mentre pareva che in Europa 
trionfasse l'antico regime, Allora in Italia i Sovrani caduti acquista- 
vano ufficialmente il diritto di risalire sui loro troni e si lavorava per 
provvedere anche alla successione di Pio VI morto a Valenza il 29 
agosto 1799 riunendo a Venezia il Conclave, dal quale nel marzo 
del 1800 sarà eletto Pio VII che nel luglio si recherà a Roma. 

Mentre tali cose si compivano e si preparavano, Napoleone si ac- 
cingeva alla riscossa. Nel maggio del 1800 col grosso dell'esercito 
attraversava il Gran San Betnardo e inviava altre colonne per il San 
Gottardo, il piccolo San Bernardo e il Moncenisio, intendendo di ri- 
prendere subito il sopravvento in Italia dove Massena sostenevasi 
ancora a Genova. Il 2 giugno giunse a Milano turbando il Melas che 
si affrettò a raccogliere le sue truppe e ad avviarle sul Mincio, ten- 
tando invano di sfuggire ai Francesi. Questi fino dal 9 giugno a Mon- 

| tebello respingono in Alessandria un corpo di Austriaci e il 14 giugno 
s'incontrano a Marengo col grosso del loro esercito. Prima vinti, 
strappano verso sera la vittoria ‘per i soccorsi portati dal generale 
Desaix. Il giorno appresso Melas s'impegna a lasciare Liguria, Pie- 
monte e Lombardia, 

La vittoria è decisiva, e rapidamente risorgono i Governi italo- 
francesi caduti per opera della coalizione, con qualche vantaggio del- 
la Cisalpina, che porta i suoi confini alla Sesia. Fuori d'Italia risorge 
pure la sorte dei Francesi, anche in conseguenza delle vittorie d'Ita- 
lia. Lo Czar abbandoné*la coalizione : in Germania il generale Kray, 
sorpreso dalla mossa del Moreau, dopo aver passato il Reno presso 
Basilea, da Strasburgo si ritira ad Ulma, e poi, uscito da questa città, 
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per mantenere le comunicazioni con Vienna, conchiude un armistizio 
a Parsdorf il 15 luglio interrompendo per qualche tempo le ostilità. 
este si estesero anche al Tirolo ed al Veneto e furono di nuovo in- 
terrotte cogli armistizi di Steier e di Treviso che prelusero alla pace 
(21 dicembre 1800, 16 gennaio 1801). La pace conclusa a Lunéville il 
;a0E 9 febbraio 1801, riponeva in vigore i patti di Campoformio, ed era 
seguita presto da altri accordi. Tolta la Toscana al Granduca che, 
LRD al pari di altri principi spodestati avrà compensi in Germania, la | 
: Toscana, sotto il titolo di Regno d'Etruria, sarà assegnata a Lodo- 
v vico di Borbone che rinunciava al Ducato di Parma, dove al sovrano 
regnante, Ferdinando, sarebbero succeduti i Francesi (Trattato di Ma- 
à drid, 21 marzo 1801). Il Re delle Due Sicilie rinunziava allo Stato 
bi dei Presidi in favore della Francia e diveniva alleato di questa (Fi- 
dI renze, 28 marzo 1801). 

Così nella primavera del 1801 in Italia si trovavano Stati di crea- | 
zione fraritese od amici della Francia. Questa aveva pure domini 
diretti: il Piemonte sino alla Sesia, tolto a Carlo Emanuele IV, il. 
quale nel 1802 lascerà i propri diritti al fratello Vittorio Emanuele I 


H che si ritirerà in Sardegna; Il Principato di Piombino e l'Isola d'Elba, 
i in Toscana, dove in genere tutti i feudi imperiali soppressi e i ter- 
ca ritori dello Stato dei Presidi furono annessi al regno d'Etruria. Par- 


ne ma doveva pure essere annessa alla Francia, e così fu nel 1802 alla 
tf: morte del Duca Ferdinando, | 
? In tali condizioni non si poteva davvero parlare di indipen- 
ti denza italiana, e i patriotti dovevano uniformarsi alla volontà dei 
Francesi, espressa o sottintesa, anche quando ufficialmente era loro 
concesso di parlare, giacchè fioca è la voce dei più dinanzi al pa- 
drone potente e tace addirittura quell'espressione sincera di opinioni. 
© contrarie al padrone quando questi unisce all'arbitrio la forza di 
massime simpatiche. Se ne ebbe presto una prova, allorchè la Re- 
pubblica Cisalpina venne riordinata nei Comizi di Lione ai quali 


iS parteciparono 452 notabili che il 26 gennaio 1802 approvarono la 
p' costituzione della nuova repubblica chiamata italiana, con Bonaparte. 
2 presidente, e Melzi vice presidente (19). 

DM Gli ordinamenti furono inspirati dalla Francia, come del resto 
ni si era già fatto negli Stati fondati al tempo delle prime invasioni 


francesi, cosicchè il nome di /taliana dato alla nuova Repubblica 

SIE sembrerebbe una stonatura, mentre probabilmente Napoleone intese 
» di compiere un atto di grande abilità. Forse anche credette di su- 
Sd perare gli antichi dominatori stranieri, i quali in genere rispettavano 
j i costumi e spesso le leggi locali o per lo meno ne creavano altre 
conformi alle aspirazioni dei popoli soggetti che mantenevano integro. 
il proprio carattere, senza pericolo di asservimento straniero, come: 
Tu era avvenuto, per esempio a Milano, nel secolo XVIII specialmente 
tr; per cpera di Maria Teresa. è 4 
Ora invece i nuovi padroni miravano a foggiare tutto seconda 

il modello francese e Parigi doveva divenire il centro di una nuova: 
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Società che portasse l'impronta della nazione vittoriosa, e dell'uomo 
di genio che la dominava. Era quindi opportuno non urtare troppo 
‘j popoli ritenuti fra i più progrediti del mondo e bene era dar loro 
come un balocco il nome d'Italia, come ai loro fratelli non meno 
progrediti posti a sud dell'Appennino veniva dato il nome d'Etru- 
ria. Trattavasi probabilmente di un balocco per i Francesi ubriacati 
dalle vittorie, ma il nome del balocco dato a popoli che si eran già 
‘mossi prima della Rivoluzione ricorderà glorie lontane e rinforzerà 
aspirazioni nuove con pericolo dei vincitori. 

L'assorbimento francese venne promosso usando ogni mezzo : 
codice ,amministrazione civile, rapporti fra Chiesa e Stato che la 
Repubblica francese regolò colla Santa Sede mercè il concordato del 
1801, ampliato dagli articoli organici: esercito, magistratura, lavori 
pubblici, sviluppo economico, consentito peraltro fin dove non le- 
deva l'interesse francese, ecc. ecc. 20) 

Questo lavoro di assorbimento pareva non del tutto inefficace 
a chi conosceva i grandi interessi che avvicinano sempre più i popoli 
moderni, ma tutti dovevano convenire che si correva troppo, trattan- 
dosi delle popolazioni italiane. 

La gloria di Napoleone doveva in quest'anno maggiormente ri- 
+ fulgere mercè la pace coll'Inghilterra seguita ai preliminari conchiusi 
il I° ottobre 1801, dopo la fine della campagna d'Egitto vinta dagli 
Inglesi che il 2 settembre avevano costretto il generale Ménou a ce- 
dere Alessandria, La pace fu stipulata ad Amiens il 25 marzo 1802. 

A spese della Spagna l'Inghilterra acquistava l'isola della Tri- 
nità e a spese dell'Olanda, l'isola di Ceylan. Prometteva inoltre di 
rendere Malta ai Cavalieri, e l'Egitto alla Turchia. Di fatto l'Inghil- 
terra non abbandonò Malta, per timore che i Cavalieri ormai esauto- 
rati la lasciassero ricadere in mano dei Francesi, e si preparò ad una 
nuova guerra temendo in Europa e nelle Colonie la politica assor- 
bente di Napoleone. 

Essa sperava nell'appoggio del nuovo czar Alessandro succe- 
duto al padre Paolo I, ucciso il 2 aprile 1801, proprio a causa della 
sua politica francofila, e confidava che anche l'Austria dovesse pre- 
sto opporsi al dilagare della potenza francese. Quindi da sola ac- 
cettò la guerra, cominciata nel 1803 coll'occupazione dell’Annover, 
dominio del Re inglese, e proseguita per mare, soprattutto colla 
caccia che gl'Inglesi facevano alle navi mercantili, giacchè nè essi 


| poterono sbarcare in Francia, nè Napoleone in Inghilterra, sebbene 


questi lo sperasse, avendo a tal fine riunito uomini e materiali a Bou- 
logne, donde non potè trasportarli a Dover, data la vigilanza e la 
forza della flotta nemica. 

Peraltro nè questa guerra, nè l'intensificarsi di attentati e di 
congiure contro Napoleone nocquero, anzi talora forse giovarono 
all'aumento del prestigio di lui in Europa ‘ed allo sviluppo della po- 
tenza in Francia (21). 
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Egli qui facevasi riconoscere da un plebiscito il consolato a vita 
(2 agosto 1802) e fondava l'Impero proposto formalmente da un i 
natus consulto (18 maggio 1804), accettato da un plebiscito e consa 
crato da Pio VII che il 2 dicembre 1804 assistette alla solenne inco- 
de ronazione del nuovo Cesare nella chiesa di Nétre Dame a Parigi. 

: La proclamazione dell'Impero fu seguita da altre mutazioni che 
10% ebbero lo stesso carattere e che ricorderemo fra poco, 


B, CAPITOLO VI. 


L'IMPERO DI NAPOLEONE E SUE VICENDE PRINCIPALI 


Egr. SOPRATTUTTO IN RAPPORTO COLL'ITALIA. 


Nel 1805 Napcleone mostrò ancor meglio da quali intenzioni. 
di fosse mosso nel proclamare l'Impero, compiendo altri atti analoghi. . 
\ Ga Trasformò in Regno Italico la Repubblica Italiana e il 26 mag- 
«E gio 1805 cinse la corona ferrea nel Duomo di Milano, come capo 
; dello Stato, del quale affidò l’amministrazione ad Eugenio Beauhar- 
Di nais nominato vicerè (22). Costituì i Principati di Lucca e Piombino. 
te e unì all'Impero la Repubblica Ligure. i i 
#- - I conservatori d'Europa, che tanto avevano temuta la propaganda 
i ; repubblicana, non si rallegrarono affatto per il sorgere della Monar- 
Da chia napoleonica. Il plebiscito confermava i precedenti di Napoleone, 
nia e nessuno poteva negare il trionfo teorico della sovranità popolare, 
in pieno contrasto coi principii della monarchia storica. Essi inoltre 
* notavano come la proclamazione dell'Impero accentuava, non atte- 
2 nuava la politica universale della Francia e di Napoleone e ne ren- 
ni: deva meno difficile il trionfo accrescendo l'autorità e rendendo più 
a sicuri i mezzi di chi lavorava entusiasticamente per questo. 
dI, Quindi l'Inghilterra, anche sfruttando abilmente episodi come lo 
tu arresto nel castello badese di Ettenheim del duca d’Enghien fucilato. 
“A come cospiratore a Vincennes (21 marzo 1804), potè attirare a sè 
A l’Austria e la Russia, e coll'adesione della Svezia e delle Due Sici- 
è, lie costituire la terza coalizione (11 aprile 1805). Rimanevano con la 
- ì Francia, oltre agli Stati dipendenti, la Spagna, la Baviera, il Wiirtem- 
Ma: berg, il Baden. 
In mare le cose andaron male per Napoleone : il 21 ottobre 180 
s la sua flotta, congiunta alla spagnola, era quasi distrutta a Trafalgar 
se da Nelson colpito alla fine della gloriosa battaglia, ma in terra l’eser- 
cito francese riportò rapide e continue vittorie. 

All'offensiva del generale austriaco Mack in Baviera, iniziata il 9 
settembre, risponde Napoleone con una lunga marcia da Boulog 
alla Baviera e il 19 ottobre costringe Mack a cedere Ulma. Avuta no- 
tizia di questo, l'arciduca Carlo, che trovavasi nel Veneto, e l’arcidu- 
ca Giovanni, si mossero per difendere Vienna, ma non riuscirono € 





Meer”. N 
N lapoleone entrò nella capitale dell'Impero il 13 novembre. A Vienna 
; il comando anche dell'esercito d’Italia condottogli da Beau- 
i Migri. e da Massena, marciò in Boemia, dove si raccoglievano gli 
| avanzi dell'esercito austriaco sotto l'Imperatore Francesco, e si riu- 
nivano colle truppe russe condotte dallo czar Alessandro. Il 2 dicem- 
bre si combatteva ad Austerlitz la battaglia dei tre Imperatori, e Na- 
poleone, col prestigio della vittoria, costringeva l'Austria a chiedere 
ce. Il 26 dicembre a Presburgo i tre alleati tedeschi della Francia 
acquistano territori a danno dell'Austria e ricevono aumento di ti- 
toli. L'elettore di Baviera, divenuto re, ottiene il vescovato di Pas- 
sau, il Tirolo e il Voralberg; il duca del Wiirtemburg, divenuto re, 
la Svevia; il marchese di Baden, divenuto granduca, Brisgau, Ortenau 

e Costanza. 

Il Regno italico si accresceva, pure a danno dell'Austria, coll’an- 
nessione della Venezia, della Dalmazia e dell'Istria, meno Trieste. 
Dopo questi avvenimenti Ferdinando IV tornò in Sicilia, senza 
affrontare l'esercito francese condotto dal Massena (febbraio 1806). 
Liberatosi dall'Austria e dai Borboni, Napoleone fece altri cam- 
biamenti. Mandò a regnare a Napoli e in Olanda, rispettivamente, i 
fratelli Giuseppe e Luigi; fece Murat granduca di Berg, territorio a- 
vuto dalla Baviera in cambio di Ansbach, duchessa di Guastalla la 
sorella Paolina già vedova del generale Leclerc e ora moglie del prin- 
cipe Camillo Borghese; unì al Principato di Lucca e Piombino Massa 
e Carrara; eresse in principati per Bernadotte e Talleyrand Ponte- 
corvo e Benevento, città tolte al Pontefice, procurando naturalmente 
ai due amici laute rendite, senza diminuire la propria autorità. Per 
impedire poi la prevalenza in Germania di uno Stato tedesco e per 
assicurarvi invece l'influenza francese, il 16 luglio 1806 raccoglieva 
intorno agli Stati amici, Baviera, Wiirtemberg e Baden, parecchi prin- 
cipi tedeschi, fondando la Confederazione del Reno, posta sotto la 

protezione della Francia. i 
Spezzando così l'Impero romano colpiva la potenza della Casa 
di Absburgo, tanto che Francesco Il sembrava rimpicciolito col più 
ristretto titolo d'Imperatore d'Austria, e commoveva la Prussia, la 
quale, pur avendo veduto con piacere la decadenza dell'antica rivale, 
temeva le conseguenze della forza francese, ormai grandissima, e rima- 
sta quasi senza freni. Quindi essa chiese di costituire intorno a Berlino 
la Confederazione germanica del Nord, e domandò a Napoleone di 
lasciare ai Tedeschi la Germania, ritirando i suoi soldati dal territorio 
di questa, Ciò costituiva una dichiarazione di guerra e il re di Prus- 
sia Federico Guglielmo III lo sapeva ed affrontava il grave cimento 
fidando nell’Inghilterra, nella Svezia e nella Russia, colle quali si unì 
costituendo la quarta coalizione (6 ottobre 1806). Ma alla sua fiducia 
non corrisposero i fatti. L'Inghilterra colla proclamazione del blocco 
dei porti francesi tra Brest e Amburgo fatta il 16 maggio, dava alla 
russia un aiuto puramente indiretto e di scarsa efficacia immediata. 
I Russi e gli Svedesi agivano con lentezza, così che la Prussia si 
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trovò sola durante i pochi giorni delle ostilità. Essa inviava la sua ri- 
chiesta a Napoleone il 1° ottobre,. quindi invadeva la Sassonia, il 14° 
era vinta ad Jena e ad Auerstàidt, e il 27 vedeva entrare a Berlino 
Napoleone. Questi, divenuto arbitro della libertà e delle sostanze dei 
vinti, impose subito una forte contribuzione di guerra, quindi occupò 
la Polonia prussiana, attaccò la Russia e cercò fiaccare l'Inghilterra 
col blocco continentale decretato a Berlino il 21 novembre 1806 (23). 

Anche questa campagna fu breve. Il 20 dicembre Napoleone en- 
trò a Varsavia: i Russi invano si opposero alla sua avanzata, pri-_- 
ma condotti da Kaminski, poi da Benningsen, ma, sia nell'offesa, sia. 
nella difesa, restarono generalmente al disotto e furono vinti da Eylau 
(8 febbraio 1807), a Danzica (26 maggio), e a Friedland (14 giugno). 
A Tilsitt, l'8 luglio, Napoleone e lo Czar si accordarono escludendo 
dalle trattative la Prussia, di cui restrinsero le forze militari e i con- 
fini, diminuendo circa della metà il territorio, che si ridusse alla 
vecchia Prussia, al Brandeburgo, alla Slesia ed alla Pomerania. Ales- 
sandro acquistò la Finlandia tolta alla Svezia, e il diritto di occupare 
la Moldavia e la Bessarabia dipendenti dalla Turchia. Alla sua volta 
riconobbe l'annessione di Ragusa alla Francia, il blocco continentale, 
la Confederazione del Reno, e dette il proprio consenso anticipato al 
quei mutamenti che Napoleone avrebbe fatti in conseguenza della 
vittoria. E Napoleone coi territori prussiani di origine polacca formò. 
il Granducato di Varsavia per Federico Augusto di Sassonia già ri- 
conosciuto re, costituì il Regno di Westfalia unendo le altre provin- 
cie tolte alla Prussia coll’Assia Cassel e col Brunswik, e capo del. 
nuovo Stato nominò il proprio fratello Girolamo. : 

Costretta alla pace la Russia, vinte le grandi potenze centrali, 
soltanto l'Inghilterra rimaneva in armi e non poteva certo esser do- 
mata dal blocco continentale. Questo poco le nocque, nonostante le 
premure di Napoleone, il quale potè profittare piuttosto delle inevita- 
bili infrazioni di esso per disporre dei pochi Stati che ancora rimane- 
vano formalmente indipendenti e per mutare qualche sovrano di pro- 
pria creazione, non più rispondente ai suoi fini. Trovavansi nella pri- 
ma condizione il pontefice Pio VII, e i re di Portogallo e di Spagna, 
nella seconda il re di Etruria, o meglio la regina Maria Luisa di Bor- 
bone, che, morto il marito Lodovico sin dal 1803, governava per i 
piccolo figlio Carlo Lodovico. 

Quantunque le relazioni tra Pio VII e Napoleone sembra 
buone, tuttavia questi si valeva sin dal 1805, con una certa libertà 
delle terre pontificie. Infatti in quest'anno, per ragioni militari, 
cupava Ancona, nel 1806 imponeva bruscamente il rispetto del bloc- 
co e occupava Benevento e Pontecorvo disponendone in favore 
Talleyrand e Bernadotte, come già vedemmo. Nel 1807 si impadro- 
niva del littorale Mediterraneo, e verso l'Adriatico mandava trupp 
a Macerata, Urbino e Camerino preludendo all'unione delle Marc 
al Regno d'Italia, mentre la capitale stessa pontificia era sotto il con- 
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trollo delle truppe francesi che il generale Miollis vi aveva condotte 

— sino dal 2 febbraio del medesimo anno. 

Napoleone osservando che Giovanni VI sosteneva gl'Inglesi ri- 
fiutandosi di confiscarne i beni, il 27 ottobre 1807 a Fontainebleau sti- 
pulava colla Spagna lo smembramento del Portogallo : il nord (Lusi- 
tania) alla regina di Etruria, il centro con Lisbona a Napoleone, il sud 
(Algarvie) a Godoi ministro spagnolo, parte delle colonie portoghesi 
alla Spagna. Facile agli alleati occupare il Portogallo (il 30 novembre 
entrarono in Lisbona), anche perchè la famiglia reale era partita per 
il Brasile, difficile mantenere i patti stipulati. 

Pur essendo il re Carlo discorde dal figlio Ferdinando riguardo a 
= (Godoi, che l'uno ammirava l'altro detestava, erano entrambi decisi 

a ricorrere a Napoleone, il padre perchè gli portasse appoggio, il 

figlio, mirando naturalmente allo stesso fine, perchè gli desse una 

sposa di sua fiducia, 

, Napoleone tolse tutti di mezzo, mandando un esercito guidato da 
Murat nella Spagna. Fu detto che questo passava per recarsi in Porto- 
gallo, ma nessuno vi credette: la folla trattenne nel castello di Ara- 
niuez i Sovrani e il ministro che volevano fuggire, e il 20 marzo 1808 

. costrinse Carlo IV ad abdicare in favore del figlio. Murat, invitato 
. dalla Regina ad intervenire nella vertenza, pretese da Carlo IV una 
| protesta segreta, finchè Napoleone chiamò a Baiona padre e figlio, 

impose al giovane di riconoscere per re il vecchio e al vecchio di 

abdicare in suo favore. Napoleone procuratosi un apparente diritto 

sulla Spagna vi nominò il proprio fratello Giuseppe, sostituito a Na- 
| poli da Murat, e trattenne in Francia i due principi spodestati (6 giu- 


| l'Inghilterra, la quale proteggendo Spagna e Portogallo costrinse Na- 
poleone a combattere nella penisola iberica una guerra lunga e pe- 
nosa, che sarà causa non ultima della sua rovina. 
I suoi ebbero presto gravi sconfitte. L'ammiraglio Rosily si ar- 
rese colle sue poche navi a Cadice, il generale Dupont consegnò 
| Baylen al generale spagnolo Castanos, mentre nel Portogallo Junot 
cedeva Cintra al futuro duca di Wellington (Wellesley) a condizione 
di poter rientrare in Francia col suo esercito (14 giugno, 21 luglio, 
130 agosto 1808). 
Nell'autunno Napoleone accorse e risollevò rapidamente le pro- 
prie sorti vincendo a Burgos, Tudela, Somo-Sierra e Madrid (10, 23, 
29 novembre, 4 dicembre). Giuseppe, che nel luglio era stato breve 
| tempo nella capitale, ora vi rientrava ed assumeva il governo della 
Spagna, secondo una costituzione stabilita da Napoleone, ma appli- 
| ‘cata assai male ad un popolo che era insofferente del dominio stra- 
| niero e che seguitava a combattere, sia in luoghi fortificati, come a 
= Saragozza, che dopo una sanguinosa resistenza diretta da Giuseppe 
| Palafox, si arrese al generale Lannes solo il 21 febbraio 1809, sia in 
| luoghi aperti con bande audaci che non si arresero mai. 
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gno 1808). Ma il popolo spagnolo resistette ed ebbe l'appoggio del-. 
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L'Inghilterra presto riprese la guerra in Olanda, dove occupò 
Flessinga e pose assedio ad Anversa profittando della quinta coali 
zione, alla quale recò numerosi soldati l'Austria e grande forza mo 
rale tutto il popolo tedesco animato da un alto spirito di indipende 
za. E. così potè formare la quinta coalizione (1809). 

La sorte delle armi riuscì favorevole ai Francesi sorretti dai Rus 
si. l Francesi marciando contro l'arciduca Carlo in Baviera lo vinsero 
nei combattimenti di Thaan, Abensberg, Landshut, Eckmihl e Rati. 
sbona (19.23 aprile) ed entrarono a Vienna il 13 maggio. L'arcidu 
Giovanni, che in Italia aveva vinto a Sacile il principe Eugenio il 16 
aprile, e l'arciduca Ferdinando che aveva invasa la Polonia, sia per 
il rianimarsi dei Francesi che avevano di fronte, sia per il pericolo 
che correva il cuore dell'Impero, corsero a difenderlo. Così le truppe 
dell'arciduca Giovanni che erano le più numerose, quantunque seguite 
in Ungheria dal principe Eugenio che le vinse a Raab (14 giugno), po- 
terono contribuire ancora colle truppe degli altri due arciduchi alla 
resistenza degli Austriaci raccoltisi sulla riva sinistra del Danubio. I 
Francesi avevano tentato di passar subito il fiume appoggiandosi al 
l'isola di Lobau, ma per la rottura del ponte pochi vi riuscirono, e vi 
si trovarono a disagio, cosicchè, dopo due giorni di combattimento, 
furono costretti ad indietreggiare (21-22 maggio). Indeboliti moralmen 
te e materialmente ripresero l'offensiva, solo dopo aver ricevuto 
rinforzo l’esercito di Berradotte dalla Sassonia e gli eserciti d'Italia 
e di Illiria, guidati, il primo da Macdonald e dal principe Eugenio, 
secondo da Marmont. 

Le forze riunite da ambedue le parti terminarono la guerra 
Wagram il 6 luglio. L'Austria vinta accettò il 14 ottobre la pace di 
Schénbrunn. Napoleone ingrandì col Trentino il Regno d'Italia; de 
alla Baviera il Salisburgo, al Granducato di Varsavia Cracovia e a 
Galizia, unì all'Impero le provincie illiriche costituite da Gorizia. 
Trieste, Istria, parte della Carinzia, della Carniola e della Croa 
e dal littorale dalmata. 

Colla pace di Sch&nbrunn Napoleone diventava nuovamente a 
bitro dell'Europa: vinceva la resistenza dei Tirolesi offrendo a 


Hofer che l'aveva rifiutata (1810). Portò a fine pure il suo programma 
riguardo a Roma ed allo Stato pontificio, arrivando a riaprire un cone 
flitto anche d'indole religiosa. Egli mescolò la questione del pot 
temporale ad altre d'indole domestica, come il divorzio da Giuseppi: 
na, prese a carico dell'ex sovrano di Roma dei provvedimenti ch 
vincolavano in lui la indipendenza spirituale (24). Egli procedette a 
gradi: occufîfizione di Ancona nel 1805 attribuita a motivi militari 
transitori; invio a Roma del generale Miollis per vigilare il Govern 
pontificio poco osservante dal blocco continentale; annessione delli 
Marche al Regno d'Italia (2 febbraio, 2 aprile 1808). Un altro pass 
fece il 17 maggio 1809 col decreto di Schénbrunn, che proclamava | 
fne del potere temporale, mutando così il carattere della occupazioni 
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francese a Roma, considerata ormai come territorio dell'Impero, al 
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e venne formalmente unita col Senatus consulto del 17 febbraio 
10. 

“ Colpita Roma nel temporale coll'assoggettarla al proprio Impero, 
volle colpirla pure nelle sue tradizioni religiose; colpendo nel mede- 
simo tempo il mondo cattolico, quando ordinò che si trasportassero 
a Parigi varie istituzioni cattoliche e che a Parigi il Papa risiedesse 
parte dell’anno per dare maggior forza all'Impero e carattere di uni-. 
versalità alla sua metropoli. Peggio fece allorchè per vincere la re- 
sistenza di Pio VII lo allontanò da Roma facendolo condurre, succes- 
cessivamente, a Savona, nel Delfinato e a Fontainebleau, ed isolando- 
lo dal mondo cattolico coll'impedirgli di comunicare con chicchessia 
(1812). Provvedimenti che sarebbero stati eccessivi contro qualsiasi 
nemico politico vinto e che furono detti enormi trattandosi del Su- 


| premo gerarca della Chiesa cattolica, al quale, se potevasi con atto 


forse prematuro, togliere il potere temporale, non si potevano toglie- 
re mai i mezzi necessari per esercitare la sua missione spirituale, 

Ciò non impedì che l'anno 1810, in cui avvenne l'annessione di 
Roma, segnasse il breve apogeo della fortuna di Napoleone. La Sve- 
zia sin dall'anno innanzi gli era favorevole, essendo il re Carlo XIII 
succeduto al nipote anglofilo Gustavo IV, legatissimo al partito fran- 
cese, cui doveva il trono, e alle speranze del quale corrispose desi- 
gnando a proprio successore il maresciallo Bernadotte, e accettando 
il blocco continentale. 

Ad accrescere materialmente la grandezza dell'Impero si ag- 
iunsero Stati incolpati di non osservare il blocco: l'Olanda, dove 
[wigi Bonaparte perdette il trono, il Granducato di Oldemburgo e le 
città libere di Amburgo, Brema e Lubecca, : 

All’apogeo seguì presto la decadenza. Dovunque, sotto il lustro 
delle manifestazioni ufficiali, covava il malcontento dovuto a senti- 


| menti varii, specialmente patriottici e religiosi offesi, e ad interessi 


economici di singole classi e di interi popoli sacrificati, forse non 
tanto dall'autocrazia napoleonica figlia di illimitato egoismo, come 
taluno credette, quanto piuttosto da un programma di dominio uni- 


| versale utile alla Francia ed alla umanità. Programma che Napoleone 


attingeva ai ricordi dei Cesari dell'antica Roma e del Medio Evo e 
che mal si adattava ai tempi moderni, in cui tanto parlavasi di spi- 
titi nazionali e di indipendenza dei popoli. - 

Il primo colpo alla potenza napoleonica venne dalla Russia. 

Lo spodestamento del Granduca di Oldemburgo, parente dello 


| Czar, la conservazione di truppe francesi nella Prussia e nella Polo- 


nia, i danni del blocco continentale; e soprattutto l’uso che Napoleo- 
ne faceva delle sue forze provocavano ira e timori a Pietroburgo. Lo 
Czar nel 1810 abbandonò il blocco, quindi 18 aprile 1812 chiese il 
ritiro delle truppe di Napoleone che rispose col dichiarare la guerra 
alla Russia, la quale sino dal 24 marzo si alleò colla Svezia promet- 
tendole la Norvegia da togliersi alla Danimarca amica della Francia. 
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Il grosso del suo esercito era formato da truppe dell'Impero e dei do. 
minî dipendenti, e sostenuto all’ala destra da un corpo austriaco € 
alla sinistra da uno prussiano. L'Imperatore in persona ne aveva î 
comando con Berthier capo di stato maggiore, e lo seguivano i re Gi. 
rolamo e Gioacchino, il viceràè Eugenio e i migliori ufficiali, come 
Bessiéres, Davout, Macdonald, Ney, Oudinot, ecc. 1 Russi lo aspetta. 
vano con truppe inferiori per numera e per armi facendo centro s 
Niemen dinanzi a Kowno, sotto il generale Barclay de Tolly, sos 
nuto all'ala destra dall'esercito di Wittgenstein, a sinistra da quel 
di Bagration ed appoggiato da buone forze di riserva. i 
Il 25 giugno Napoleone passò il Niemen a Kowno, il 28 giunse a' 
Vilna, ma solo il 7 settembre riuscì ad attaccare una grande battaglia. 
a Borodino, dove i Russi, raccolti sotto il comando supremo di K: 
tusow, furono vinti, non distrutti, e poterono ritirarsi ancora in salvo 
abbandonando Mosca, dove il vincitore entrò il 14 settembre. L'e- 
sercito coll'Imperatore vi arrivava stanco e diminuito; inoltre per i 
danni recati dall'incendio scoppiato improvvisamente la notte succes- 
siva, e per il cattivo funzionamento del servizio di approvvigionamen- 
to, ebbe presto a soffrire la mancanza di viveri e di vestiari, cosa 
tanto più penosa in quanto sopraggiungeva precoce e rigido l'inverno. 
In tali condizioni Napoleone rinunziò ad avanzare e sperò invano 
di concludere la pace, finchè il 17 ottobre riprese la via del ritorno: 
per due giorni si battè a Malo-Jaroslawetz (24-25 ottobre) proprio nei 
giorni in cui a Parigi il generale Malet, spargendo la falsa notizia 
della morte di Napoleone, faceva instituire un governo provvisorio, 
e, scoperto l'inganno, fu presto abbattuto, mentre il Malet veniva. 
fucilato. La ritirata procedette irregolarmente sotto la continua mi- 
naccia dei Russi che ogni tanto facevano attacchi în grandi forze, 
come a Krasnoi (15-18 novembre), e sulle rive della Beresina (26-29 
novembre). Passata questa, Napoleone ritenne necessario ritornare. 
presto a Parigi, e il 5 dicembre, a Smorgoni, lasciò il comando a 
Murat, il quale, dopo una quarantina di giorni, lo affidò al principe. 
Eugenio e partì per Napoli (Posen, 14 gennaio 1813). Napoleone a 
Parigi, Murat a Napoli, provvedevano affannosamente alla difesa de 
rispettivi troni. é 
Prussia ed Austria dichiararono presto la neutralità, quindi la pri- 
ma il 17 marzo entrò in guerra a fianco dei Russi contribuendo a re- 
spingere il principe Eugenio ed a costituire coll’Inghilterra la sesta 
coalizione che, presto ingrandita, doveva rovesciare Napoleone. Que- 
sti aveva potuto ottenere da Pio VII l'abbozzo di un nuovo concorda- 
to e la rinunzia al potere temporale; concordato e rinunzia che l'Im 
peratore annunziò sperando influire sui cattolici, ma che il Pontefice 
disdisse inferendo un nuovo colpo al prestigio dell'Imperatore, Q 
fu più felice nell'arro'are un nuovo esercito che gli consentì di v 4 
cere i Russi e i Prussiani a Liitzen, di entrare a Dresda, di vince li 
ancora a Bautzen e a Wurtschen (2, 8, 20, 21 maggio) 
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Dopo la precipitosa ritirata dei vinti, l'Austria propose un armi- 
stizio che fu accettato, più un congresso da riunirsi a Praga che fu 
pure accettato, ma che non impedì la ripresa delle ostilità, alle quali 
parteciparono anche l'Austria e la Svezia. Napoleone vinse ancora 
a Dresda (26-28 agosto) una grande battaglia, ma perdette nella per- 
sona dei suoi generali in diverse altre battaglie, a Kulm, Katzbach, 
Dennewitz, ecc., cosicchè cadde il regno di Westfalia, e la Baviera si 
unì alla coalizione. 

Sottc la minaccia di una rivolta generale germanica Napoleone 
si battè per tre giorni con grande valore e senza fortuna a Lipsia (16, 
18, 19 ottobre), e il 2 novembre ripassò il Reno, lasciando isolati 
riparti militari in varie città, come Danzica, Amburgo, Dresda, ecc., 
riparti che dovranno necessariamente arrendersi, 

Gli alleati offersero la pace sulla base del confine del Reno, ma 
Napoleone la respinse e credette di poter diminuire i nemici riapren- 
do le porte di Roma e della Spagna a Pio VII, e a Ferdinando VII 
il quale ultimo, del resto, sino dal 21 giugno per la grande sconfitta 
toccata ai Francesi a Vittoria, poteva ritornare tranquillamente sul 
trono, conservato alla sua famiglia dalle non mai interrotte guerri- 
glie dei suoi sudditi e dal valido soccorso inglese. 

Anzi dalla Spagna, al principio del 1814, Inglesi, Portoghesi e 
Spagnoli, guidati da Wellington entravano in Francia per operare, 
d'accordo cogli altri eserciti alleati, che contemporaneamente avan- 
.—*zavano con Bernadotte per il Belgio; attraverso il Reno in due punti: 

tra Mannheim e Magonza, con Bliicher, e a Basilea coi Sovrani di 
Russia, Prussia ed Austria e col principe di Schwartzemberg; e attra- 
verso la Svizzera con Bubna e Bellegarde. 

I Francesi opposero la maggior resistenza a Bliicher e a Schwar- 
tzemberg, che, dapprima sconfitti, vincevano alla loro volta, l'uno a 
Soisson ed a Laon, l'altro ad Arcis-sur Aube (23 marzo) e procede- 
vano uniti contro Parigi, quando l'esercito proveniente dalla Svizzera 
aveva già preso Lione, e quello proveniente dalla Spagna era entrato 
a Bordeaux, dove si proclamava re Luigi XVIII. Dopo la breve resi- 
stenza dei marescialli Marmont e Mortier, il 31 marzo, i Sovrani di 
Russia e di Prussia entravano a Parigi. Il giorno appresso Talleyrand 
faceva proclamare dal Senato la decadenza di Napoleone, che nel 
castello di Fontainebleau il 4 aprile abdicava in favore del figlio e 
il 6, per la pressione degli alleati e per l'abbandono di Marmont, rin- 
novava l'abdicazione senza condizioni. Gli veniva assegnata la ren- 
dita annua di due milioni e la sovranità dell’isola d'Elba, dove egli 
recavasi presto con pochi amici, congedandosi dalla fedele guardia 
‘imperiale il 20 aprile. © 

Negli ultimi mesi del 1813 in Italia il principe Eugenio s'era so- 
stenuto sull’Adige, e per prendere l'offensiva aveva richiesti i soccorsi 
di Murat. Invece re Gioacchino, sperando di conservare Napoli, dopo 
aver preso accordi coll’Austria il 15 febbraio 1814 dichiarava la guer- 
ta al principe Eugenio, Questi aveva da poco ricevuto l'ordine di 
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ritirarsi su Lione, ma non aveva potuto obbedire ed anzi era stato 
costretto a ritirarsi sul Mincio per la pressione austriaca, dalla quale 

liberò temporaneamente colla battaglia di Roverbella (8 febbraio 1814) 
Poscia la marcia di Murat verso l'Alta Italia e quindi le cattive notizie 
di Francia lo indussero a firmare coll’Austria l'armistizio di Schiarino 
Rizzino che consentiva ai Francesi di ritornare in patria ed alle trup- 
pe italiane di Eugenio di restare nelle città che ancora tenevano, la 
sciando così l'illusione di mantenere il Regno italico, nonostante |] 
affermazioni in favore della restaurazione fatte da generali austria 
e dall'ammiraglio inglese Bentinck sbarcato a Genova. E il Regno sì 
resse ancora per pochi giorni: ucciso a Milano in un tumulto il mi- 
nistro Prina avversato per le tasse imposte, e mostratesi apertamente 
tendenze ostili al Vicerè, questi abbandonò tutto e si ritirò presso i 
suocero in Baviera. i 

Nelle altre parti d'Italia, o intervenivano gli Austriaci, o ritorna 
vano gli antichi governi, tranne a Napoli, dove si reggeva anco 
Murat, che per mezzo della principessa Paolina cercava di riacqui 
stare l'amicizia di Napoleone. Allora correva voce che questi deside- 
rasse riprendere il trono, sebbene solido sembrasse in Francia igi 
XVI, riconosciuto dalle Potenze nei primi accordi di Parigi del 23 
aprile e nel trattato del 30 maggio. E la voce diceva il vero. L'a 
cordo delle grandi Potenze, cui s'erano unite Spagna, Portogallo 
Svezia per porre le basi del nuovo assetto europeo da definirsi poi i 
seguito nel congresso di Vienna, aperto, poi nel settembre dello stes: 
so anno, non aveva scoraggiato Napoleone. Egli conosceva gli in e- 
ressi contrastanti delle principali Potenze; sapeva di godere ancora 
grande prestigio in Francia e sperava di poter profittare di tutto pe 
riprendere il potere. 

Il 26 febbraio 1815 partì dall’Elba con poche centinaia di uomini 
e inosservato compì la traversata sbarcando il 1° marzo a Cannes. 
donde iniziò un viaggio trionfale, accresciuto dalle truppe mandate 
a combatterlo, che il 18 ad Auxerre, sotto il comando del marescialle 
Ney, gli spianarono la via di Parigi, dove entrò due giorni appresso. 

Nominò un Ministero con uomini in gran parte segnalatisi nelle 
passate vicende, come Carnot, Cambacérés, Fouché, e si propose di 
governare con una costituzione, che, redatta da Constant, venne pro: 
mulgata il 1° giugno, e fu ritenuta assai larga in quanto limitava 
l'autorità del sovrano e attingeva il potere dal popolo (25). 

Il congresso di Vienna continuò i suoi lavori considerando Nap 0 
leone un nemico da eliminarsi, tanto che le grandi Potenze alleate 
si affrettavano ad armare poderosi eserciti affidandoli a Wellington 
Bliicher e Schwartzenberg, che dovevano invadere la Francia da la 
parte del Belgio e dalla parte del Reno. Napoleone con forze inferic 
volle prevenire l'attacco : respinse il 16 giugno.i Prussiani del Bliichei 
a Ligny, mentre il maresciallo Ney teneva a freno a Quatre Bras 
l’esercito di Wellington formato da Inglesi, Belgi, Olandesi e Anno 
veresi. Il Bliicher si ritirava inseguito dal generale Grouchy, e Napc 
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leone univasi a Ney per attaccare a fondo Wellington che aveva 
concentrato il suo esercito a Waterloo. 

Il 18 avvenne la battaglia suprema che fu decisa dall'intervento 
di due corpi prussiani giunti verso sera, a breve intervallo, sotto il co- 
mando, rispettivamente, di Bulow e di Bliicher. Il grosso dell'esercito 
francese cedette: Napoleone si fermò sull'altura della Belle Alliance 
in mezzo alla guardia imperiale schierata in quadrato, e resistette 
ancora per qualche tempo. Decimate le file della sua guardia da 
attacchi insistenti di artiglieria, fanteria e cavalleria, sfuggì coi super- 
stiti alla prigionia aprendosi la via colle baionette e corse rapida- 
mente a Parigi. Quì si trovò circondato da nemici aperti e da amici 
malfidi che guidati da Fouché lo indussero ad abdicare in favore del 
piccolo figlio, in luogo del quale assunse il potere il Governo prov- 
visorio nominato dal Parlamento. Napoleone partì per Rochefort; il 
5 luglio Parigi si arrese e il 7 accolse i vincitori che nel giorno suc- 
cessivo riconobbero come re Luigi XVIII, col quale alcuni mesi dopo, 
il 20 novembre 1815, stipularono un trattato che restringeva i con- 
fini entro i limiti esistenti prima della guerra del 1792, e imponeva 
una indennità di 700 milioni, oltre le restituzioni già previste da ap- 
positi accordi. A. garanzia della pace 150 mila uomini avrebbero oc- 
cupato per cinque anni le fortezze di confine. 

Napoleone tentò di recarsi in America dal porto di Rochefort, 
ma per timore di cadere come nemico in mano della flotta inglese, 
preferì di affidarsi senz'altro alla discrezione della grande Potenza 
| nemica, la quale lo fece trasportare nell'isola di Sant'Elena colla 
nave Bellerofonte, su cui egli era salito spontaneamente. 

Durante i cento giorni del secondo Impero di Napoleone si decise 
anche la sorte di Murat. Questi s'era riaccostato al cognato ed aveva 
creduto di provvedere bene alla propria salvezza dichiarando subito 
il 25 marzo la guerra all'Austria. Il 30 a Rimini invitava gl’Italiani 
a seguirlo per conquistare l'indipendenza nazionale toccando un tasto 
che molti credevano sensibile e che era veramente tale, sebbene nes- 
suna fiducia inspirasse Gioacchino, principe straniero, e venuto con 
forze straniere a reggere una parte d'Italia «che voleva conservare 
ad ogni costo, 

Le sue truppe avanzarono verso Nord: il 4 aprile respinsero nel 
Modenese un corpo di Austriaci, ma presto, dinanzi a questi ingros- 
sati, dovettero ritirarsi nelle Marche, dove a Tolentino furono sconfitti 
il 3 maggio. Gioacchino tentò invano di rianimare i suoi seguaci più 
liberali concedendo la costituzione, già annunciata dal re Giuseppe 
nel 1808, e promessa dallo stesso re Gioacchino nel maggio 1814, e 
forse capace di rinsaldare la compagine murattiana se fosse stata 
| concessa a tempo. Ora non valse a nulla, e fu necessario che in no- 
me del Re vinto, il generale P., Colletta stipulasse col comandante 
delle truppe austriache, generale F. Bianchi, il trattato di Casa Lanza 
che sarà una vera resa a discrezione, giacchè si garantiranno soltanto 
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i diritti degli ufficiali murattiani, che in fatti, a loro domanda, enti SÌ 
ranno poi nell'esercito dei Borboni tornati a Napoli (20 maggio 1815 

Il giorno successivo alla stipulazione del trattato Gioacchine 
partiva, e alcuni mesi più tardi, tentava di riprendere la corona. Par- 
tito dalla Corsica con pochi amici, sbarcò a Pizzo in Calabria, dove 
caduto in potere dei Borbonici, fu da un tribunale militare condan 
nato a morte (13 ottobre 1815). 
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La restaurazione: preparazione morale 
e atti violenti contro di essa fino alla vigilia 
dei grandi avvenimenti del 1848. 


CAPITOLO VII. 
. l. Congresso DI VIENNA E LE PRIME PROTESTE CONTRO LE SUE DISPOSIZIONI. 


Vinto Napoleone, fatti docili, e, almeno in apparenza, amici, 
quanti avrebbero potuto intralciare l'opera delle grandi Potenze vit- 
toriose, si applicarono le disposizioni prese nel Congresso di Vienna 
e negli altri accordi fondamentali che abbiamo accennato. 

Il Congresso, aperto il 22 settembre 1814, concluse l'Atto finale il 
9 giugno 1815 che deve essere completato col ricordato trattato di 
Parigi del 20 novembre 1815, specialmente per quanto riguarda la 
Francia. 

Questa partecipò ai lavori del Congresso facendo i propri inte- 
ressi e nel tempo stesso rendendo un servizio alle grandi Potenze 
mercè l'acume de' suoi rappresentanti, soprattutto di Talleyrand, che 
osservando e discutendo impedirono una parte di quegli errori che 
i vincitori irritati soglieno commettere anche a proprio danno, ove 
non sieno opportunamente richiamati dalla voce dei vinti. 

Il Congresso procedette in mezzo a gravi difficoltà che vennero 
superate spesso ne’ privati convegni tra i diplomatici delle maggiori 
Potenze, ai quali si rivolgevano, non solo i piccoli Stati ammessi al 
Congresso, ma talora anche gruppi di persone appartenenti ad an- 
tichi Stati che molti cittadini avrebbero voluto restaurare, contro le 
intenzioni delle Potenze che ne disponevano diversamente. Vene- 
ziani, Lucchesi, Genovesi, chiedevano la loro antica Repubblica, 
ricorrendo, come fecero i secondi, anche a plebisciti per dimostrare 
la volontà dei più, usando, come fecero i terzi, argomenti di carat- 
tere generale, tali da suscitare nelle Potenze il timore di gravi danni 
futuri (26). 

Tenendo presenti gl'interessi precipui dei più forti vincitori, con- 
siderando che convenisse indebolire la Francia e imporre garanzie 
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per impedire Ja ripresa della sua politica imperialista, si dette all'Eu- 
ropa questo assetto. 

L'Inghilterra conservava l'isola di Malta, il Capo di Buona Spe- 
ranza e minori possedimenti tolti all’Olanda, l'Isola di Francia, di 
S. Lucia e di Tabago già francesi, e poneva il protettorato sulle isole 
Jonie. Manteneva inoltre l'occupazione del Portogalli, giacchè la. 
famiglia di Braganza, richiamata al trono nella persona della regina 
Maria, trovavasi nel Brasile. ° 

ia Russia conservò la Finlandia, si estese verso il Caspio e verso 
le provincie danubiane occupando la Bessarabia; riebbe le provincie 
polacche e il suo Czar prese anche il titolo di Re di Polonia, come 
possessore della maggior parte del territorio polacco, mentre il rima-. 
nente, tranne Cracovia, dichiarata città libera, fu nuovamente diviso 
fra Austria e Prussia. \ 

Baviera e Prussia s'ingrandirono coi territorii di alcuni Stati ger- 
manici caduti sotto l'urto francese e non più restaurati, e la seconda, 
che pur aveva tolta la Pomerania agli Svedesi, s'avviò all'acquisto. 
del primato in Germania dividendo, per ora, coll’Austria l'influenza 
sulla Confederazione germanica. 

La Casa di Absburgo perdette le provincie belghe che unite 
all'Olanda costituirono sotto l'antico re olandese Guglielmo I di 
Nassau Orange il Regno dei Paesi Bassi, ma acquistò nuovi posse- 
dimenti in Galizia ed in Italia, aggiunti questi ultimi ad un vero 
primato, come vedremo in seguito. La Svezia, privata della Finlan- 
dia e della Pomerania, acquistava, magro conforto, il Ducato di La-. 
uemburgo. La Svizzera si ingrandiva e nei suoi 22 cantoni applicava 
regimi diversi, tutti, beninteso, con ispirito repubblicano, mediante 
forme aristocratiche in alcuni, democratiche in altri. 

Gli Spagnoli avevano riavuta l’unità e speravano di poterla man- 
tenere colla costituzione che le provincie meridionali rimaste libere 
dalla occupazione napoleonica avevano redatta a Cadice nel 1812. 

In Italia si riconobbero o si ricostituirono questi Stati : 

Il Regno di Sardegna formato dagli antichi possedimenti sabaudi 
e accresciuto dal territorio della soppressa Repubblica di Genova. 

Il Regno Lombardo-Veneto formato degli antichi Ducati di Mi- 
lano e di Mantova e dei possedimenti veneti di terraferma. 

Il Ducato di Parma Piacenza e Guastalla assegnato a Maria Luisa 
moglie di Napoleone I, coll'intesa che alla morte di questa ritor- 
nasse alla Casa dei Borboni di Parma, alla quale, rappresentata da 
Maria Luisa, già regina d'Etruria, e dal figlio Carlo Ludovico, si dava 
temporaneamente il Ducato di Lucca, reversibile alla Toscana. 

Il Ducato di Modena, Reggio e Mirandola concesso a Francesco. 
d'Este-Lorena, figlio dell'ultima «estense Maria Beatrice, la quale per- 
sonalmente possedeva il Principato di Massa e Carrara. 

Il Granducato di Toscana a Ferdinando III di Lorena. 

Lo Stato Pontificio, con Benevento e Pontecorvo, per Pio VII. 
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Il Regno delle Due Sicilie fuso in unico Stato, per Ferdinando 
di Borbone, il quale ritornava da Palermo, dove nel 1812, sotto la 
pressione del Parlamento, aveva dovuto modificare l'antica costitu- 
zione siciliana. 

La Repubblica di San Marino. 

Altri territori italiani erano soggetti a Potenze straniere, e cioè: 
alla Francia la Corsica, all'Inghilterra Malta, alla Casa di Absburgo- 
Lorena il Trentino, l'Istria, le contee di Gradisca e di Gorizia, Trieste 
col littorale dalmato, che risentiva della lingua e della civiltà italiana. 
Inoltre il Canton Ticino era compreso nella Confederazione Svizzera. 

Questo assetto segna un passo verso l'unità: Veneto e Lombar- 
dia, Liguria e Piemonte già avvicinate da notevoli interessi comuni, 
sono ora congiunte pure dall'amministrazione; Sicilia e Napoletano 
non sono più due Stati distinti sotto il medesimo sovrano, ma ne co- 
stituiscono uno solo; nello Stato pontificio finiscono le autonomie 
locali; nel Granducato di Toscana non risorgono più i pochi feudi 
ancora esistenti al tempo dell'invasione francese, come non risor- 
gono nel Piemonte, cosicchè la compattezza dei popoli aumenta 
dovunque. è 

Riguardo agli interni ordinamenti, i Sovrani italiani si inspirano 
alle tendenze che in genere prevalgono nell'Europa continentale e 
che sono, in certo modo, documentate dalla Santa Allenza (Vienna, 
20 settembre 1815), che può considerarsi una esposizione di inten- 
zioni, a dir vero prive di garanzie che ne assiturino la pratica attua- 
zione. Ma come tendenza è utile ricordarla. I Principi sono fratelli, 
si aiutano a vicenda, e governano i popoli come buoni padri di 
famiglia, secondo i principî del Vangelo di Gesù, al quale devono 
rendere conto dei propri atti. Lo Czar Alessandro I, proponendo 
l'alleanza all'Imperatore Francesco 1 e al Re di Prussia Federico 
Guglielmo III, fu mosso da misticismo. pur affermando i principî legit- 
timisti che tutti i sovrani accettavano, e che in certo modo confer- 
marono, aderendo via via all'alleanza, ad eccezione di due, il Re 
d'Inghilterra, non uso a firmare trattati che non assicurino chiara- 
mente reali vantaggi o che durino a lungo, e il Pontefice, il quale 
probabilmente, per applicare il Vangelo, non credeva opportuno 
associarsi a sovrani di confessioni diverse. 

In forza di questo legittimismo, non creato, non imposto dalla 
Santa Alleanza, ma solo messo in evidenza come aspirazione co- 
mune, mentre restano i mutamenti nel secolo XVIII compiuti per 
opera dei Principi legittimisti italiani, molte novità introdotte dai 
Francesi vennero formalmente annullate, e certe istituzioni cadute 
furono legalmente ristabilite. Ma lo spirito che le aveva rese prospere 
in altri tempi era venuto meno o si era affievolito; gli uomini che ave- 
vano partecipato all’amministrazione civile e militare degli Stati napo- 
leonici avevano sentito più fortemente lo spirito che animava i rifor- 
matori italiani e non potevano dare all'antico regime l'appoggio che 
questo aveva ricevuto dai loro padri. I privilegi di classe; i sistemi am- 
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ministrativi, i codici, godevano solo parzialmente la fiducia delle class 
colte ed agiate, anzi direi la fiducia degli stessi privilegiati che 

mostravano spesso dubbiosi dei propri diritti e non avevano più le 
attitudini dei loro avi, dopo esser vissuti parecchi anni sotto l'in- 
fluenza di forze nuove, animate da uno spirito interamente diverso. 
da quello che animava l'antico regime. 

Quindi le riforme del secolo XVIII sviluppate, ora in meglio, orà 
in peggio, per opera dei Francesi, non potevano perdere la loro effi-. 
cacia, dovevano anzi farsi sentire nella vita italiana sotto la restau- 
razione e produrre naturalmente i loro effetti. 

Invano le folle impressionate dalle ultime vicende, memori delle 
sofferenze patite, durante le guerre napoleoniche, applaudivano al ri-. 
torno dell'antico regime; invano gli uomini men buoni delle classi. 
dirigenti, sempre pronti a mettersi col più forte, si univano alle folle, 
invano alle une ed agli altri cercavano di dar vigore quanti, durante. 
l’era delle riforme nazionali e il periodo del Governo francese, erano 
rimasti fedeli al passato, 

I Sovrani si illusero credendo di avere contentato i popoli. Non 
si accorsero come molti cittodini stanchi delle guerre combattute, in. 
gran parte, per interessi non proprii, salutassero nel ritorno delle 
antiche famiglie regnanti il trionfo della pace e della tranquillità, 
senza desiderare affatto la restaurazione delle classi privilegiate, av- 
versate per sè stesse, avversate per il sostegno che davano ad n 
assolutismo tradizionale, del tutto indipendente dalla volontà del pe 
polo. Non diremo che questo avesse gran desiderio di libertà, diremo 
piuttosto che, appena cessate le impressioni del primo mome 0; 
ripensò alle riforme da cui aveva guadagnato qualcosa, ripensò 
periodo rivoluzionario, durante il quale aveva avuto grandi adu 
zioni e piccoli beneficî e, tutto sommato, non ebbe difficoltà a se- 
guire la borghesia che di continuo esso rinsanguava e che ormai co- 
stituiva in mezzo alle folle il nucleo più attivo e desideroso di pren. 
dere il timone dello Stato. E come si poteva impedire il raggiungi 
mento di questo scopo? Come poteva la Monarchia assoluta fidare 
soltanto nell'aristocrazia, già tanto desautorata, e tener lontani i be ° 
ghesi? Questi come si sarebbero rassegnati all’ostracismo? 

Le Monarchie in genere riserbarono all’aristocrazia i posti più 
elevati nelle amministrazioni civili e nell'esercito, lasciarono i mine 
ai borghesi rendendo possibili confronti dannosi ai privilegiati, e neg 
altri acuendo la fiducia nella propria riuscita. La classe da cui essi 
uscivano, numerosa, colta, agiata, costituiva salda corona intorno. 
loro e accogliendo e sviluppando le loro tendenze, mirava alla 
quista del potere, al quale sentivasi preparata, e sul quale indire! 
tamente influiva non poco, i 

Quindi la restaurazione che pativa diverse eccezioni, per quante 
riguarda l'assetto territoriale dell'Italia, era più formale ed ufficial 
che sostanziale ed effettiva per quanto riguarda la vita interna. 
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I Sovrani, in genere, la pensarono diversamente e considerarono 
il periodo rivoluzionario e imperiale francese come una parentesi che 
si potesse chiudere senz'altro. E le riforme italiane prerivoluzionarie 
fecero risorgere soltanto nella parte che riguarda l'aumento del loro 
potere, non nella parte relativa allo sviluppo della borghesia, che 
viveva in mezzo alle folle ed era capace di dominarle. 

Quindi molti provvedimenti dei Sovrani e soprattutto di Vittorio 
Emanuele I Re di Sardegna e di Ferdinando I Re delle Due Sicilie, 
che, fra altro, mise da parte la costituzione siciliana del 1812, sono 
dovuti ad osservazioni superficiali della realtà e dovranno susci- 
tare malcontento appena saranno sentite le loro conseguenze, un 
malcontento che non potendosi esprimere pubblicamente, fermenterà 
nelle società segrete, le quali prenderanno come base del loro pro- 
gramma la libertà che in quel momento il volgo alto e basso credeva 
morta per sempre (27). 

Le società segrete crebbero presto di numero e di attività e fu- 
rono combattute dai conservatori, per mezzo di altre sette, dai Go- 
verni col rigore della legge. Fra le prime si segnalarono i Cavalieri 
Guelfi, i Federati e gli Adelfi, e soprattutto i Carbonari e i Concisto- 
riali, specialmente forti nello Stato pontificio e nelle Due Sicilie (28). 

Alle sette liberali, prima fra tutte la Carboneria, aderivano in 
gran numero militari ed impiegati dei caduti Stati napoleonici, che 
gravi danni avevano avuti dal nuovo regime soprattutto laddove la 
carriera delle armi e quella dei pubblici ufficî erano più seguite 
anche prima:del Governo francese, cosicchè questo aveva potuto svi- 
lupparle più largamente, come era avvenuto nel Piemonte ed a 
Napoli. 

Quì gli ufficiali del disciolto esercito murattiano, secondo il trat- 


| tato di Casa Lanza, potevano entrare nell'esercito borbonico con- 


servando il loro grado, e lo conservarono di fatto, ma nelle promo- 

zioni e nelle missioni di fiducia furon posposti agli ufficiali rimasti 
. fedeli al Governo legittimista e spesso anche ai giovani nobili di 
nuova nomina, i quali, solo perchè nobili, avevano rapida carriera 
e il diritto di salire ai più alti gradi con danno dei militari di diversa 
condizione sociale, mentre sotto il Governo caduto i giovani più va- 
lorosi portavano, diremo così, nel loro sacco di soldato il bastone di 
maresciallo, 

In Piemonte Vittorio Emanuele I nel 1814 sperando nella pace 
| perpetua volle ridurre ai minimi termini l'esercito, dopo i Cento giorni 
lo ricostituì assai numeroso; ma per far posto agli ufficiali rimasti 
fedeli ed ai nobili in genere, tenne indietro gli ufficiali non nobili 
dell'esercito napoleonico obbligandoli ad accettare un grado infe- 
riore, ed ai giovani non nobili, che via via entravano nell'esercito, 
tolse la speranza di quella carriera a cui tutti i militari coraggiosi 
| potevano un tempo aspirare. 

In proporzioni diverse questo avveniva dovunque, producendo 
naturalmente malumori ed accuse di ingiustizie che, a dire di molti, si 
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potevano riparare regolando, secondo i principî d’uguaglianza, 
vita pubblica. E tra i molti v'erano, oltre ai danneggiati direttamente, 
pure cittadini colti e spesso agiati che i principî avrebbero voluto ap: 
plicare nell'interesse della collettività. Erano pochi, ma davano ‘ai 
malcontenti, presto in aumento, la forza che viene dalla fede nella 
giustizia e nella verità, sempre necessaria per organizzare gli elementi 
svariati capaci di dare ai popoli ordini nuovi. 3 

Tutti stanchi delle guerre napoleoniche, molti lieti del ritorno d 
antichi sovrani, timorosi dei severi provvedimenti che i Governi for- 
niti di armi proprie e di appoggi stranieri minacciavano, anche gli in- 
namorati della libertà obbedivano e tacevano. Ma erravano i Governi, 
che silenzio e obbedienza chiamavano spontaneo oblio del passato, 
sincera adesione al presente; erravano dando agli applausi il valore dî 
una fiducia illimitata nel regime; erravano alcuni, credendo di soddi 
sfare con vecchi strumenti, ormai logori, a bisogni nuovi sempre pi 
forti; erravano altri ignorando persino questi bisogni e procedendo i 
nanzi cen una sicurezza che accrescerà la crisi latente e ne affrett 
la soluzione. 

Un primo sintomo della crisi si ebbe nelle Marche e nelle Ro- 
magne, verso la metà del 1817, mentre pareva imminente la morte di 
Pio VII, giacchè il periodo di sede vacante sembrava adatto ai car- 
bonari delle due regioni per insorgere. Ma il Papa visse ancora e 
l'azione fu sospesa, cosicchè l'infelice tentativo compiuto a Macerata 
la notte dal 23 al 24 giugno per opera di pochi novatori non ebbe 
seguito, e, mediante il processo, cui dette luogo, valse solo a far 
nascere il dubbio che i cospiratori dello Stato Pontificio avess 
rapporti ccn novatori di altri Stati italiani. 

Il dubbio fu confermato, anzi divenne certezza quando si conob 
bero i risultati del processo istruito contro l'avv. Antonio Villa, arre: 
stato a Fratta nel Polesine, nel dicembre del 1818, e condannato 
sieme a numerosi complici. 


CAPITOLO VIII. 
I mori peL 1820-21. 


I processi che seguirono il tentativo di Macerata e la cospirazion e 
di Fratta e le indagini compiute dalle diverse polizie d'Italia, sp i 
mente dalla austriaca e dalla pontificia, fecero conoscere assai ber 
le trame dei novatori. 

Peraltro conoscerle non bastò per impedirne lo sviluppo, che a: 
sai presto condusse a nuove cospirazioni, a nuovi tentativi e a du 
vasti moti insurrezionali, scoppiati nei Regni delle Due Sicilie e. 
Sardegna nel 1820-21. J 

A Napoli la Carboneria aveva avuto anche sotto Murat molti affi 
gliati nell'esercito, e molti di più ne ebbe sotto la Restaurazione, si 
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| nell'esercito, sia fuori, specialmente per la propaganda di Guglielmo 

| Pepe, ch'era stato generale murattiano, e dal 1818 governatore della 
Capitanata e del Molise, dove aveva organizzate numerose venditè 
di militari e di borghesi (29). I carbonari del Mezzogiorno già nel 1819 
credevano l’azione matura e avrebbero voluto profittare d'una visita 

‘ che il re Ferdinando e il suo ospite, l'Imperatore Francesco I d'Au- 
stria, avrebbero tenuta ad Avellino, per arrestarli e per costringere il 
primo a dare la costituzione, i 

La rivista non si fece e la insurrezione fu rimandata, Se ne tornò 
a parlare, come di cosa prossima a succedere, nel gennaio del 1820, 
allorquando si seppe che a Cadice truppe spagnole, riunite per ‘esser 
mandate a sedare l'insurrezione delle colonie d'America, avevano pro- 
clamata la costituzione del 1812. La resistenza del re Ferdinando VII, 
durata sino al marzo, e il timore di un intervento straniero raffredda- 
rono gli animi, ma non fecero abbandonare il pensiero dell’'insurre- 
zione, la quale scoppiò a Nola il 2 luglio 1820. 

Due luogotenenti di cavalleria, Silvati e Morelli, avendo saputo 
che ufficiali carbonari erano stati messi agli arresti a Salerno, igno- 
rando che ciò era avvenuto per semplici motivi disciplinari estranei 
alla politica, temettero che la cospirazione fosse scoperta, e per evi- 

| tare l'arresto, iniziarono la rivolta e percorsero a capo d'uno squa- 

— drone le vie della città gridando: Viva Dio, il Re e la Costituzione. 
Appoggiati dal prete Minichini e da un certo numero di cittadini, 
furono accolti con feste ad Avellino, quindi proseguirono per Monte- 
forte, dove proclamarono la costituzione di Spagna. 

Il movimento si estese in tutto il Mezzogiorno e il Re fu costretto 
a concedere ufficialmente la costituzione dopo avere tentato invano 
di sottrarsi al sagrificio dicendosi ammalato ed affidando i poteri or- 
dinari dello Stato al figlio Francesco duca di Calabria. 

Ma a Palermo il 14 luglio fu proclamata la costituzione siciliana 

. del 1812, messa in disparte dopo la restaurazione, e così si ebbe la 
| scissione tra i liberali dell'Isola e quelli del continente con danno re- 
. ciproco. Alle elezioni indette dal Governo di Napoli, pochi partecipa- 
. rono in Sicilia, e quindi il Parlamento, aperto il 1° ottobre, rappresen- 
tava in realtà una sola-parte del Regno, e nasceva privo di prestigio 
dando alle Potenze conservatrici un motivo di più per ristabilire l'an- 
tico regime, Russia, Prussia, Austria, Francia e Inghilterra, il 25 ot- 
tobre del 1820, nel congresso di Troppau avevano già prese decisioni 
in tal senso, e per regolare i dettagli convocavano un congresso a 
Lubiana, al quale invitavano i Sovrani italiani. Alcuni di questi, come 
Vittorio Emanuele I, Ferdinando III e pio VII, mandarono valenti 
rappresentanti, conte Asinari di San Marzano, principe Neri Corsini, 
cardinale Spina, che presero parte attiva al congresso. Ferdinando I 
vi andò in persona, dopo aver promesso al Parlamento di difendere 
la costituzione di Spagna, comunemente giurata. 

A Lubiana le Potenze decisero l'intervento austriaco per ridare 
utti i poteri a Ferdinando, il quale poi sarebbe rimasto libero di dare 
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allo Stato nuovi ordinamenti derivati dall'autorità sovrana, non im 
posti dal popolo. L'Inghilterra voleva che l'Austria intervenisse 
nome di interessi suoi, considerando i possedimenti che aveva 
Italia, le altre grandi Potenze preferivano che intervenisse in nom 
di tutte, ma nessuna si oppose all'intervento. La soluzione piacque a 
Ferdinando che riteneva nullo il giuramento di Napoli, avendolo data 
in istato di coazione; all'intervento annuirono tutti i rappresenta 
degli Stati italiani, eccetto il cardinale Spina, che invano offerse 
mediazione pacifica del Pontefice, probabilmente tenendo conto de 
carattere precipuo di questo e nel tempo stesso sperando di evitare 
il passaggio di truppe austriache attraverso lo Stato Romano. La co e 
destò meraviglia negli altri rappresentanti che consideravano l'insur. 
rezione ostile al cattolicesimo, e tutto finì con garanzie più o me 
efficaci per rendere innocuo il passaggio degli Austriaci. 

Quando, ai primi di febbraio, giunse a Napoli l’annunzio dell’i 
tervento di questi il Governo costituzionale con a capo il Princip 
reggente Francesco duca di Calabria, navigava in acque burrascose 
La Sicilia era tenuta a freno colla forza dal generale Pietro Colletta 
che aveva sostituito Florestano Pepe ritiratosi fin dall'ottobre, non 
avendo il Parlamento approvati gli accordi da lui fatti colla Giu 
Siciliana di Governo. Questa per impedire ulteriore spargimento 
sangue, lasciava entrare le truppe napoletane a Palermo e ottene va 
dal Colletta la promessa che i Siciliani sarebbero stati chiamati a de- 
cidere con libero voto i loro rapporti con Napoli. 

Nelle provincie continentali non si era riusciti ad organizzare 
amministrazione conforme allo spirito costituzionale, nè a destare 
nella popolazione ùn vero amore per gli ordini nuovi, che erano it 
genere mal compresi e non potevano quindi essere appoggiati coi 
fede dinanzi all'invasione dell'esercito austriaco, che venne sollecita 
e bene organizzato. 

Il 27 marzo questo era già a Foligno, e di qui il comandante 
premo, barone Frimont, annunziava di intervenire come amico de 
Napoletani ed esortava questi a respingere la transitoria idea esaltati 
dai nemici dell'ordine. Due eserciti napoletani coi generali Guglielme 
Pepe e, Carascosa dovrebbero arrestare gl'invasori: il primo, entrate 
in Umbria, fu respinto a Rieti, e invano tentò di resistere, ad Antre 
doco, il secondo, dopo di ciò, si ritrasse, senza combattere, sotto | 
protezione delle fortezze. 

Il Parlamento prese decisioni inconcludenti : il 12 marzo pregò 
Re, fermatosi a Firenze, d'impedire l'invasione straniera e di tornar 
nel Regno, e, nulla avendo ottenuto, ed essendo stato abbandonat 
da parecchi reggimenti, presto si sciolse. Quindi gli Austriaci s 
combattere entrarono a Napoli il 24 marzo, e resero agevole il ritorm 
del Re, il quale il 25 maggio fu accolto con grandi feste. Frattanto o 
tri Austriaci sbarcavano in Sicilia a sostituirvi le truppe napoletar 
che il Governo restaurato aveva richiamate per poterle riordinare. 








































— 61 — 





Molti compromessi fuggivano all'estero, altri furono condannati 
a pene diverse, e i due iniziatori Silvati e Morelli perdettero la vita, 
come vedremo meglio in seguito. 

Al moto napoletano era seguito un moto in Piemonte, preparato 
soprattutto nelle file dell'esercito, caro ai borghesi che desideravano 
la costituzione spagnola, e favorito da parecchi nobili che avrebbero 
voluto porre un freno all'assolutismo, mercè una costituzione del tipo 
siciliano. 

Prevalsero i primi e speravano d'aver l'appoggio del principe di 
Carignano Carlo Alberto, erede presuntivo del trono e ritenuto fautore 
d'un regime costituzionale all'interno e d'un ingrandimento del Pie- 
monte all’estero a spese dell'Austria (30). 

L'8 di marzo il conte Carlo Vittorio Morozzo di Magliano e di 
San Michele e il tenente colonnello Guglielmo Ansaldi, iniziavano la 
sollevazione, rispettivamente, a Fossano e ad Alessandria. La solleva- 
zione riusciva, e in quest'ultima città l'Ansaldi proclamava la costitu- 
zione di Spagna e ponevasi a capo di una Giunta provvisoria di Go- 
verno che si proponeva la guerra all'Austria e la formazione del 
Regno d'italia per la Casa di Savoia. 

La stessa costituzione fu richiesta l'11 a S. Salvario, alle porte di 
Torino, dal capitano Vittorio Ferrero, e via via la medesima domanda 
fu ripetuta in diverse guarnigioni da ufficiali e da soldati coll'adesione 
di scarso numero di borghesi, mentre parecchi reggimenti restavano 
fedeli. Tranquille rimanevano le provincie di Savoia e di Nizza e per 
alcuni giorni anche Genova, che solo il 23 marzo nominò una Giunta 
di Governo, che per breve tempo sostituì l'ammiraglio des Geneyes, 
al quale presto rese il potere. 

Vittorio Emanuele nè volle riconoscere la costituzione, nè repri- 
mere il moto colle forze fedeli: preferì abdicare a favore del fratello 
Carlo Felice, che allora trovavasi a Modena, e partire subito da Torino 
lasciando la reggenza a Carlo Alberto (13 marzo). Questi cedendo alla 
necessità e udito il parere dei notabili di Torino e di alti ufficiali del- 
l'esercito, concesse la costituzione di Spagna, colla riserva della ap- 
provazione del Re, nominò un nuovo Ministero e creò una Giunta 
provvisoria di Governo che sarebbe rimasta in carica sino alla con- 
vocazione del Parlamento. 

Carlo Felice il 16 marzo annunziò di voler governare, secondo il 
regime dei suoi maggiori, tolse la reggenza a Carlo Alberto che, in ob- 
bedienza alle ingiunzioni regie, si diresse il 21 a Novara per mettersi 
agli ordini del generale Della Torre, comandante delle truppe rimaste 
fedeli all'assolutismo. 

La Giunta Provvisoria assunse la direzione del governo; il mini- 
stro della guerra Santorre di Santarosa, sperando in una insurrezione 
della Lombardia, dove le guarigioni erano assottigliate per la spedi- 
zione austriaca nel Mezzogiorno, diresse le truppe costituzionali verso 


il Ticino (31). 
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. stenza era finita, A Torino il 9 aprile la Giunta rassegnava i propri 
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Ma le notizie della sconfitta dei Napoletani, e della decisione 
presa nel congresso di Lubiana di mandar truppe austriache in Pie 
monte, col gradimento di Carlo Felice, depressero l'animo dei nova. 
tori e diradarono le file dei combattenti inviati verso il confine, co 
sicchè questi non poterono resistere al general Della Torre che mar. 
ciava su Torino, nè al generale austriaco Bubna che aveva passato 
rapidamente il Ticino. 

Dopo un piccolo scontro a Novara (8 aprile) il Santarosa ordinò 
invano il ripiegamento sopra Alessandria e sopra Genova: la resi 


poteri nelle mani del Municipio, che alla sua volta li consegnava 
presto al generale Della Torre giunto il giorno appresso, finchè il 16 
aprile era nominato luogotenente del Regno il conte Thaon di Revel. 

Frattanto i capi del moto fuggivano all’estero aiutati dalle stesse; 
autorità, desiderose di evitare punizioni sanguinose, e solo rimasero 
gregari che avevano poco da temere. 

Il 26 aprile Carlo Felice costituiva una R. Delegazione per pro. 
cessare gl'insorti, e il 6 giugno il Luogotenente formava una Commis: 
sione Superiore di Scrutinio per giudicare gl'impiegati civili e militari 
che avessero mancato ai particolari doveri imposti dal loro ufficio, 
La Commissione di Scrutinio aveva ai propri ordini in ogni divisione 
(provincia) una Giunta divisionale che eseguiva le indagini laddove 
gl'impiegati erano meglio conosciuti. La Commissione, così aiutata 
sospese ed anche licenziò parecchi impiegati, altri, specialmente inse- 
gnanti, sottopose a severa sorveglianza. ’ 

La R. Delegazione fino al 30 settembre 1821, e da questo giorno 
in poi, i Senati (tribunali superiori) che ne proseguirono l’opera a Tc 
rino, Chambery, Nizza e Genova, pronunziarono molte condanne 
pene varie, fra cui 91 a morte, le quali ultime furono eseguite sole 
contro due: Giacomo Garelli e G. B. Laneri, essendosi gli altri sot 
tratti colla fuga. 

Eran tra questi gl’insorti più insigni: conte Santorre di Santarosi 
principe Emanuele dal Pozzo dela Cisterna, che più tardi si impa: 
renterà colla Casa di Savoia per mezzo dell'unica figlia sposata 
principe Amedeo figlio di Vittorio Emanuele Il: Ettore Perrone di 
San Martino, in seguito graziato, riammesso nell'esercito e morta 
mente ferito il 23 marzo 1849 nella battaglia di Novara. 

A questi e a tanti altri, via via si accordarono grazie, e a tutti s 
fece subito sentire men grave il peso della confisca dei beni, ch 
anche prima della grazia vennero rilasciati a vantaggio dei parenti. 

Carlo Felice volle in tutto il resto la rigida applicazione delli 
legge, mantenne immutato il regime assolutista e credette di poterl 
perpetuare, non avendo compreso il carattere del moto, erroneament 
attribuito soltanto a piccoli interessi individuali offesi, alieni da qual 
siasi spinta ideale, È la tendenza pressochè generale dei Sovrani € 
allera e non è il caso di insistervi a proposito di Carlo Felice. 






63 


I moti del Regno delle Due Sicilie e del Regno di Sardegna eb- 
bero un'eco nei vicini Stati. Ai primi, subito nel luglio del 1820, se- 
guirono sollevazioni a Benevento e a Pontecorvo, dove si chiese l'an- 
nessione a Napoli. Nel febbraio del 1821 scoppiarono disordini nel- 
J'Ascolano, ma gl’'insorti non si poterono reggere e passarono nel ter- 
ritorio napoletano, dove, a causa dell'intervento austriaco, non tro- 
varono fortuna. Nel Lombardo-Veneto si scopersero le trame di una 
vasta insurrezione che sarebbe dovuta scoppiare insieme ai moti 
piemontesi, e si fecero vari processi che si ricordano dal nome dei 
principali cospiratori : Pellico, Maroncelli, Confalonieri, Ducco (32). 
Anche parecchi studenti dell'Università di Pavia che erano andati a 
combattere in Piemonte furono colpiti dal rigore delle leggi che l'Im- 
peratore mitigò moltissimo (33). 

Ravvicinando i moti scoppiati a Nord e a Sud, i tentativi del 
Centro e le cospirazioni, si può concludere che ove non erano già 
stretti accordi formali tra i cospiratori dei diversi Stati, v'era un'intesa 
spontanea per il raggiungimento d'un fine comune che aveva un ca- 
rattere schiettamente nazionale. 

Moti e cospirazioni coi relativi processi misero in evidenza vigo- 
rose tempre di cittadini e anime deboli di uomini entrati nelle sette 


o scesi in piazza con leggerezza, e magari colla preoccupazione di 






particolari interessi troppo ristretti ed alieni da qualunque ideale po- 
litico vero e proprio. Tali uomini si ritireranno dai partiti d'azione 
che pertanto saranno purificati, con vantaggio materiale e morale della 
rivoluzione, 
CAPITOLO IX. 
IL MOVIMENTO NAZIONALE DALLA REPRESSIONE DEI MOTI DEL 1820-21» 
ALLA VIGILIA DEI MoTI DEL 1831. 


Dopo i moti del 1820-21 e dopo i processi fatti contro chi vi aveva 


partecipato o avrebbe voluto parteciparvi, sembrò che l'Italia fosse 


tranquilla e così realmente apparve a chi si contentava di uno sguar- 


‘do fugace. In realtà si continuò a lavorare segretamente e pochi anni 


appresso si riprese l’azione insurrezionale. 

Nello Stato Pontificio si scoprivano con frequenza nidi di settarî, 
specialmente nelle Legazioni e nelle Marche, si attribuivano a questi 
atti violenti contro pubblici ufficiali e contro amici del Governo e si 
instruivano processi i quali vennero riassunti e completati da una com- 
missione speciale che pronunziò la sua sentenza il 31 agosto 1825 a 
Ravenna, mentre era legato della provincia il cardinale Rivarola, dal 
quale il processo e la sentenza presero il nome, Ai molti episodi di 
violenza ed alla vasta cospirazione presero parte impiegati d'origine 
napoleonica, cittadini di scarso valore morale forse attirati da perso- 
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nali interessi e desiderosi di compiere private vendette, ma a pa 
chi episodi ed alla cospirazione davano l'impronta, un programma p 
litico nazionale sempre più chiaro e preciso ed il fascino dell'ideale 
da cui erano presi, sacerdoti integri, come Marco Severi e Cesare Mor 
talti, studenti entusiasti, come Domenico Bettini, nobili e professig 
nisti stimati per tenore di vita, come il conte Carbonara di Gubbio 
il chirurgo Locatelli di Cantiano (34). 

Il successore di Pio VII, Leone XII (1823-29), che nel 1820 avevy 
con particolari disposizioni vietata la carboneria, dopo il processo € 
la sentenza di Ravenna, credette di impedire il riorganizzarsi' delle 
società segrete ritenute disperse, concedendo nel luglio del 1826 pienà 
amnistia ai settari che fossero usciti o volessero uscirne pentiti e mai 
gari disposti ad aiutare il Governo. Abbondarono le denunzie volorn 
tarie di settari (spontanee), i quali contribuirono col proprio ritiro 
liberare da elementi cattivi le società segrete e la parte liberale i 
genere, e frustrarono il fine propostosi dal Governo che, forse anche 
commosso dalle dimostrazioni di pietà fatte nel 1825 in occasion 
dell'Anno Santo, non prevedeva di ritornare, come presto ritornò, 
relativi rigori del passato (35). 

Condotta simile tenne il duca di Modena Francesco IV, mirabi 
tempra di legittimista, che applicò con grande coraggio e con fedi 
cieca i principî del regime paterno curando il benessere specialmenti 
materiale del suo popolo, difendendosi colla rigida applicazine delh 
leggi, e guardando agli Stati vicini, specialmente al Ducato di Parm: 
e Piacenza, dove Maria Luigia pareva troppo materna. | 

Francesco IV il 20 settembre 1820 pubblicò un decreto per pote 
colpire la preparazione dei reati contro la sicurezza dello Stato, com 
minando la pena di morte contro i seguaci di quelle sette che si 
tenevano sovversive, E tale pena fu pronunziata 1°1l settembre 182 
dal tribunale statario di Rubiera contro due arrestati, Francesco Cont 
di Montecchio, negoziante e possidente, e Andreoli Giuseppe di 
Possidonio, sacerdote e professore a Correggio, e contro sette co 
tumaci. ll Duca commutò la pena di morte a Francesco Conti in sc 
10 anni di carcere, risparmiò ai sette contumaci l'impiccagione 
effigie prevista dai codici di allora, e di fatto eseguita nei vicini re om 
di Sardegna e del Lombardo-Veneto, e la confermò per l'Andreoli 
Ecco il sunto della motivazione ducale: « Confermiamo la pena € 
morte stabilita dal tribunale statario al detenuto don Giuseppe 
dreoli sacerdote, per essere non solo reo convinto e confesso di di 
litti, per cui fu da noi espressamente comminata la pena di morte 
ma per essere di più stato seduttore della gioventù, e più reo per 
sua qualità di sacerdote e di professore, delle quali usò per sedur 
la gioventù ed attirarla nella Società dei Carbonari, a cui egli app 
teneva ». È 

Evidentemente Francesco IV, riflessivo e studioso, sente il p er 
colo che incombe sul legittimismo per la condotta di sacerdoti e | 
educatori di costumi integri e di saldi principî cattolici. Chiesa e scue 
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erano considerate basi del trono, fra libertà e religione si voleva 
vedere un abisso da tutti i Governi legittimisti, sebbene via via un pò 
dappertutto si dimostrasse praticamente che il cattolicismo ebbe ed ha 
nel mondo una missione diversa da quella che i legittimisti, e non 
questi soltanto, gli vollero o gli vorrebbero imporre. Nel caso nostro 
il liberalismo ne profitta ed a questo portano l'ausilio della propria 
fede molti cattolici che si staccano dagli esempî della Rivoluzione 
francese per riattaccarsi alle tradizioni nazionali, 
Imitando il Pontefice, anche Francesco IV concedette nel 1826 
| analoga amnistia, ma presto ritornò agli antichi rigori tentando di 
porre un riparo al progredire delle tendenze liberali ch'egli, e per i 
processi fatti e per le indagini della sua polizia e per notizie in altri 
| modi raccolte, sapeva che esistevano nei vicini Stati, i quali, secondo 
lui, a cominciare dal Pa mense, non erano abbastanza attivi nel pre- 
venire i pericoli minacciosi per tutti (36). 
Forse nessuno meglio del Duca di Modena seppe illustrare i ri- 4 
| sultati dei processi fatti nel suo e negli Stati altrui, forse nessuno sep- 
pe meglio di lui intendere il carattere naziona'e del movimento, e 
ricercare mezzi idonei per frenarlo, anzi per distruggerlo. Una sola 
| cosa non comprese; i bisogni nuovi del popolo italiano, la impossi- 
bilità di soddisfarli mantenendo divisa l'Italia, conservando il dominio 
| straniero, in alcuni territori diretto, in altri indiretto, mentre più che 
| mai aspre, feroci nel mondo si svolgevano le tendenze verso il pri- 
| mato dei popoli, che, nonostante il diverso linguaggio, mirava ad as- 
sorbire interamente le genti più deboli. Anche il volgo, restìo a con- 
| cezioni politiche elevate estranee all'interesse egoistico immediato, 
comprende che i deboli non possono più vivere isolati, e che in 
Italia non è più possibile far risorgere le varie metropoli storiche, 
| ed occorre pertanto l'unione delle provincie per il bene comune. Su 
questa base pratica, confusamente intesa in Italia da varî Governi 
| anche stranieri, si può ormai lavorare sicuramente, giacchè l’opera 
dei singoli, spesso animati da mirabile altruismo, trova un terreno 
— ben preparato, 
Con minore fede seguì la medesima strada il Re del Regno 
delle Due Sicilie. Con legge del 28 settembre 1822, sull'esempio di 
altri sovrani, comminava gravi pene contro i settarî e contro quanti 
| tenessero presso di sè emblemi, libri, carte che facessero sospettare 
| intenzioni ostili al Governo, Così credette di poter meglio colpire i 
cospiratori, essendo parse insufficienti le antiche leggi, fra cui una 
dell'8 agosto 1816 riguardava proprio le sette, ed aveva contribuito a 
. far condannare per mezzo di commissioni straordinarie o dei tribunali 
| ordinarî cittadini compromessi, direttamente o indirettamente, nei 
fatti del 1820-21 e non compresi nell’amnistia del 30 maggio 1821 (37). 
Così la Gran Corte criminale di Napoli il 10 settembre 1822 aveva 
terminato il processo detto di Monteforte istruito contro i militari e i 
borghesi che, dopo la rivolta di Nola, avevano proclamata la costitu- 
| zione spagnola. Di 66 accusati ne furono condannati 30 a morte, Il 
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a pene minori, ma la condanna capitale fu eseguita solo per Silvati 
per Morelli, per gli altri fu commutata o ridotta il 10 ottobre per con- 
siglio del maresciallo Frimont, capo dell'esercito austriaco a Napoli, 
ed interprete delle tendenze studiosamente miti, che il suo Govern 
dimostrava anche nel Lombardo-Veneto. 

Con altro processo furono condannati a morte in contumacia lo 
abate Minichini, i generali Guglielmo Pepe, Michele Carrascosa, Lo- 
renzo De Conciliis, forse, dal punto di vista governativo, più colpe- 
voli dei precedenti. 

notevole come violenze, dovute in tutto o in parte, a ragioni 
politiche seguitassero a commettersi anche dopo la restaurazione del- 
l'assolutismo e venissero punite severamente da commissioni militari. 

Ad Aversa il 17 novembre 1821 era giustiziato il canonico Car- 
mine Mormile per aver ucciso a tradimento il proprio vescovo Ago». 
stino Tommasi, che in espiazione del suo carbonarismo l'aveva co- 
stretto a fare gli esercizi spirituali. Per tentativi fatti nel febbraio 1822 
a Calvello erano ivi fucilati il 12 marzo successivo : l'abate Eustachio 
Ciani di Calvello, fra Luigi da Calvello francescano, Francesco Paolo 
Giusti ex sottufficiale, Rocco Labella operaio, Giuseppe La Rocca 
domestico, Carlo Mazziotti medico, Giuseppe Veniti medico e il fra- 
tello Francesco di Ferrandina, Giuseppe Sagaria sarto. Per identici 
tentativi, fatti contemporaneamente a Laurenzana, erano fucilati a 
Potenza il 13 aprile: Leonardo Abate e Giuseppe Caffarelli. 

In Sicilia una commissione militare straordinaria costituita, su pro- 
posta del principe di Cutò luogotenente dell'Isola, il 28 agosto 1821 
inquisì sopra i fatti avvenuti a Messina nella primavera dello stesso | 
anno durante la resistenza opposta dal generale Giuseppe Rosaroll 
alla restaurazione appoggiata dalle armi austriache. I processi furono 
lunghi e alcuni seguitarono anche dopo la nuova amnistia del 7 otto- 
bre 1822, essendo da questa stati esclusi i processi già iniziati e quelli 
contro i contumaci. Così il 28 febbraio 1823 veniva condannato a mor- 
te il Rosaroll in contumacia e Alessio Fasulo, al quale il Re com- 
mutò la pena nell'ergastolo. 

E prima dell’amnistia, il 31, gennaio 1822, come rei di carbonari- 
smo e di preparativi di rivolta, erano giustiziati a Palermo: Pietro 
Minelli, Giuseppe Candia, Natale Seidita, Antonio Pitaggio, Giuseppe 
Lo Verde, Salvatore Martinez, Michele Teresi, e i sacerdoti Giusep- 
pe La Villa e Ventura Calabro. Altri condannati a morte: Girolamo 
La Manna, Ferdinando Amari, Gaetano Di Chiara, sacerdote Vincen- 
zo Ingrassia, in premio delle loro deposizioni, ottennero la commu- 
tazione nell'ergastolo, e il barone Gioacchino Landolina riebbe addi- 
rittura la libertà. 

Vi furono parecchie condanne a pene minori che vennero in se- 
guito ridotte o cancellate, per la condotta dei condannati, e forse 
anche per la maggior sicurezza che il Re sentiva di avere dopo il 
congresso di Verona, che fu considerato una affermazicne della forza 
e della solidarietà dei Governi legittimisti. 
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In questo congresso a fianco dell'Imperatore d'Austria France- 
sco | e di Alessandro I di Russia, del Re di Prussia Federico Gugliel- 
mo III e dei più insigni diplomatici europei, quali l'inglese Duca di 
Wellington e l'austriaco Principe di Metternich, si trovarono insieme 
col cardinale Spina rappresentante pontificio, i Sovrani italiani, Fer- 
dinando III di Toscana, Carlo Felice di Sardegna, Ferdinando I delle 
Due Sicilie, Maria Luigia di Parma, Francesco IV di Modena. 

Nel congresso, aperto ufficialmente il 22 ottobre 1822, si trattava 
in particolare delle questioni greca e spagnola, e in generale delle 
condizioni dell'Europa e dell'Italia. 

L'insurrezione greca contro la Turchia era appoggiata da gran 
parte dell'opinione pubblica, sia per l'interesse di alcune Potenze de- 
siderose di accrescere la loro influenza nell’Oriente, sia per le simpa- 
tie destate fra i popoli dalle società filelleniche (Eterie) costituite nei 
principali centri da Greci e da cittadini del paese che dal culto delle 
memorie elleniche passavano alle ricostruzione di uno stato nazionale 
moderno, 

Il 7 marzo 1821 Germanos, arcivescovo ortodosso di Patrasso, 
chiamava il popolo alla rivolta ed era seguito presto da numerosi pa- 
triotti greci incoraggiati dalla rivolta moldavo-valacca scoppiata lo 
stesso giorno a Jassy sotto la guida di Alessandro Jpsilanti, già aiutan- 
te dello Czar. Gli insorti speravano molto perchè credevano che il 
Governo turco dovesse resistere meno a causa della rivolta di Alì Te- 
leben, pascià di Giannina, parecchi mesi innanzi ribellatosi al Sultano 
per costituire uno Stato proprio indipendente; e confidavano in Mehe- 
met Alì, fattosi signore dell'Egitto, e desideroso di rendere questo in- 
dipendente e più grande, 

Il primo appoggio venne meno per la sconfitta di Jpsilanti,, co- 
stretto a rifugiarsi in Austria, il secondo mancò nel 1822 a Nauplia che 
Alì Teleben perdette insieme colla vita, il terzo appoggio fu una mera 
illusione; anzi Mehemet in seguito mandò esercito e flotta in soccor- 
‘ so dei Turchi sotto il comando del proprio figlio Ibrahim che, dopo 
qualche insuccesso, riuscì a prendere il sopravvento, ed occupate 
Sfacteria e Missolungi (1° aprile 1824, 19 gennaio 1825) prevalse nella 
Morea. 

AI momento del congressc di Verona, nonostante la caduta di 
Alessandro Jpsilanti e di Alì Teleben, la indipendenza della Grecia 
proclamata nel gennaio del 1822 nel congresso di Epidauro, era an- 
cora sperabile. Il capo del Governo provvisorio, Alessandro Mauro- 
cordato, tentava un'ardua impresa : il mantenimento della concordia 
ellenica, favorito dall'accorrere di amici europei, fra i quali alcuni 
per diversi titoli veramente insigni, come Byron e Santorre di San- 
tarosa, che morirono, rispettivamente, a Missolungi e a Sfacteria. Con- 
fidando poi nella opinione pubblica e nella ostilità latente di alcune 
Potenze contro la Turchia, sperò invano di essere ascoltato nel con- 
gresso di Verona, mentre gli animi degli insorti si risollevavano per 
la vittoria navale riportata da Costantino Canaris a Cesmè presso Scio 
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il 18 giugno 1822. Per il momento le Potenze lasciarono fare, e 
più tardi il nuovo czar di Russia Nicola I, salito al trono il 1825, 
Francia e l'Inghilterra furono d'accordo per combattere Ibrahim 








troncata dall'intervento diplomatico della F rancia e dell'Inghilterra che 
portò al trattato di Adrianopoli del 14 settembre 1829, col quale si 
riconosceva l'indipendenza greca, la autonomia dei principati di Mol- 
davia e Valacchia (Romania) e di Serbia sotto la sovranità turca, e 
la libera navigazione del Mar Nero (38). 5 
Tolta di mezzo la questione ellenica, che, ripetiamo, nel 1822. 
avrebbe potuto turbare la concordia delle potenze, il congresso di 
Verona potè prendere decisioni o raccomandare tendenze conformi 
ai principî legittimisti. Così incaricava la Francia di ristabilire l’asso- 
lutismo nella Spagna, antico desiderio delle grandi potenze, già e- 
spresso nel congresso di Troppau. L'Inghilterra, che allora si oppo- 
neva per il sospetto di una eventuale occupazione francese delle co- 
lonie spagnole ribelli, oggi veniva rassicurata : le Potenze non si oc- 
cuparono delle co'onie, che, data la debolezza del Governo spagnolo, 
potevano avviarsi alla indipendenza tanto giovevole ai commercianti 
inglesi, indipendenza che presto trovò un sostegno nella dichiarazione 
di Monroe, presidente degli Stati Uniti, che rivendicava l'America 
agli Americani (2 dicembre 1823). Ottenuto il suo scopo, l'Inghilterra 
appoggiò le grandi linee della politica interna che gli Stati europei 
avrebbero dovuto adottare per tenere tranquilli i popoli. Questi, se- 
condo Francesco IV di Modena, che in un memoriale ripeteva ed 
ampliava cose già dette nel congresso di Lubiana, erano corrotti dalle 
sette che avrebbero portato ad una grande rivoluzione politica e re- 
ligiosa, ch'era necessario prevenire coll'azione dei singoli Stati, ap- 
poggiata sulla religione, sulla nobiltà, sull’autorità paterna, sulla scuo- 
la, sulla stampa e su leggi nuove relative ai delitti di lesa maestà, pro- 
curando specialmente di evitare l'arbitrio dei giudici in favore dei 
colpevoli negativi (39), : 
rigida conservazione dell'assolutismo era certo incoraggiata 

dal congresso di Verona. Per quanto riguarda l’Italia ne davano con- 
ferma parecchi fatti: Carlo Alberto entrava nell'esercito francese col 
quale il duca d'Angoulème nel 1823 restituì a Ferdinando VII di Spa- 
gna la pienezza dei poteri (40). I Governi italiani si dimostravano sem- 
pre più zelanti e solidali fra loro nel prevenire rivolte e nel disporre — 
gli animi alla conservazione dell’assolutismo, tutto vigilando, tutto _ 
regolando, se si eccettui la relativa libertà concessa in Toscana alla 
scuola che primeggiava coll'Università di Pisa, e colla stampa che a 
Firenze, almeno per le persone colte, trovava una voce autorevole 
nel periodico l’Antolegia, fondato da P. Vieusseux, e ricco di utili 
notizie relative specialmente alla letteratura ed alle scienze morali. 
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L'analisi dei mali che, secondo i legittimisti, affliggevano la so- 
cietà, aveva una certa base realistica: senza dubbio lo spirito rivolu- 
zionario era alimentato dalle sette, era rinvigorito dalla scuola, non 
trovava un freno adeguato nella nobiltà, poco fiduciosa nelle proprie 
forze e diminuita di prestigio, non nella religione, legata sì ai Governi, 
ma non più da catene auree, come in passato, sibbene ferree, e che 
per giunta, in tempi tanto mutabili, era sensibile allo spirito nuovo 
che in parte concordava col sentimento italiano. Era il Duca di Mo- 
dena nel vero quando notava che il movimento liberale aveva rap- 
porto colla educazione, era nel vero quando parlava dell'influenza 
della stampa e di tutte le forze morali che abbiamo cercato di met- 
tere via via in evidenza. Ma si illudeva quando sperava di poter di- 
struggere il movimento liberale, che aveva origini sfuggite alla sua 
indagine e che ne garantivano il trionfo, sia pure attraverso resistenze, 
disordini, soste, riprese, parziali sconfitte e parziali vittorie. 

Egli vede il liberalismo nelle sue manifestazioni di organismo, for- 
mato, e reso più vigoroso da forze accessorie, non ne vede l'origine, 
non le forze prime, da cui è nato e da cui è principalmente sorretto. 
Quindi invano cercherà di fermarlo. Se tutto avesse conosciuto, pro- 
babilmente avrebbe trovato nel suo innegabile desiderio del bene, la 
forza per incanalare il movimento liberale e si sarebbe guardato dal- 
l'affrontarlo recisamente. Egli avrebbe seguito l'esempio del buon in- 
gegnere che vedendo in pianura le acque di un gran fiume sgorgate 
da ghiacciai eterni ed accresciute da piogge, non si contenta di esa- 
minare la portata di queste ultime, ma risale allo studio dei ghiacciai 
dai quali il fiume riceve l'alimento perenne. Solo così impedisce che 
questa grande forza si disperda e diventi dannosa, solo così ne trae 
adeguati vantaggi. 

Ma l’arte del buon ingegnere è ignota spesso ai reggitori dei 
popoli e ignota era generalmente ai governanti d’Italia, primi fra tutti, 
a quelli che dirigevano da Torino, da Modena e da Napoli, paghi di 
aver ottenuta quiete superficiale dopo i moti del 1820-21 e dopo le 
cospirazioni che vennero scoperte poco dopo, e che sono ad essi par- 
ticolarmente congiunte. 

Dopo queste ultime il primo Stato che dette segni di novità poli- 
tiche fu il Regno delle Due Sicilie. Appena partite le truppe austria- 
che, si parlò di una rivolta che sarebbe stata diretta dai liberali e 
che avrebbe avuto l'appoggio della piccola borghesia malcontenta 
della condotta di grossi proprietari e di speculatori che sembravano 
protetti dal Governo nello sfruttamento delle classi inferiori. La ri- 
volta si limitò ad una parte del Salernitano, e dal nome di una con- 
trada di questo prese il nome di Cilento. | ribelli si ressero dal 28 
giugno alla metà di luglio 1827: i loro capi alle folle promisero la di- 
minuzione di alcune imposte e l'esonero dalla tassa sul sale, ma quel 
che politicamente più conta, invocarono la costituzione francese. Cer- 
to alla rivolta contribuirono cause diverse con prevalenza per i più di 
cause economiche, ma la repressione fatta dal Governo e le condan- 





ne pronunciate da una commissione militare riunitasi nel luglio e n 
settembre a Vallo di Lucania, e quindi la Commissione Suprema 
Stato, misero in maggior evidenza la parte politica con grave dann 


del Governo (41). 


CAPITOLO X. 


I mori DEL 1831 E 1 TENTATIVI APPARENTEMENTE SPORADICI 
AVVENUTI IN SEGUITO. 


Nonostante l'ottimismo dei conservatori, cresciuto dopo il con- 
gresso di Verona, parecchi Stati d'Europa non erano tranquilli. Il Re 
di Francia Carlo X succeduto nel 1824 al fratello Luigi XVIII, aveva 
ristabilito l'assolutismo nella Spagna, ma non poteva impedire che 
in casa propria aumentassero i democratici bonapartisti, orleanisti, 
repubblicani fautori della sovranità popolare. Invano cercò di frenarli 
restringendo le libertà interne e distraendo l'opinione pubblica colla 
guerra d’Algeria, provocata dalla tutela di sudditi francesi, che pro- 
babilmente anche senza la guerra, avrebbero potuto ottenere soddi- 
sfazione, Nel luglio del 1830 la rivolta di Parigi costringe Carlo X a 
ritirarsi ed apre la via del trono a Luigi Filippo d'Orleans che nello 
agosto accetta la costituzione, preparata dai ribelli e diviene Re dei 
Francesi per volontà del popolo, troncando così le tradizioni dell'an- 
tica Casa di Francia. 

Poco dopo (25 agosto 1830) il Belgio, unito all’Olanda dal con- 
gresso di Vienna, dopo aver chiesto invano analoga autonomia, do- 
manda colle armi in pugno la propria indipendenza, mentre le Poten- 
ze firmatarie del trattato di Vienna, non sono pel momento d'accordo 
sul da farsi, cosicchè i ribelli seguiteranno a battersi fino a che otter- 
ranno alcuni anni appresso piena vittoria colla costituzione del Regno . 
indipendente (42). 

Pochi mesi dopo (novembre 1830) Varsavia insorse contro i Russi 
e fu seguita dalle provincie vicine in una lotta perduta per la preva- 
lenza numerica del nemico. La Polonia vinta venne più che mai op- 
pressa, fu privata anche delle franchigie avute dopo il congresso di 
Vienna, ma riuscì a commuovere molti in Europa e ad accrescere la 
diffidenza verso lo czarismo, con danno diretto e indiretto di questo, 
e con vantaggio della libertà. 

Tutto influiva sui liberali italiani, tutto, e specialmente la salita al 
trono di Luigi Filippo. Questi già noto per le sue idee e per rapporti 
personali con cospiratori francesi e stranieri, salito al trono per vo- 
lontà di popolo, sembrava dovesse meglio di altri principi sentire la 
voce dei novafori. Questi non pensavano che ora Luigi Filippo era il 
capo dello Stato e doveva le proprie simpatie subordinare agli inte- 
ressi della Francia, i quali esigevano buoni accordi colle altre Potenze, 





TL 





in genere legate al legittimismo, e dalle quali il nuovo re, sorto in 
virtù di altri principî, doveva ottenere riconoscimento ed amicizia. 
Fin dal principio di dicembre il presidente del Consiglio Lafitte, pur 
affermando che la Francia era fedele ai proprî principî e che soste- 
neva il non intervento, raffreddò gli entusiasmi di alcuni, i quali asse- 
rivano che il non intervento, se da tutte le Potenze rispettato, avreb- 
be potuto lasciare i popoli ribelli di fronte ai loro Governi, ma non 
consentiva quell'appoggio diretto in cui avevano sperato. Ma i co- 


spiratori in generale e quelli italiani in particolare sì illusero ancora, 


commentando secondo i proprî desiderî le dichiarazioni di Soult, mi- 
nistro della guerra, il quale spiegava che il non intervento francese 
era subordinato al non intervento delle altre Potenze: essi videro 
senz'altro la Francia lottare per la libertà, quasi che l'intervento, qua- 
le in via d'ipotesi veniva prospettato dal Governo francese, non signi- 
ficasse chiaramente un'azione per impedire la prevalenza di altre Po- 
tenze, ove venisse cambiato lo statu quo, come avveniva nel Belgio 
e come avverrà pure in Italia. I liberali italiani credettero che Luigi 
Filippo li avrebbe aiutati o che almeno avrebbe impedito l'intervento 
dell'Austria, considerata come naturale tutrice dello statu quo in 
Italia. 

Sintomi di prossima sollevazione si ebbero a Roma alla morte 
di Pio VIII nel dicembre del 1830, con dimostrazioni a piazza Colonna 
e sul Corso, rinnovatesi poi al principio di febbraio 1831. Il breve 
pontificato di Pio VIII (1829-1830) seguito al non lungo pontificato di 
Leone XII, coincideva con un periodo di agitazioni scoppiate in va- 
rie parti d'Europa, e risentiva dello stato d'animo pressochè gene- 
rale dei popoli. A Roma un certo numero di cospiratori nativi od 
ospiti della città, si raggruppavano intorno alla casa del principe Car- 
lo Bonaparte ed ai figli di Luigi Bonaparte ritenuti fautori di un go- 
verno nazionale italiano sotto l'ex re di Roma figlio di Napoleone I, 
nome ancor vivo, ma assai mal conciliabile con quello di Luigi Fi- 
lippo, cosicchè, sin da principio, i cospiratori italiani si trovarono im- 
barazzati nella scelta di protezioni straniere con gran danno della 
causa nazionale. A Roma non avvenne nulla di grave : la elezione di 
Gregorio XVI, Cappellari, ebbe luogo regolarmente il 2 febbraio 1831; 
si allontanarono i fratelli Bonaparte, si processarono parecchi citta- 
dini, mentre una vera e propria insurrezione scoppiava nelle Roma- 
gne e minacciava le Marche e l'Umbria in armonia con analoghe 
vicende svoltesi nei Ducati di Modena e di Parma in nome di prin- 
cipî, che molti sostenevano in ogni parte d'Italia (43). 

Francesco IV di Modena, il rappresentante più genuino del legit- 
timismo in Italia, da molti cospiratori venne creduto fautore di novità 
pel desiderio d'accrescere il proprio Stato e magari di formare un 
Regno d'Italia. Davano credito alla diceria i suoi rapporti con Ciro. 
Menotti, industriale operosissimo, e con Enrico Misley, occupato in 
affari commerciali svariati, due giovani che coltivavano indubbia- 
mente principî liberali e che avevano relazioni con cospiratori del 
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Ducato e delle altre parti d'Italia. I rapporti fra il Duca, Menotti e 
Misley si spiegano, anche al di fuori della politica, ricordando le pre- 
mure che Francesco IV dedicava alle questioni economiche curando 
il benessere materiale proprio e del popolo, mentre non si riesce a 
trovare accordi politici che invece, date le tendenze del Duca e dei 
cospiratori, sembrano inverosimili. Che la massa di questi vi credesse 
non fa meraviglia : i settari credettero sempre all'appoggio di qualche 
potente e i loro capi lasciarono credere: quindi, secondo i momenti, 
si parlava di Napoleone I reduce da S. Elena, dello Czar Alessandro, 
di Carlo Alberto, di Luigi Filippo, coi quali certo non può trovarsi 
a disagio Francesco IV, date le illusioni dei cospiratori (44). 

Naturalmente venuto il momento dell’azione, Napoleone non potè 
lasciare Sant'Elena, Alessandro rimase l'autocrate della Russia, Carlo 
Alberto un principe fedele al suo Re al quale sperava di succedere, 
Luigi Filippo un Re di Francia premuroso del bene de’ suoi sud- 
diti, Francesco IV un principe legittimista, nemico delle novità e dei 
rivoluzionari, e questi ultimi rimasero soli ad agire. | 

A Modena la sera del 3 febbraio, durante il carnevale, nonostante 
le precauzioni prese dal Governo, in casa Menotti si riunirono pa- 
recchi giovani per iniziare la sommossa. Circondati da pionieri e da 
dragoni, esortati ad arrendersi dello stesso Francesco IV accorso in 
persona, si arresero solo dopo un piccolo combattimento, che costò 
la vita ad un cospitatore ed a tre soldati. 

Intanto piccoli drappelli di insorti si avvicinavano alla città, e al 
mattino si preannunziava l’arrivo di bande da varie parti dello Stato, 
dove si manifestavano agitazioni. 

Il Duca, temette di esser chiuso nella capitale ancora tranquilla, 
e la sera del 5 decise di partire per Mantova conducendo seco Ciro 
Menotti che, insieme agli altri ribelli, veniva deferito al giudizio di 
una Commissione straordinaria. Alla partenza forse contribuirono le 
notizie giunte da Bologna, dove il 4 il pro-legato pontificio, per con- 
servare l'ordine pubblico, aveva chiamato alcuni riformisti, come il 
prof. Francesco Orioli e l'avv. Giovanni Vicini a formare una Com- 
missione consultiva, la quale il giorno appresso si trasformava, per 
proprio conto, in Governo provvisorio sotto la presidenza del Vicini. 
L’8 di febbraio dichiarava decaduto di fatto e di diritto il potere 
temporale dei Papi, ed invitava le città aderenti a mandar rappre- 
sentanti per costituire il Governo definitivo. 

Gregorio XVI (1831-46), che dai fatti di Roma aveva avuta una 
piccola immagine della rivolta romagnola estesasi tosto a parecchie 
città marchigiane ed umbre, sette giorni dopo la elezione al pontifi- 
cato, il 9 febbraio, aveva promesso « alli suoi dilettissimi sudditi » dei 
beneficî, seguendo le direttive dei predecessori, ed aveva preannun- 
ziato il perdono ai ribelli che fossero rinsaviti. Il suo cardinale Se- 
gretario di Stato, Bernetti, con una serie di notificazioni dal 12 in poi, 
mischiava l'aspro e il dolce, mentre il cardinale Gian Antonio Ben-. 








— 73 — 





venuti, vescovo di Osimo, recavasi come legato a latere in mezzo ai 
ribelli, dai quali veniva arrestato e condotto a Bologna. 

Frattanto a Parma, il 10 e I'll febbraio, scoppiarono disordini, 
in seguito ai quali la Duchessa si recò a Piacenza sotto la protezione 
della guarnigione austriaca, lasciando la capitale che il Municipio 
affidò ad un Governo provvisorio di cui fu presidente il conte Luigi 
Linati. 

Le truppe austriache mantennero l’ordine in provincia e presto 
ristabilirono l'antico regime pure a Parma, dove la Duchessa volle 
rassicurare tutti largendo, l'8 agosto 1831, completa amnistia. 

A Modena, dopo la partenza di Francesco IV, non fu possibile 
instaurare la reggenza a norma del chirografo ducale, presentato dal 
conte Francesco Guidelli al Municipio, anzi nei locali di questo, una 
assemblea di liberali proclamò un Governo provvisorio e la decaden- 
za della dinastia, mediante analogo atto rogato da Vincenzo Borelli. 

A capo del Governo provvisorio, che il 9 febbraio riceve pieni 
poteri, si trova un Dittatore, Biagio Nardi, che, arbitro dello Stato, 
riunisce nelle proprie mani il potere legislativo e l'esecutivo, e si vale 
dell'alto ufficio, non solo per provvedere ai bisogni interni dello Stato 
modenese, ma per invitare a stretta collaborazione tutti i popoli del- 
l'Italia, respingendo la legge del non intervento che vincola solo le 
grandi Potenze, e che essi non « hanno nè fatta, nè accettata ». 

Il 21 febbraio, Keggio riconosce il Governo provvisorio mode- 
nese, nonostante le proteste del Duca, le quali invece hanno fortuna 
nel Frignano, nella Garfagnana e nel Massese, dove prevalgono i so- 
stenitori dell’antico regime. 

Modena e Reggio si trovarono presto a mal partito: i rappre- 
sentanti delle città ribelli al Pontefice, »riuniti a Bologna il 25 febbraio, 
desideravano che il Governo delle Provincie Unite si distinguesse da 
quelli di Modena e di Parma sperando di salvarsi dall'intervento 
austriaco che si aspettavano nei vicini Ducati per ragioni dinastiche. 
Gli insorti si illudevano anche in questo: e quindi nulla guadagnaro- 
no disarmando i pochi soldati del generale Carlo Zucchi ritiratisi dal 
Modenese dinanzi agli Austriaci. Questi il 9 marzo avevano ricon- 
dotto Francesco IV nella sua capitale, non per motivi dinastici, ma 
per seguire un programma organico di restaurazione che venne rapi- 
damente svolto in tutta l’Italia Centrale. 

Infatti un secondo esercito austriaco entrava a Parma, come ve- 
demmo, un terzo occupava Ferrara sin dal 6 marzo, non in virtù di 
diritti concessi all'Austria dal trattato di Vienna del 1815, ma come 
principio dell'intervento nel territorio pontificio ribelle, che il Go- 
verno di Bologna difese alla meglio, ricorrendo anche ai soldati dello 
Zucchi, che poco prima aveva disarmati. 

Il Governo, minacciato a Bologna, il 20 marzo si trasferì in An- 
cona, ma sei giorni appresso dovette cedere anche questa città, giac- 
chè in parte il suo esercito era stato vinto il 25 a Rimini, e disciolto 
due giorni dopo a Sinigaglia.Il cardinale Benvenuti, che era stato co- 
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stretto a seguire il Governo rivoluzionario ad Ancona, alla vigilia del- 
al caduta di questa, era stato riconosciuto legato a latere del Pontefi- 
ce. Da lui i ribelli ottennero piena amnistia e la licenza di allonta- 
narsi dal territorio pontificio, qualora l'avessero voluto, valendosi di 
concessioni che venute da im cardinale che realmente trovavasi an- 
cora in mano dei ribelli, non sembrarono legittime, nè al Governo 
austriaco, nè al Governo romano. Il primo, per mezzo della flotta co- 
mandata da Francesco Bandiera, arrestò, e solo più tardi lasciò par- 
tire per l'esilio, un centinaio di compromessi degli Stati Romano e 
Modenese; il secondo ritenne di avere le mani libere nei riguardi dei 
compromessi (45). 

Così rapidamente restaurati i Governi caduti nei Ducati di Parma 
e di Modena e nello. Stato Romano, si ripresero o si iniziarono le pro- . 
cedure contro i principali autori della rivolta. | 

A Parma i membri del Governo provvisorio si difesero bene, os- 
servando che, partita la Duchessa, era un atto meritorio l'occuparsi 
delle pubbliche cose, e presto la Duchessa tranquillizzò tutti coll’am- 
nistia. Nello Stato Romano si fecero processi con relativa mitezza e 
si largì poi l'amnistia, escludendo peraltro ‘una trentina di persone, 

A Modena il Tribunale statario costituito il 4 febbraio dal Duca, 
riprese i lavori sospesi per la partenza di questo e giudicò 212 indi- | 
vidui, condannandone 36 a morte, di cui 27 in contumacia, 26 alla 
galera a vita, 7 alla galera temporanea, 79 alla reclusione pure tem- 
poranea. Il Duca fece eseguire la sentenza di morte solo per Me- 
notti e Borelli, e poco dopo tolse la confisca dei beni, ch'era unita 
alla condanna capitale e fece restituire questi ai parenti. 

La morte di Menotti e di Borelli, avvenuta la mattina del 26 
maggio, senza che il pubblico fosse preavvisato della esecuzione, die- 
de luogo a molte dicerie per parte dei liberali che dipinsero il Duca — 
come feroce tiranno, il quale, dopo aver cospirato col Menotti, lo man- 
dava a morte. Nel processo l’accusato parlò della complicità di Fran- 
cesco IV, di cui venne informato anche il pubblico, mediante la diffu- 
sione di una lettera che il 23 aprile il Menotti avrebbe scritto alla 
moglie. Le affermazioni di lui non convinsero i giudici, che invece 
dettero gran peso alle prove raccolte intorno al progetto di una re- 
pubblica, alla quale naturalmente non avrebbe potuto aderire il 
Duca (46). Il Mislej, rifugiatosi in Francia, parlò della complicità du- 
cale solo alla fine di maggio, quando vide in pericolo sè stesso: non 
giovò a Menotti, nè riuscì a provare le accuse, potè solo contribuire 
a diffonderle all'estero, con vantaggio della propaganda liberale e an- 
tiduchista (47). 

Compiuta la restaurazione nei Ducati, parve che i moti non la- 
sciassero traccie all'interno, nè provocassero preoccupazioni presso 
i Governi all’estero. 

Invece le cose andarono diversamente nello Stato Pontificio. per 
il quale le grandi Potenze consigliarono riforme in un memorandum 
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presentato il 10 maggio, suggerendo anzitutto la istituzione di una 
assemblea elettiva per deliberare in materia finanziaria. 

Il cardinal Bernetti non gradì l'intervento delle Potenze, ma si 
mostrò disposto a mutamenti da prendersi per iniziativa del Ponte- 
fice, il quale infatti col motu proprio del 5 luglio accresceva l'autorità 
dei cittadini nei muricipî e portava qualche cambiamento nell'ammi- 
nistrazione giudiziaria, I liberali non ne furono soddisfatti : in una 
riunione tenuta a Bologna il 22 agosto chiesero il ritiro del motu pro- 
prio, l'armamento della guardia civica e il richiamo delle truppe pon- 
tificie che in Romagna si avanzavano per sostituire le austriache. 
ll Bernetti tenne fermo il motu proprio: peraltro procedette ad una 
revisione dell'ordinamento giudiziario, e sospese l'avanzata delle 
truppe pontificie, ripresa poi nel gennaio del 1832 per ordine del 
Legato a latere cardinale Albani. Cesena e Forlì fecero resistenza con 
le armi, da Bologna si preannunziava una resistenza anche maggiore, 
cosicchè si ritenne necessario un secondo intervento austriaco verso 
la fine di gennaio. A bilanciarne l'influenza, milizie francesi occupa- 
rono Ancona la notte dal 22 al 23 febbraio, contro la volentà del 
Pontefice, al quale il Governo di Parigi poco dopo promise che le 
avrebbe ritirate, appena l'Austria avesse richiamate le proprie, Le 
Potenze acconsentirono e il Pontefice, per liberarsi Al più presto dalla 
duplice occupazione, si affrettò ad accrescere il proprio esercito e or- 
ganizzò corpi di volontari (i Centurioni) i quali furono costituiti in gran 
gran parte da giovani fanatici e violenti che agendo, sia pure con 
entusiasmo, secondo il proprio temperamento, finirono col nuocere 
alla causa della Santa Sede. 

Gli avvenimenti dell’Italia centrale ebbero un'eco anche altrove. 

Il Regno di Sardegna, dopo i moti del 1821, era rimasto tran- 
quillo: le forze militari che vi avevano notevolmente partecipato, 
sembravano ormai immuni da tendenze innovatrici. Inoltre dal punto 
di vista tecnico si ritenevano migliorate e registravano pure un piccolo 
successo colla spedizione fatta nel 1825 contro il Bey di Tripoli che 
fu costretto a riconoscere i trattati di buon vicinato che aveva col Re 
sardo. 

Ma al principio del 1830 in Piemonte ed in Liguria si arrestarono 
quali sospetti di cospirazione parecchi giovani, fra i quali Giuseppe 
Mazzini, che, liberato per mancanza di prove, emigrò in Francia e nel 
1831 fondò a Marsiglia una nuova Società segreta, la Giovane Italia, 
per dare all'Italia l’unità e l'indipendenza sotto un Governo repub- 
blicano (48). Contemporaneamente alla fondazione della Società, nel 
luglio del 1831, Mazzini indirizzava una lettera a Carlo Alberto, suc- 
ceduto il 27 aprile precedente a Carlo Felice, e gli faceva invito di 
scrivere sulla sua bandiera: unione, libertà, indipendenza, invito na- 
turalmente inaccettabile, ma che giovava alla propaganda mazzi- 
niana per soffocare nei riformisti le speranze verso il giovane Re e 
per porre in cattiva luce « il principe che ha tradita una volta la pa- 
tria ed ha perseguitato la libertà ed i suoi fratelli fin sotto le mura 
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di Cadice », come scriveva l'8 dicembre 1831 nel proclama inviato ai 
membri della Giovine Italia, ricordando i moti piemontesi del 1821 
e la spedizione francese contro i costituzionali di Spagna (49). 

Mazzini trovò presto un certo numero di aderenti, e la sua opera 
e quella di novatori di altri partiti fu segnalata dal Duca di Modena 
a Carlo Alberto, come pericolosa pel Regno Sardo e per gli Italiani. 
Nel 1832 si denunziarono ai tribunali per cospirazione, soldati e 
borghesi ad Alessandria, Genova e Ciamberì, e si pronunziarono 27 | 
condanne a morte (di cui 13 contro contumaci), una trentina al car- 
cere per diverso tempo, e altre all'esilio. 

Furono fucilati a Ciamberì, il caporale Giuseppe Tamburelli, il 
sergente Alessandro De Gubernatis e il luogotemente Efisio Tola: ad 
Alessandria, i sergenti Domenico Ferrari, Giuseppe Menardi, Giu- 
seppe Rigasso, Armando Costa, Giovanni Marini, e il procuratore 
legale Andrea Vochieri; a Genova, i sergenti Giuseppe Biglia e Fran- 
cesco Miglio e il maestro di scherma Antonio Gavotti. Fra gli esiliati 
v'era l'abate Vincenzo Gioberti, e fra i condannati a morte in con- 
tumacia Giuseppe Mazzini, l'avv. Pasquale Berghini e il tenente Ni- 
cola Arduino (50). 

Carlo Alberto, commutò la pena solo ai due furieri G. B. Canale 
e G: B. De Gubernatis, e lasciò per gli altri libero corso alla giustizia, 
forse sperando di troncare la rivoluzione, che, secondo le informazioni 
raccolte dalle varie polizie, si andava preparando un po' dapertutto. 

Il Re sapeva che Mazzini intendeva iniziare la rivoluzione dagli — 
Stati sardi, come difatti egli tentò colla spedizione di Savoia nel feb- 
braio del 1834, a cui doveva aggiungersi l'insurrezione di Genova. 
Profughi italiani ed amici di altre nazioni avanzarono dalla Svizzera 
raggruppati in due colonne, l'una comandata dal reduce dell'insur- 
rezione polacca, Girolamo Ramorino, e seguita dallo stesso Maz- 
zini, l'altra diretta da Arduino. Rimase ucciso un carabiniere regio, 
G. B. Scapaccino, e furono perduti sei rivoluzionari, dei quali due, 
Angelo Volonteri e Giuseppe Borrel, caddero in mano dei regi e fu- 
rono fucilati. L'insurrezione di Genova neppure cominciò : la sera 
del 5 febbraio Garibaldi, dopo avere asvettato invano gli amici cospi- 
ratori, fuggì in Francia e venne poi condannato a morte in contumacia 
insieme coi suoi compagni pure contumaci, Vittorio Mascarelli e 
G. B. Caorsi (51). 

Al tentativo seguirano un periodo di quiete in Italia, ed una pre- 
parazione ancora più larga da parte di Mazzini che il 19 aprile 1832 
a Berna formava con alcuni esuli dell’Italia e di altre nazioni Ja Gio- 
vine Europa, costituita dalla Giovine Italia, dalla Giovine Polonia è ) 
dalla Giovine Germania, « associazioni repubblicane tendenti ad un 
fine identico, che abbraccia l'Umanità sotto l'impero d'una stessa 
fede di Libertà, di Eguaglianza e di Progresso » (52). Si affermava 
così in maniera limpida è chiara la solidarietà degli oppressi, quella — 
solidarietà alla quale i principali novatori accennavano da un pezzo 
per incoraggiare i gregari, e che in pratica valeva su per giù quanto 
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valeva la fiducia nei soccorsi di potenti signori, valeva cioè, a destare 
speranze, a preparare delusioni. Ma speranze e delusioni contribui- 
scono molto alla storia dei popoli. 


E i liberali che vivevano in mezzo al popolo italiano sperarono 


ora più di prima, confidando in cittadini stranieri, non legati alla ra- 
gion di stato, e quindi pronti a sagrificarsi per un ideale. In genere 
s'illudevano ancora, come dicemmo, fidando nel puro culto dell’i- 
deale; ma avevano ragione, almeno per quanto riguarda i cittadini 
dei varî Stati italiani, fidando in una maggiore comunanza di aspira- 
zioni dovuta allo sviluppo di quegli interessi morali e materiali che 
costituiscono un vero pericolo per i Sovrani del tempo. Di ciò aveva 
coscienza Carlo Alberto quando il 7 luglio 1834 esprimeva a Fran- 
cesco IV il timore che i Borboni di Lucca e di Napoli se la intendes- 
sero coi cospiratori per costituire sotto la propria direzione un grande 
Stato italiano: la mitezza usata da Carlo Lodovico di Lucca verso i 
cospiratori del 1331 che salvò da ogni pena mandando agli archivi il 
processo istruito dai suoi magistrati, e la clemenza usata da Ferdi- 
nando Il Re delle Due Sicilie, nel medesimo tempo, faceva nascere 
a Torino dei dubbi sulle intenzioni dei due Sovrani. Tali intenzioni 
mai ebbe il Borbone di Lucca, forse le ebbe il Borbone di Napoli, 
come credettero anche molti liberali, ma in ogni modo esse non po- 
tevano condurre a nessun pratico risultato non bastando l'appoggio 
dei cospiratori, ma occorrendo forze ed occasioni che mancavano a 
Lucca e a Napoli e che si troveranno invece nel Regno Sardo, for- 
pito di un buon esercito e posto sulla soglia dei dominii austriaci in 
talia. 

Allora Carlo Alberto non amava davvero la rivoluzione, anzi 
dava la caccia ai promotori di essa e sopratutto voleva levar di 
mezzo Mazzini, magari usando strattagemmi piuttosto ingenui (53). 
Nè, sia per il momento, sia per alcuni anni ancora, voleva prender- 
sela coll'Austria, colla quale anzi nel 1842 stringerà nuovi legami 
di famiglia, mercè il matrimonio del proprio primogenito Vittorio 
Emanuele con Maria Adelaide, figlia dell'arciduca Ranieri Vicerè 
del Lombardo-Veneto. Ma verso i liberali e contro l'Austria lo por- 
tavano la posizione del suo Stato, bisognoso di espandersi nella 


ricca valle padana, lo portavano le pressioni interne di molti cospi-. 


ratori che, anche in nome di interessi locali, costringevano la Casa 
reale a muoversi, ed a qualunque movimento che non fosse aperta- 
mente reazionario, attribuivano con molta abilità un carattere liberale 
che contribuiva a far convergere gli sguardi di novatori d'ogni par- 
tito d'Italia sulla Dinastia Sabauda, 

Così ad esempio avveniva di parecchi provvedimenti suggeriti a 
Carlo Alberto dal conte Solaro della Margherita, convinto legittimi- 
sta, che, nominato ministro nel 1835, fu per oltre un decennio al 
fianco del proprio Sovrano. A lui si devono la soppressione delle 
giurisdizioni feudali in Sardegna (1836), il Codice civile (1837), il Co- 
dice penale (1839), e il Codice di procedura penale (1840); tutte in- 
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novazioni che non toccano certo l'essenza dell’assolutismo, ma che 
riuscirono gradite ai liberali, giacchè sì fondano sui principî d’ugua- 
glianza e accrescono le garanzie degli accusati. Riguardo ai rapporti 
coll'Austria il Gioberti nel Primato civile e morale degli Italiani, un 
anno dopo il matrimonio del Duca di Savoia, nel 1843, prevedeva 
inevitabile una rottura, accennando al risorgimento italiano sotto gli 
auspicî del Pontefice e del Re di Sardegna. E la rottura prevedevano. 
molti osservando gl'incidenti che frequentemente avvenivano fra il 
Piemonte e l’Austria per lo scambio delle merci, per la costruzione 
di ferrovie, e per i sospetti che sorgevano a causa di relazioni non 
sempre politicamente innocenti fra i sudditi del Regno Sardo e quelli 
del Regno Lombardo-Veneto. 

1 conservatori ottimisti non vedevano pericoli per l'Austria es- 
sendo questo Regno assai bene amministrato da abili Vicerè, tra i 
quali si segnalò l'arciduca Ranieri prossimo parente dei Savoia. Essi 
non capivano come la buona amministrazione non bastasse a tener 
soggetto un popolo che aveva coscienza della propria forza e che 
spesso trovavasi in urto d'interessi con popoli di altre parti della 
Monarchia (54). 

Commercianti, possidenti, nobili, sacerdoti, insegnanti, destavano 
sospetti e qua e là eran tratti in arresto e sottoposti a processi. Uno 
di questi istruitosi a Milano dal 1833 al 1835, fu chiuso con 19 con- 
danne a morte e con altre a pene minori, le prime delle quali appro- 
vate dal vecchio imperatore Francesco poco prima di morire, furono 
subito commutate dal successore Ferdinando che iniziando il Governo 
con un atto di clemenza, lasciava in vita fra gli altri: Carlo Cattaneo 
di Maccio nel Comasco, sacerdote, Luigi Tonelli di Laveno, dottore 
in legge, Rinaldo Bressanini da Riva di Trento, incisore, Filippo 
Labar di Milano, commerciante, Angelo Polaroli di Codogno, inge- 
gnere e possidente, G. B. Piardi di Pezzaze (Brescia), e Giovanni 
Zambelli di Vailate, studenti, Carlo Foresti di Tavernola (Brescia), 
praticante farmacista. Nello stesso anno, dopo essere passato per i 
varî gradi di giudizio, fu chiuso un altro processo a Mantova colla 
assoluzione di tutti gli accusati, tranne il marchese Odoardo Gonzaga 
Valenti che fu condannato a tre anni di carcere duro il 9 giugno 1835. 

Ferdinando I fu in genere piuttosto mite non solo all’inizio del 
suo governo, ma anche in seguito (1835-1848). Nel 1838 allargò la 
mano amnistiando parecchie categorie di compromessi politici quan- 
do si recò nel Lombardo-Veneto insieme colla imperatrice Ma- 
ria Anna Carolina per la incoronazione avvenuta nel Duomo di Mi- 
lano il 6 settembre. Gli ammiratori dei potenti ebbero allora buon 
gioco per trarre le solite conclusioni ad usum delphini dalle feste ce- 
lebrate in onore della coppia augusta, che, fra altro, assistette alla 
inaugurazione dell'Arco del Sempione, il quale aveva una storia am- 
monitrice per gli alti papaveri della politica, dato che i papaveri ab- 
biano la facoltà di riflettere, L'Arco, soltanto ora compiuto, era stato 
decretato nel 1804 dalla Repubblica italiana in onore di Napoleone, 
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e fu detto poi della Pace in omaggio a Francesco I, uno dei pacifi- 
catori d'Europa. 

E gli ammiratori del 1838, uguali agli ammiratori di tutti i tempi, 
dalle feste dedussero che i popoli del Lombardo-Veneto eran fede- 
lissimi all'Imperatore, e ne ebbero conferma dalla gaiezza della vita 
che si conduceva nelle principali città, e dalla creazione di una guar- 
dia nobile lombardo-veneta costituita a Vienna nel 1844. Per essi le 
cospirazioni liberali erano opera di pochi spostati e peggio, le ri- 
chieste di diminuire l'autorità accentratrice delle Autorità imperiali 
di Vienna fatte durante il viaggio del 1838, esprimevano solo il de- 
siderio di qualche ambizioso, gli inconvenienti del regime economico 
imperiale erano invenzioni di speculatori : il vero sentimento dei po- 
poli risultava dalle dimostrazioni di piazza, dagli indirizzi di fedeltà 
e dagli elogi dei cortigiani alti e bassi. V'è di più: i governanti, 
ascoltarono le voci dei facili adoratori dell'attimo fuggente, che sono 
sempre gli stessi in ogni tempo, e non si curarono dei sintomi di rin- 
novamento che noi accennammo e che doveva riuscir fatale al Go- 
verno austriaco, 

Altrettanto avveniva nel Ducato di Modena con quelle varia- 
zioni di dettaglio dovute all’indole di Francesco IV. Questi combat- 
teva il liberalismo col giornale La Voce della Verità, fissava nuovi 
procedimenti contro i novatori il 18 aprile 1832, riconoscendo i pe- 
ricoli da cui era minacciato e dicendosi contento, ove fosse stato 
necessario, di « morire martire di una buona idea ». Volle essere an- 
cora benevolo verso chi aveva offesa la Società, come egli credeva, 
e nel 1837 dette una nuova amnistia relativamente larga, ma fino 
alla morte (1846) rimase fermo nei proprî principî e nei propri me- 
todi, e non si rese mai conto dei nuovi bisogni dei popoli. 

A Parma Maria Luisa (1815-1847) visse di buone intenzioni e la- 
eciò il governo in mano di stranieri. Neipperg, Werklein, Richer, Bom- 
belles, dei quali solo il primo seppe reggere lo Stato senza far sentire 
. troppo sopra la classe più colta e civile il peso d'un'amministrazione 
straniera. Intorno alla Duchessa, che morì nel dicembre del 1847, si 
formò il vuoto che rese agevole la propaganda nazionale. 

Il Ducato di Lucca e il Granducato di Toscana vivevano tran- 
quilli sotto Carlo Lodovico (1824-1847), originale figura di uomo mite 
e buontempone, e sotto Leopoldo Il (1824-1859), che, dopo la breve 
reazione, seguìta ai moti del 1831, lasciò di fatto una relativa libertà 
di parola e di stampa, di cui approfittavano sudditi. ed esuli politici, 
i quali ultimi, se non erano trattati colla larghezza usata da Carlo 
Lodovico, erano pur sempre ammessi, nonostante i loro precedenti 
e i rapporti notorî con Toscani inclini al liberalismo (55). 1 

Nel Regno celle Due Sicilie si ebbero moti apparentemente spo- 
radici ma in realtà riuniti da un filo al triplice movimento liberale 
del Mezzogiorno, che dava vita a tre gruppi di oppositori : repubbli- 
cani unitari, fautori di una monarchia costituzionale con altra dina- 
stia, seguaci della costituzione del 1820 con un Principe borbonico. 









> T_T a_n 


Tea 


PERE UA Le La a 70 o 0 FO 


SD 










Questi ultimi ebbero grama e breve vita: gli altri invece si conti 
sero il campo sino alla caduta definitiva dei Borboni, messi da p 
pel, poco tempo durante gli entusiasmi del 1848, come vedremo più 
tardi. 

Profittando del colera e della carestia, i liberali provocarono di- 
sordini nel 1837 a Penne in Abruzzo, a Cosenza e in vari luoghi della 
Sicilia, a Siracusa, a Lentini, a Catania. Per opera di commissioni 
militari si pronunziarono cinque condanne capitali a Penne, delle 
quali una sola eseguita nella persona del notaio Caponetti, 5 a Co- 
senza, 9 a Catania, tutte eseguite, altre a Siracusa e in minori centri 
della Sicilia. 

Quì molti furono gli accusati, circa 800, cosicchè il ministro di. 
polizia se ne impensierì assai e si recò in persona nell'Isola, e il Go- 
verno centrale ricorse a provvedimenti di punizione per i fatti del 
passato, di garanzia per l'avvenire. Siracusa cessava d'essere capo- 
luogo di provincia a vantaggio di Noto. L'autonomia amministrativa 
della Sicilia fu limitata offendendo l'amor proprio di tutti i cittadini; 
il luogotenente di Sicilia diveniva un semplice funzionario del Go- 
verno centrale, i dipartimenti ministeriali di Palermo furono soppressi 
e soppresso fu pure il Ministero per gli affari di Sicilia che era stato 
ricostituito a Napoli nel 1833, e col quale essi corrispondevano. 

Nel 1841 scoppiarono disordini all'Aquila promossi dal barone 
Vittorio Ciampella, e a Catanzaro si arrestarono cittadini sospetti di 
aver aderito alla « Giovine Italia ». Che questa Società fosse cono- 
sciuta nel Mezzogiorno si ebbe la certezza due anni appresso, essen-. 
dosene scoperto a Cosenza un comitato, di cui erano magna pars Do- 
menico Frugiuele e il sacerdote Vincenzo Franzese che nell'ottobre 
del 1843 concertarono con amici di Napoli un'azione a favore del- 
l’unità d'Italia e di un nuovo Governo democratico costituzionale, o 
schiettamente repubblicano. L'azione fu rinviata al marzo del 1844, 
ma non riuscì anche per lo scarso numero dei ribelli che la notte 
dal 13 al 14 marzo si trovarono a Cosenza, dove 3 furono uccisi. 
Degli altri, 21 furono da una commissione militare condannati a morte, 
e 22 a pene minori, numero relativamente grande, considerando che 
si tratta di uomini che hanno ormai un programma preciso, che così 
apparisce assai diffuso, tanto da sopravvivere alla condanna di que-. 
sti suoi sostenitori, i quali anche cadendo contribuiscono ad aumen- 
targli simpatie in ogni parte d'Italia (56). t 

Di ciò si ebbe una prova nelle agitazioni sincrone di Romagna, 
e nell'accorrere in Calabria dei fratelli Attilio ed Emilio Bandiera, 
figli dell'ammiraglio, già ufficiali della flotta austriaca e dopo la di- 
serzione, riunitisi a Corfù con diversi profughi italiani. Li segui- 
vano in Calabria 19 amici, fra cui notevoli, Nicola Ricciotti di Fro- 
sinone, compromesso nelle cospirazioni del 1821, ed Anacarsi Nardì 
condannato a morte a Modena per l'insurrezione del 1831. Sbarca-. 
rono presso Cotrone il 16 giugno, ma invece di trovare i ribelli ca- 
labresi, come avevano sperato, il 18 s'incontrarono, successivamente, 
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colla guardia urbana di Belvedere Spinello e di S. Giovanni in Fiore. 
Due furono uccisi, Giuseppe Melluso riuscì a fuggire; gli altri furono 
presi e deferiti ad una commissione militare che il 24 luglio li con- 
dannò tutti a morte, tranne Pietro Boccheciampe che ebbe solo 5 anni 
di prigionia per avere abbandonati e denunziati i compagni. E sic- 
come un decreto sovrano fatto conoscere alla commissione dopo la 
formazione della sentenza, ordinava di eseguirla al massimo per nove, 
includendo fra questi i capi, vennero scelti: Attilio ed Emilio Ban- 
diera, Domenico Moro, veneziani, Nicola Ricciotti di Frosinone, Ana- 
carsi Nardi di Modena, Giovanni Venerucci di Rimini, Giacomo Roc- 
ca e Francesco Berti di Lugo, Domenico Lupatelli di Perugia. Il 25 lu- 
glio i condannati furono condotti a piedi nel vallone di Rovito, dove 
caddero mandando in coro «il grido di Viva l’Italia, che si perdè fra 
lo scoppio dei moschetti » (57). 

La memoria di questi giovani, sia perchè assai conosciuti, sia 
perchè, quantunque nati in diverse parti d'Italia, si érano uniti pel 
compimento d'una impresa nazionale, si mantenne più viva della 
memoria di altri che pure erano caduti per un ideale politico. Per la 
medesima ragione il Governo borbonico, sebbene avesse trattati i 
Bandiera, come esso ed altri Governi avevano trattato tanti ribelli, 
ne ebbe maggior danno, ed in Italia ed. all'estero fu oggetto di aspre 
critiche. i PL 

Nello Stato Pontificio invano Gregorio XVI e i suoi segretari di 
Stato Bernetti e Lambruschini tentarono di togliere materia alla pro- 
paganda liberale .riordinando le amministrazioni provinciali, elimi- 
nando cattivi impiegati, rendendo migliore l'educazione e la coltura 
del clero, favorendo opere di pubblica utilità. Ad un certo momento il 
ritiro delle truppe austriache e francesi avvenuto nel 1838, il viaggio 
del Papa nell'Umbria e nelle Marche fatto nel 1841, furono consi- 
derati come una prova del consolidarsi dello Stato Pontificio. 

Invece le dimostrazioni ufficiali in onore del Sovrano, accresciute 
dalla riverenza dei credenti verso il Capo della Chiesa, coprivano, 
non distruggevano, profonde cause di malcontento : il Papa Re, nè 
a Roma, nè in provincia durante il viaggio, potè da vicino studiare 
i bisogni del popolo, udirne la voce genuina, provvedere ai suoi 
‘bisogni, almeno per ritardare la caduta di un regime che si appros- 
simava al tramonto, indipendentemente dalle doti dei governanti. 
E del malcontento profittavano i novatori per accrescere il numero 
dei loro proseliti, attraendo elementi già #politici e unendoli con 
avanzi delle antiche sette, con seguaci di sette nuove e con alcuni 
riformisti delusi. Specialmente le Romagne si mostrarono impazienti 
di agire e, nonostante la vigilanza delle forze governative, tenta- 
rono sommosse che furono soprattutto importanti, come sintomo, ed 
ebbero un'eco al di fuori. 

Pasquale Muratori, con pochi amici, il 15 agosto 1843 occupò 
Savigno, e, presto abbandonatolo sotto la pressione delle truppe pon- 
tificie, si resse ancora qualche tempo nelle terre vicine. Parecchi dei 
suoi si raggrupparono poco di poi nelle vicinanze di Bologna sotto 


6 








6 





“ ciuc E ei 
a 
"ai ” 
. 


E se RR se POT ARI 


Lar 





























la guida del romagnolo Vincenzo Caldesi e del nizzardo Ignazio Ri- 
botti : tentarono di arrestare il vescovo d'Imola, cardinal Mastai, ( 
divenuto papa col nome di Pio IX) e di marciare su Roma. Inseguiti 
si dispersero fra i monti e quasi tutti si rifugiarono alla spicciolata. 
in Toscana (ottobre 1844). 

Commissioni militari giudicarono questi ribelli ed altri scoperti, 
mercè accurate inquisizioni, ma non poterono impedire che condan- 
nati in contumacia e nuovi ribelli preparassero altre sommosse di’ 
ampiezza anche maggiore. Ormai si vanno accentuando gli accordî 
tra i cospiratori di varie parti d'Italia: i moti scoppiati qua e là non 
sono soltanto legati da un filo ideale, che più volte segnalammo, ma 
sono spesso organizzati con accordi formali. Così il programma di ‘ 
un vasto moto romagnolo, preparato per il settembre del 1845, viene | 
esposto in un manifesto compilato dal romagnolo Luigi Carlo Farinî 

i Russi coll’aiuto del toscano Giuseppe Montanelli, professore nella 

niversità di Pisa. È un programma relativamente moderato, che 
segna un ritorno di principî riformisti che negli ultimi tempi erano 
stati abbandonati. I popoli e i Sovrani d'Europa erano avvertiti che. 
si trattava d’indurre il Governo Pontificio a dare riforme sulla base 
del Memorandum presentato dalle Potenze nel 1831. Per altro l’ini- 
ziativa riservata ai Romagnoli, non ebbe fortuna: pochi si trovarono, 
al loro posto, ed i più, dopo aver sotto la guida di Pietro Renzi, 
tentato di sollevare una rivolta a Rimini e di estenderla altrove, si 
rifugiarono nella vicina Repubblica di San Marino, e quindi si disper- 
sero riparando in parte nel Granducato di Toscana. 


CAPITOLO XI. 
RIFORMISTI E RIVOLUZIONARI: PENSIERO ED AZIONE. 


Il manifesto del Farini è in certo modo una dimostrazione uffi- 
ciale della tendenza verso i principî riformisti che tornano a fiorire in. 
ogni parte d'Italia, via via che crescono le delusioni degli insuccessi 
rivoluzionarî. Lo sviluppo della coltura indubbiamente contribuisce a 
minare l’antico regime, ma sembra favorevole ad un movimento ri- 
formista capace di innestare il nuovo sul vecchio, piuttosto che ad un 
radicale rovesciamento diretto a costituire un regime del tutto estra- 
neo al precedente. 

Alcuni studiosi poterono godere una relativa libertà in Italia, spe- 
cialmente in Toscana, altri lavorarono all’estero e da lontano tenta- 
rono influire sui concittadini, scrivendo opere proprie e facendo co- 
noscere opere straniere. 

A Firenze G. P. Vieusseux, svizzero d'origine, instituiva un ga- 
binetto fornito di libri italiani e stranieri e frequentato da persone . 
colte, le quali si intrattenevano sopra argomenti svariati che andavano 
oltre i confini del Granducato. E fuori di questo andava ]’Antologia 
a portare notizie di letteratura e di storia presentate con osservazioni. 
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che talora toccavano la politica contemporanea in modo ritenuto 
poco ortodosso. Per questo nel 1833 fu soppresso’ il periodico su do- 
manda dei rappresentanti dell'Austria e della Russia, i quali si do- 
levano di apprezzamenti relativi alla condotta tenuta dalle due Po- 
tenze, rispettivamente, in Galizia, nel Lombardo-Veneto e in Polonia. 

A Firenze si pubblicava l'Archivio Storico Italiano, grande rac- 
colta di documenti e di studî, italiani per la materia e per gli autori, 
come italiane erano in sostanza l'Accademia dei Georgofili, e l'Ac- 
cademia della Crusca. Italiana era la casa di Gino Capponi, il quale 
accoglieva toscani ed ospiti, spesso emigrati d'altre parti d'Italia, allie- 
tandoli colla sua dotta amicizia ed aiutandoli, occorrendo, in varie 
maniere, Il napoletano Pietro Colletta scriveva presso di lui la Storia 
del Reame di Napoli; il piacentino Pietro Giordani godeva la sua 
intimità dal 1823 al 1830, ed uguale e forse anche maggiore intimità 
godevano Giuseppe Giusti di Monsummano e Nicolò Tommaseo di 
Sebenico, Raffaello Lambruschini di Genova, tutti entrati in quel 
mirabile cenacolo che, da una parte raccoglieva in Toscana il favore 
degli uomini intelligenti e colti di tutta Italia, e dall'altra spingeva 
lontana la propria influenza (58). E nelle minori città toscane segui- 
vasi l'esempio della Metropoli. A Pisa fioriva l'università aperta ad 
italiani e stranieri con grande larghezza; a Lucca, Lazzaro Papi scri- 
veva i Commentari della Rivoluzione francese, e Antonio Mazzarosa 
univa agli uffici pubblici ed all'agricoltura gli studi letterari e storici. 
A Livorno frequentava il foro e si segnalava come ardente pubblicista 
e vigoroso romanziere F. D. Guerrazzi (59). 

Altri studiosi di diverse parti d'Italia contribuivano nella regione 
nativa o altrove allo sviluppo della coltura e rievocando la storia 
nostra e i nostri maggiori scrittori, specialmente Dante, o scrivendo 
opere originali, contribuivano a formare la coscienza degli Italiani e 
a dirigere questi verso ordini politici che meglio rispondessero allo 
spirito nazionale. 

AI cuore ed alla mente di molti italiani e di non pochi stranieri, 
con ingegno diverso e con arte diversa, parlavano, fra gli altri, Ales- 
sandro Manzoni e Giovanni Berchet di Milano, Silvio Pellico di Sa- 
luzzo, Gabriele Rossetti di Vasto, Alessandro Poerio di Napoli, Gof- 
fredo Mameli di Genova, Giovanni Prati di Dasindo, Pietrg Gian- 
none di Camposanto modenese (60). 

Si dedicavano specialmente all'istruzione della gioventù Basilio 
Puoti di Napoli (1782-1847), che a viva voce e coi libri insegnava la 
purezza classica della lingua, come segno della purezza nazionale, 
Francesco Ambrosoli di Como, autore di precetti letterari e di rac- 
colte; G., B. Paravia, nato a Zara, educato a Venezia e a Padova, 
insegnante a Torino, dove colla parola e cogli scritti formò una scuola 
non priva d'efficacia per la qualità e il numero dei seguaci; France- 
sco Mestica di Apiro (1809-1884), Giuseppe Ignazio Montanari di Ba- 
gnocavallo (1801-1871) pur attesero con grande amore e con fine gu- 
sto letterario alla istruzione giovanile. 

Altri studiarono l’opera di Dante in modo speciale e diffusero la 
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conoscenza soprattutto della Divina Commedia, recando un contribute 
notevole al rafforzamento dellà coscienza nazionale. Ricordiamo: A- 
lessandro Torri di Verona (1780-1861), Giuseppe Todeschini di Vi- 
cenza (1795-1869), Pietro Venturi di Forlì (1778-1844), Michelangelo 
Caetani di Roma (1803-1882). E insieme con questi, anzi dal punto 
di vista politico, prima di questi, giova ricordare uomini insigni per 
altre benemerenze, quali, ad esempio, Cesare Balbo e Giuseppe Maz- 
zini che trassero da Dante inspirazioni per la nuova Italia, uguali nel- 
la sostanza, diverse nella forma, secondo che essi e i loro seguaci 
miravano alla federazione od alla unità. 
Alcuni parlarono intorno ai più alti problemi filosofici, primi fra 
tutti, Giandomenico Romagnosi di Salsomaggiore (1761-1835), Antonio 
Rosmini di Rovereto (1797-1855), Vincenzo Gioberti, più volte ricor- 
dato, cui seguono: Pasquale Galluppi di Tropea (1770-1846), Mel- 








Giuseppe Ferrari (1811-1876) di Milano, tutti uomini che influirono 
coi loro scritti e taluni, pure coll'azione diretta, sul movimento nazio- 
nale, come già vedemmo, e come vedremo ancora (61). Anzi uno di 
essi, Vincenzo Gioberti (e già l’accennammo) specialmente col Prima- 
to morale e civile degli italiani pubblicato nel 1843, e coi Prolegomeni 
usciti due anni appresso, ebbe una influenza notevolissima sopra i. 
fatti che in parte narrammo e in parte narreremo fra poco, contribuen- 
do in larga misura alla formazione e soprattutto allo sviluppo di 
quelle tendenze riformiste che alimentarono il neoguelfismo, il quale 
proponevasi un'Italia retta su basi liberali e riunita in confederazione 
intorno al Romano Pontefice. Un’Italia che si sarebbe costituita in 
libertà, rovesciando la signoria straniera, trasformando gli Stati nazio- 
nali e rendendoli sicuri, mercè vincoli reciproci spontaneamente ac- 
cettati e fraternamente difesi (62). 

All'incremento di questo programma in diversa misura contribui- 
rono molti colla critica moderata delle monarchie nazionali, colle 
proposte, or generiche, ora abbastanza precise di miglioramenti, colla 
rievocazione delle glorie e delle sventure nazionali dei tempi trascorsi. 

Da questo punto di vista si devono porre accanto al Gioberti due 
suoi grandi concittadini, che furono pure valorosi uomini d'azione, 
Cesare Balbo, già ricordato, e Massimo d'Azeglio, nati rispettivamen- 
te, nel 1789 e nel 1798 e morti nel 1853 e nel 1866 (3). Il Balbo nel 
Sommario della storia d’Italia mise particolarmente in evidenza le. 
tradizioni nazionali raccolte intorno al Romano Pontefice e vagheggiò 
un riordinamento dell'Italia in armonia con esse, come ancor meglio 
spiegò nelle Speranze d’Italia, pubblicate nel 1844. 

I bisogni comuni sempre crescenti, la necessità di prepararsi a 
sfruttare le grandi trasformazioni economiche e politiche del mondo, 
spingono gli Italiani ad unire le proprie forze ed a sottrarsi al Go- 
verno straniero creando un assetto che procuri i vantaggi dell'unità e. 
rispetti nel tempo medesimo le forze locali. 

Massimo d'Azeglio collaborò alla grande impresa indirettamente. 
coi romanzi l'Ettore Fieramosca o la Disfida di Barletta, con Nicolò. 
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de’ Lapi o i Palleschi e i Piagnoni. ll primo romanzo, edito nel 1833, 
prende occasione dalla sfida vinta nel 1503 a Barletta da tredici ita- 
liani contro tredici francesi durante la guerra franco-spagnola. L'esal- 
tazione del valore antico italiano, l'esortazione ai contemporanei di 
rinnovellarlo appariscono chiaramente nelle pagine limpide e ardenti 
del libro. Altrettanto dicasi dell'altro romanzo, pubblicato nel 1841, e 
intessuto sopra episodi dell'assedio posto a Firenze dalle milizie pon- 
tificie ed imperiali nel 1830. 

Ma un rapporto più diretto coi fatti, di cui dovremo fra poco oc- 
cuparci, e collo sviluppo dell'opinione cara a Gioberti ed al Balbo 
l'ha, senza dubbio, l'opuscolo edito in Toscana nel 1846, col titolo 
Degli ultimi casi di Romagna. Prende occasione dal tentativo di Ri- 
mini dell'anno innanzi per deplorare, da una parte moti iniziati senza 
adeguata preparazione, e dall'altra per far la critica dello Stato Pon- 
tificio che ritiene male amministrato, non per malvagità del Sovrano, 
ma per il carattere del sistema: di qui malessere del popolo romano, 
turbamento dell’Italia, pericoli per il cattolicismo, 

Praticamente, egli osserva, l’amministrazione romana procede 
per vie eccezionali mancando leggi precise e rispettate per regolarla, 
cosicchè i Romagnoli danno prova di grande patriottismo se non 
chiedono di passare sotto il Regno lombardo-veneto, dove lo straor- 
dinario vige solo per i reati di Stato e tutto il resto è-retto da leggi 
applicate senza favoritismi. Il popolo sapendo che neppure i ricorsi 
possono qualcosa presso un Governo debole e disordinato, si fa giu- 
stizia da sè, alimenta la propaganda rivoluzionaria, e mina le isti- 
tuzioni pontificie. A reggere queste non bastano più le tradizioni, nè 
i numerosi impiegati, nè i soldati stranieri, i quali ultimi anzi umiliano 
le milizie nazionali tenute in una specie d’inferiorità anche dal lato 
economico. Ormai è necessario un regime retto da cittadini romani, 
stretto da rapporti di vario genere cogli altri Stati italiani, e nel fondo 
animato da spirito laico e nazionale. In tale regime il Papa regna, 
non governa, di teocratico conserva solo le apparenze, e, cosa che il 
D'Azeglio forse neppure avrebbe voluto, logicamente finisce col so- 
migliare nell'interna amministrazione agli altri Stati laici e coll’unirsi 
all'esterno con questi, giungendo ad una specie di confederazione, in 
cui lo Stato più forte si sarebbe imposto, costituendo di fatto l'unità 
nazionale. 

Noi crediamo che il D'Azeglio volesse conservare il potere tem- 
porale modificandolo, ma riteniamo che la sua critica fondata sulle 
realtà, messa in rapporto colle condizioni generali d'Italia, peggiori 
assai le condizioni del sistema, e contribuisca alla deduzione delle 
conseguenze logiche, @ cioè alla rovina dell'autorità effettiva del Pon- 
tefice, la quale finirà pacificamente, ove si facciano le riforme radicali 
proposte dal D'Azeglio, finirà sconvolta dalla rivoluzione ove si re- 
sista. 7 

E proprio nell'anno in cui usciva l'opuscolo del D'Azeglio si ini- 
ziava l'esperimento. 
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PARTE QUARTA 


Dalla vigilia dei grandi fatti del 1848 
alla vigilia della guerra del 1859. 


CAPITOLO XII. 
RIFORME E INSURREZIONI PRIMA DELLA GUERRA DEL 1848. 


Ormai la propaganda neoguelfa aveva guadagnati molti prose- 
liti dando forma concreta e vaghe aspirazioni che da qualche tempo 
si sviluppavano, e facendo sorgere la speranza di un Papa provvi- 
denziale che avrebbe dovuto rigenerare lo Stato Romano e l’Italia 
con grande vantaggio della Chiesa e della Nazione, 

Morto Gregorio XVI il 1° giugno 1846, durante la Sede vacante 
crebbe questa speranza, e venne espressa pure in suppliche formali, 

eno per quanto riguarda lo Stato Romano, per il quale si chiesero 
apertamente riforme. Chiamato il 17 giugno al trono pontificio il car- 
dinale Giovanni Mastai F. erretti di Sinigaglia, che assunse il nome di 
Pio IX, i voti si innalzarono a lui, con manifestazioni ogni giorno più 
chiare ed intense. Il Mastai non era invero molto conosciuto, ma era 
un Papa nuovo, creato in un momento di grandi speranze e, appunto 
perchè non conosciuto, poteva più facilmente rappresentare il tipo 
dell'uomo provvidenziale, tanto aspettato. E intorno a lui fiorirono 
presto leggende che trovavano alimento in episodi della sua vita pas- 
sata e in atti simpatici compiuti nei primi tempi del suo Pontificato, 
episodi e atti spesso coloriti dalla fantasia, secondo le tendenze del 
momento. e 

Pian piano molti ricordano di aver conosciuto il Mastai giovane 
prelato, benefico, signore di maniere e di sentimento; altri rammen- 
tano il cardinale Mastai vescovo di Imola, largo di aiuti spirituali e 
materiali verso liberali ammalati e indigenti, amico di famiglie non 
aliene da novità, come quella del conte Giuseppe Pasolini (64). E da 
questi e da analoghi ricordi, i riformisti deducevano che Pio IX era 
favorevole ai liberali, cosa che venne quasi da. tutti creduta quando | 
egli, il 17 luglio, dette amnistia «a coloro che avevano meritato ca- 
stighi offendendo l'ordine della società e i sacri diritti del legittimo 
Sovrano ». Nessuno si accorse, certo nessuno fece osservare, che dalla 
amnistia erano esclusi i preti, i militari e gl'impiegati, e che gli altri 
per goderne dovevano riconoscere il proprio torto, prendere l'impegno 
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formale di non abusare della sovrana clemenza e di compiere fedel- 
mente tutti i doveri di buono e leale suddito. Il Papa voleva dare 
al proprio atto il carattere di clemenza, e riaffermare nel tempo stes- 
so l'autorità dello Stato esigendo la sottomissione dei ribelli. Ed a 
confermare le proprie intenzioni, nel medesimo tempo, premiava i 
militari che si erano segnalati nel colpire a Rimini, un anno innanzi, 
parecchi ribelli che venivano ora amnistiati. 

Pio IX, come ogni sovrano nuovo, si informa dell'andamento del- 
le cose pubbliche, punisce qualche impiegato negligente, qualche 
fornitore poco scrupoloso, e subito si conferma che il Papa è vera- 
mente liberale. Ne esultano i riformisti, ne profittano tutti i novatori, 
anche se non credono al liberalismo papale, sperando di valersene 
per abbattere gli antichi regimi; si commuovono i sostenitori di que- 
sti temendo che i rivoluzionari riescano a togliere la mano a Pio IX 
ed a trascinarlo dove egli non pensava affatto di andare. 

E gli uni e gli altri si confermarono presto nelle loro speranze e 
nei loro timori. Il 17 settembre 1846 si annunziò a Roma la pubblica- 
zione del Contemporaneo, diretto da Carlo Gazzola di Parma, colla 
collaborazione anche di uomini di idee piuttosto avanzate, come Pie- 
tro Sterbini e Carlo. Armellini, che non parevano troppo adatti per 
un giornale che favoriva un progresso temperato, quale era voluto 
dal Principe ottimo, massimo. 

Presto uscirono altri giornali e si pubblicarono molti opuscoli di 
occasione appena fu promulgata la legge del 15 marzo sulla stampa, 
che affidava la censura ad una commissione costituita quasi esclusi- 
vamente di laici. 

Circoli politici sì organizzarono dovunque, si fecero dimostrazioni 
prendendo occasione da fatti nuovi e da ricordi antichi, fra i quali il 
Natale di Roma, che il 21 aprile 1847 venne celebrato sostanzialmen- 
te in onore del Pontefice, che in un banchetto sull'Esquilino fu chia- 
mato dallo Sterbini un altro Romolo e acclamato da Massimo D'Aze-. 
glio « profeta del popol suo, non solo, ma dell'intera società cri- 
stiana )). 

E. il 17 giugno, per l'anniversario della elezione, in mezzo ad 
una folla enorme raccoltasi sulla piazza del Quirinale, si cantò l'inno 
dello Sterbini a Pio IX, un inno col quale si rievocano le glorie del- 
l'antica Roma, e si prega Dio di difendere il popolo, di proteggere 
il Pontefice e di accenderlo di santo valore. Inno e dimostrazione 
che appunto per questo fecero grande impressione ai conservatori, i 
quali temevano radicali mutamenti ricordando che in aprile era stata 
promessa la Consulta di Stato, e che il 12 giugno! si era costituito il 
Consiglio dei ministri, facendo un forte strappo alle tradizioni, seb- 
bene a presidente ne fosse stato nominato il Gizzi, cardinale segreta- 
rio di Stato (65). ° 

Gli avvenimenti di Roma ebbero un'eco dovunque e le dimo- 
strazioni in onore di Pio IX furono un omaggio alla libertà e all’indi- 
pendenza d'Italia. 













* ch’ebbero un'autorevole interprete in Luigi Settembrini che scrisse 







88 — 


In Toscana Leopoldo Il il 6 maggio 1847 
libertà di stampa, la quale aumentava il desiderio di riforme 
ora anche da giornali, come l'Alba, fondata a Firenze dal messinese 
Giuseppe La Farina, e l’/tali e 
di Giuseppe Montanelli, cosicchè il 24 luglio il Granduca credette di 
poter tenere calma la popolazione assicurandola che avrebbe adote 
tate « quelle provvidenze che di mano in mano possono essere più 
utili al nostro paese ». i 

A Genova nel dicembre del 1846 si celebrò il centenario della 
cacciata degli Austriaci, coll’episodio di Balilla, in senso ostile all’Au- 
stria, invitando la Casa di Savoia a far la guerra contro l'antica alleata 
per conquistare l'indipendenza d'Italia. i 

A Parma il 16 giugno 1847 furono repressi violenti disordini e 
nel dicembre, morta la Duchessa, le truppe austriache intervenute ai 
funerali di essa, vi rimasero ver mantenere l'ordine pubblico. Il nuovo 
Duca Carlo Lodovico di Borbone, salito al trono per precedenti ac- 
cordi internazionali, aveva da pochi mesi rinunziato al Ducato di 

Uucca, anticipandone l'unione alla Toscana, giacchè riteneva di non 
poter conservare il piccolo Stato, afflitto dalle tristi condizioni del bi- 
lancio; e commosso dal desiderio di riforme, specialmente dopo le | 
concessioni iniziate nel vicino Granducato. : 

A Modena Francesco V, da un anno succeduto al padre, pre- 
venne i disordini e nel dicembre del 1847 si alleò all'Austria per | 
assicurarsi il trono. i 

Nel Lombardo-Veneto alle dimostrazioni a Pio IX si aggiunsero 
gli applausi all'arcivescovo Romilli, successore del cardinale Gajsruch 
(questi era stato latore del tardivo veto contro la elezione di Pio IX), 
i funerali solenni in suffragio del conte Federico Confalonieri, già 
prigioniero dello Spielberg (14 gennaio 1847), per condannare il Go- 
verno austriaco, per invocare novità. 

Anche nelle Due Sicilie si facevano dimostrazioni per Pio IX e 
si preparava una vera e propria insurrezione da numerosi cittadini 
















































la protesta del popolo delle Due Sicilie, gettata nella carrozza di Re 
Ferdinando (Palermo, luglio 1847). 

Le agitazioni italiane giungevano in mal punto per l'Imperatore 
d'Austria, giacchè allora si minacciavano disordini in altre parti della 
sua Monarchia e si temevano agitazioni in Germania e in Francia ca- 
paci di mettere in pericolo parecchi sovrani e di incoraggiare i ribelli 
dell'Italia. A_prevenire l’azione, almeno d'una parte di questi, il Go- 
verno di Vienna rinforzò le guarnigioni del Lombardo-Veneto, preparò 
la occupazione completa dei Ducati di Parma e di Modena ed occupò 
la città di Ferrara il 13 agosto 1847, tirandosi addosso, con quest’'ul- 
timo atto, le proteste del Papa, il quale, fra le accresciute simpatie 
dei liberali, ottenne che l’Austria ritirasse le truppe nel Castello, ove, 
secondo il trattato di Vienna, aveva diritto di tener guarnigione. Solo. 
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un piccolo corpo di guardia restava a Porta Po per garantire le co- 
municazioni col Veneto (16 dicembre 1847). 

In questo momento l'insurrezione italiana può dirsi già material- 
mente avviata. 


Il 1° settembre 1847 a Messina si tentò di arrestare gli ufficiali 


della, guarnigione che all'albergo della Gran Brettagna festeggiavano 
la promozione del generale Landi. ll 3 a Reggio fu costituita una 
Giunta di Governo che, sostenuta da bande insurrezionali, chiedeva 
la costituzione e la indipendenza italiana. Neppur questo tentativo riu- 
sciva e i capi venivano processati contemporaneamente a quelli che 
avevano promosso il tentativo di Messina. Le sette condanne a morte 
per i fatti di Reggio, ridotte a quattro per commutazione di pena, le 
tre di Messina ridotte ad una, e le condanne a pene minori contribui- 
rono a commuovere liberali d'ogni parte d'Italia, che videro nell’'ope- 
ra dei ribelli meridionali l'applicazione del loro stesso programma e 
intesero di compiere un atto di solidarietà nazionale mandando sulla 
fine dell’anno a Ferdinando Il un indirizzo per chiedere riforme. 

L'indirizzo non scosse certo Re Ferdinando, ma forse incoraggiò 
i liberali del Mezzogiorno che, sia pure confusamente, ricevevano da 
varie parti notizie di grandi mutamenti. 3 

Sapevano che Carlo Alberto nell'ottobre del 1847 aveva nominato 
ministro il marchese Asinari di San Marzano in luogo di Solaro della 
Margherita, incamminandosi anch'esso sulla via delle riforme; cono- 
scevano i provvedimenti austriaci già accennati, e presto seppero an- 
cora che a Milano il 3 gennaio 1848 erano scoppiati disordini avendo 
voluto alcuni cittadini imporre l'astensione dal fumare come protesta 
antiaustriaca promossa dai liberali. 

La Sicilia, che tante ragioni aveva per lagnarsi dei Borboni, fece 
una completa insurrezione. 

Il 10 gennaio un foglietto a stampa invitava il popolo a ribellarsi 
il 12, genetliaco del Re: I'll si arrestarono parecchi cittadini autore- 
voli, fra cui Emerico Amari, Gioacchino D'Ondes Reggio e Francesco 
Paolo Perez, e si presero provvedimenti per evitare disordini. Tutto 
fu vano. La mattina del 12 gruppi di ribelli, dopo alterne vicende, 
rimasero padroni del centro della città, e in piazza della Fieravecchia 
formarono un Comitato dirigente, che presto ebbe per capo Ruggero 
Settimo (66). Le forze borboniche iniziarono un bombardamento che 
per l'intervento dei consoli stranieri fu tosto interrotto, con grande 
vantaggio dei ribelli, i quali, in breve, rimasero padroni di Palermo, 
quindi di tutta l'Isola, meno la cittadella di Messina. I vincitori procla- 
rono la costituzione siciliana del 1812, fecero le elezioni e convo- 
carono il Parlamento per il 25 marzo. 

Ferdinando Il sperò di riavere la Sicilia e di impedire rivolte in 
altre provincie del Regno, promulgando il 29 gennaio e giurando il 
10 febbraio la costituZione che il ministro dell'Interno Bozzelli aveva 
preparata sulla scorta delle carte, francese (di Luigi Filippo) e belga 
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e che si sarebbe dovuta applicare all'Isola colle modificazioni richie 
ste dalle condizioni speciali del paese. 
notizia di questi avvenimenti accrebbe dovunque l’agitazion o 

A Roma si parlò di costituzione, di guerra contro l’Austria e l' 

e l'altra parvero imminenti il 12 febbraio, allorchè fu annunziato i 
rimpasto del Ministero Bofondi coll’entrata nel gabinetto di quattre 
laici, e cioè del principe Pompeo Gabrielli, del duca Caetani, delle 
avv. Francesco Sturbinetti e del conte Giuseppe Pasolini, rispettiva; 
mente, coi portafogli delle Armi, della Polizia, dei Lavori Pubblici è 
dell'Agricoltura e Commercio. d 

I liberali avendo immaginato un Pontefice di proprio gusto, gli 
attribuivano l'intenzione di far la guerra e non tenevano nessun conto 
delle sue dichiarazioni contrarie. Pio IX durante la crisi, il 10 febS 
braio, aveva detto esplicitamente di non voler guerre, nè aumenta 
di potenza politica, di sentirsi sicuro, in caso di pericolo, per l'ap- 
poggio di 200 milioni di cattolici che sarebbero accorsi a difendere 
la Sede apostolica, la quale sarà sempre la tutela dell’Italia. E aveva 
concluso: « Oh perciò benedite, gran Dio, l'Italia, conservatele sem- 
pre questo dono di tutti preziosissimo, la fede. Beneditela con la ben 
dizione che umilmente vi domanda, posta la fronte per terra, il vostra 
vicario. Beneditela con la benedizione che per lei vi domandano î 
santi a cui diede la vita, la Regina dei santi che la protegge, gli Apo i 
stoli di cui serba le gloriose reliquie, vostro Figlio Umanato che in 
questa Roma mandò a risiedere il vostro rappresentante sopra la 
terra ». 2 ; 

Pio IX intese, ripetiamo, di affermare la propria politica di rac- 
coglimento, aliena da qualsiasi guerra, ma con quel Benedite l’Italia, 
riferito spesso staccato dal contesto e coi commenti suggeriti dai desi- 
derî dei liberali, raggiunse l’effetto opposto. 

Riguardo alla concessione dello statuto suscitò vive speranze, 
che interamente mantenne, nominando il 14 febbraio una commissione 
che preparò la costituzione. Questa, simile alla napoletana, tranne al- 
cune disposizioni dovute al carattere particolare dello Stato Romano, 
fu promulgata il 14. marzo sotto il Ministero presieduto dal cardinale 
Giacomo Antonelli, che il 10 marzo era succeduto al Bofondi e che. 
chiamava nel Gabinetto, come ministri e come sostituti, cittadini rite-. 
nuti fautori di una politica piuttosto bellicosa. Tali erano soprattutto; 
all'Interno Gaetano Recchi e il suo sostituto Luigi Carlo Farini, ai 
Lavori Pubblici Marco Minghetti, alle Armi il principe Camillo Aldo- 
brandini, ed alla Polizia l'avv. Giuseppe Galletti. ; 

A Torino Carlo Alberto promise lo Statuto, l'8 febbraio, lo pro-. 
mulgò il 4 marzo e non pose nessun freno alle dimostrazioni bellicose, 
anzi parve egli stesso fautore della guerra, specialmente dopo la di- i 
mostrazione di esuli del Lombardo-Veneto, che il 27 febbraio sfilarono. 
sotto i balconi di palazzo reale, in mezzo ad una folla enorme di Pie- 
montesi. A Firenze il Granduca dette pure la Costituzione il 17 feb- 
braio, cosicchè in poco più di un mese, dal 10 febbraio al 14 marzo, 
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Napoli, Firenze, Torino e Roma divenivano sedi di un Governo costi- 
tuzionale secondo statuti modellati sulla costituzione belga e sulla 
carta francese di Luigi Filippo, non del tutto adatti aîì bisogni italiani, 
ma in quel momento generalmente accolti bene dai liberali che li 
consideravano strumenti capaci di indurre i Governi a combattere 
uniti per la indipendenza nazionale (67). 

E le condizioni d'Europa facevano credere che questa si potesse 
raggiungere. 

Infatti 1 patti di Vienna avevano anche di recente avuto nuovi 
strappi: la Repubblica di Cracovia era caduta; la Gallizia era più 
che mai agitata per il dissidio fra i contadini ruteni e i proprietari, in 
gran parte polacchi; le altre parti della Monarchia eran pure cem- 
mosse, ove per amore dell'indipendenza, ove per il disagio econo- 
mico ch'era nel 1847-48 più o meno grave in tutta Europa e turbava 
anche le folle apolitiche rendendole propense ad ascoltar la parola 
dei novatori. 

In Prussia Federico Guglielmo IV capo di un popolo, ormai tanto 
progredito negli alti studî e in tutti i rami della umana attività, cre- 
dette di frenare il movimento sottoponendo il bilancio dello Stato al 
voto della dieta generale e così, parve accostarsi alla richiesta dei li- 
berali (3 febbraio 1867). 

In Francia Luigi Filippo non era stato mai molto forte e verso la 
fine del 1847 mostrava i segni di prossima caduta. Gli operai si lagna- 
vano dei favori concessi alla borghesia e alcuni osservavano che i più 
grossi membri di questa tenevano realmente il potere e se ne servi- 
vano. L'esercito e i patriotti più accesi rimpiangevano le glorie di Na- 
poleone e speravano di farle risorgere restaurando l'Impero, se non 
nella forma, almeno nello spirito. I legittimisti non amavano Luigi 
Filippo che aveva ssstituito con molta disinvoltura Carlo X e troncate 
bruscamente le tradizioni della Casa di Francia. 

Nel febbraio del 1848 le varie opposizioni secondarono, più o 
meno apertamente, le domande d'una riforma chiesta dai liberali più 
spinti che avrebbero voluto allargare il diritto elettorale ed escludere 
dalla Camera i funzionari, riforma respinta tenacemente da Guizot, 
il quale, dinanzi alla minaccia di rivolta, dette le dimissioni (23 feb- 
braio). Il successore Thiers non potè trattenere il movimento e il ‘24 
il Re abdicò in favore del piccolo nipote, suo omonimo, figlio del prin- 
cipe Ferdinando morto nel 1842. La monarchia cadeva, un Governo 
provvisorio costituito di ‘democratici e gradito pure ai socialisti che 
tanto avevano contribuito a rovesciare Luigi Filippo, preparò le ele- 
zioni della Costituente che, riunitasi il 4 maggio, fissò gli ordinamenti 
della Repubblica (68). 

In Germania quasi contemporaneamente si manifestava un movi- 
mento che nelle grandi linee potrebbe considerarsi democratico ed 
unitario insieme. Dal Baden, proprio in febbraio, s'inizia la richiesta 
di costituzioni liberali che durante questo mese e nel successivo sono 
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concesse in quasi tutti gli Stati germanici, ove per necessità, ove | 
calcolo dei principi che speravano di evitare la perdita del trono | 
vantaggio dell'unità più che della repubblica. Questa non era popolari 
ma trovava appoggio fra uomini colti, alcuni dei quali speravano d 
poter con essa risolvere tutte le questioni, come faceva intendere Gu 
stavo Striive nella costituzione repubblicana compilata a Mannheim! 
abolizione delle dinastie, degli eserciti, della burocrazia; regime de 
mocratico egualitario federalista, sosta necessaria per giungere all 
unità. La Dieta federale comprese che, repubblica a parte, molt 
avrebbero accettata una maggior unione dei popoli germanici, dondi 
sarebbe uscito il primato della Prussia, e sj € 
riveder lo Statuto. Il Re pure si dichiarò contrario, forse perchè not 
credeva ancor matura l'affermazione del suo primato, e perchè pro: 
babilmente non si sentiva sicuro di raggiungerlo compromettend 
con una insurrezione democratica. Si ebbero agitazioni a Berlino 
il 18 marzo portarono ad un sanguinoso conflitto, in seguito al quale 
il Re parve disposto a provvedere con uno statuto comune germa- 
nico, che, a rigore, sarebbe dovuto uscire dalla Dieta di Francoforte 
Nei possedimenti di Casa d'Austria le agitazioni si allargavani 
nel mese di marzo. Il 3 a Pest Luigi Kossuth indusse la Dieta a ie 
dere un Ministro responsabile ed una costituzione speciale per l'Un: 


A Vienna si facevano domande analoghe a quelle fatte in Prussii 
e si esigeva il ritiro di Metternich, la guardia civica e la costi 
zione {14-15 marzo). Il movimento, estesosi alquanto blandamente 
alla Stiria ed alla Carinzia, e con grande violenza alla Croazia t 
occupato: parte dell'esercito austriaco e costringerà l'Imperatore 
larghe concessioni (69). 

Naturalmente dello spirito di rivolta serpeggiante in varie part 
d'Europa e degli imbarazzi in cui si trovava l'Imperatore profittaro no 
gl'Italiani i quali avevano già cominciato a muoversi. 

Venezia, anche prima dei moti di Vienna era agitata, cosicchè 
erano stati arrestati autorevoli cittadini, come Daniele Manin, avvo! 
cato insigne, e Nicolò Tommaseo, e il 25 febbraio si era instituito 
tribunale statario. Conosciuti j moti di Vienna, la mattina del 17 
marzo una grande folla chiese ed ottenne la liberazione di Tommase 0 
e di Manin. Questi il 18 potè costituire una specie di guardia civica, 
che occupò i posti strategici della città, restringendo via via le 
zioni della guarnigione austriaca, e mirando a sostituirla. Conosciuta 
il 21 che a Vienna l'insurrezione trionfava e che pure a Milano 
combatteva, la resa delle Autorità austriache apparve necessaria. 
mattina de] 22 forze veneziane occupavano, dopo breve resistenza l'ar 
senale, il governatore Pallffy dava pieni poteri al comandante della 
piazza Ferdinando Zichy, il quale verso sera prometteva di mette 
in libertà gli Italiani appartenenti all'esercito ed alla flotta è doma 
dava di partire colle altre forze. Il Municipio accettava, eleggeva 
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Governo provvisorio che la notte dal 22 al 23 fu sostituito da un altro, 
di cui erano arbitri Manin e Tommaseo. 

Milano era preparata da un pezzo alla lotta ritenuta imminente sin 
dal conflitto scoppiato il 3 gennaio per l'astensione dal fumare: il 
17 marzo si chiedeva la guardia civica, una nuova polizia dipen- 
dente dal Municipio, libertà di stampa e rappresentanza nazionale. 
Il vice-governatore O' Donnell, rimasto rappresentante della più alta 
autorità politica per l'assenza del Vicerè e del governatore Spaur, la 
mattina del 18 in un manifesto prometteva riforme e la convocazione 
delle Congregazioni centrali del Lombardo-Veneto. La folla ne fu 
lieta, come di buon principio, corse al palazzo municipale (Broletto) 
e accompagnò il podestà Gabrio Casati dal vice-governatore per 
chiedere l'immediata soddisfazione di tutte le domande fatte il giorno 
innanzi. O' Donnel, preso come ostaggio, concesse la guardia civica 
in sostituzione della polizia, e forse, come molti speravano, avrebbe 
concesso anche il resto, quando l'urto fra soldati e folla trasformò la 
dimostrazione in rivolta, rapidamente propagatasi dal centro alla pe- 
riferia. . 

Il maresciallo Radetzky occupa il Broletto e inizia la repressione 
del moto che dal 20 è diretto da un Consiglio di guerra, in cui entrano 
Carlo Cattaneo, Giorgio Clerici, Enrico Cernuschi e Giulio Terzaghi. 
Il giorno stesso gli insorti salutano la bandiera bianca innalzata sul 
Duomo, il 21 rimangono padroni di quasi tutta la zona del centro e 
prendono il palazzo del Genio con un sanguinoso attacco, durante il 
quale si segnalò un povero zoppo, Pasquale Sottocorno, che reggen- 
dosi sulle gruccie aveva portato legna per incendiare l’edificio. Il 22 - 
la vittoria è decisa. Radetzky sapendo che la insurrezione si estende 
in provincia, s'affretta a ritirarsi nel quadrilatero prevedendo che la 
lotta si sarebbe risolta in campo aperto. 

Il Governo provvisorio, trasformazione delle autorità municipali, 
esaltò la vittoria conseguita contro un esercito che godeva una vec- 
chia fama di abitudini guerresche e di disciplina militare, e si accinse, 
forse con troppa lentezza, a prendere provvedimenti idonei per com- 
battere fuori della città. — 

A Modena il 19 scoppiarono disordini e il duca Francesco V, 
la notte dal 20 al 21 marzo partiva per Mantova nominando una Reg- 
genza che non riuscì a prendere il potere avendolo assunto invece un 
Governo provvisorio. Un Governo identico formavasi a Reggio. 

A Parma il 20 marzo Carlo Lodovico abdicò in favore del figlio 
Ferdinando Carlo III, il quale, dopo vani tentativi di riforme, do- 
vette lasciare il potere ad un Consiglio di reggenza costituito da auto- 
revoli liberali, 

Gli Austriaci non poterono impedire questi mutamenti, anzi po- 
chi giorni dopo, il 28 marzo, abbandonarono anche Piacenza (e que. 
sta seguì l'esempio di Parma) dovendo affrontare le milizie di Carlo 
Alberto scese in campo il 23. 








E 








i: 


CAPITOLO XIII 


























LA GUERRA DEL 1848 E LE CONSEGUENZE IMMEDIATE. 


Il 16 marzo 1848 Cesare Balbo assumeva la presidenza del Con 
siglio dei Ministri sardi. Le condizioni dell’Italia e di gran parte del 
l'Europa facevan credere prossima la guerra, che era invocata ar er- 
tamente negli Stati italiani dove era stato concesso lo Statuto, e che 
doveva essere affrettata dalle insurrezioni del Lombardo-Veneto 
dei Ducati. 

Quando il 23 marzo si annunziò a Torino che Milano era libei j 
si riconobbe giunto il momento di agire. La sera sul tardi si pa 
della dichiarazione di guerra che il Re annunzia con un proclam 
ai « Popoli della Lombardia e della Venezia », ai quali porta « quel- 
l’aiuto che il fratello aspetta dal fratello, l’amico dall'amico ». E ag 
giunge : « Seconderemo i vostri giusti desiderî, fidando nell'aiuto 
quel Dio che ha dato all'Italia Pio IX, di quel Dio che con sì mera 
vigliosi impulsi pone in grado l'Italia di fare da sè. E per viemmeglio 
dimostrare con segni esteriori il sentimento dell'unione italiana, vo- 
gliamo che le Nostre truppe entrando nel territorio della Lombardia 
e della Venezia, portino io scudo di Savoia sovrapposto alla ban- 
diera tricolore italiana ». 4 

E proprio con sole forze italiane, grande onore e gran pericolo. 
imsieme, venne combattuta la guerra che non fu preceduta neppure 
da quegli accordi diplomatici che avrebbero potuto saldare le forze 
nazionali e guadagnare l'appoggio di qualche potenza straniera. Gia 
vani del Lombardo-Veneto si arruolarono nelle file dell'esercito sardo, 
altri combatterono d’accordo con questo riuniti in particolari corpi, 
fra i quali si segnalò il battaglione dei bersaglieri lombardi del 
nara. Dalla Sicilia, per ordine del nuovo Governo, giunsero un ce 
tinaio di uomini comandati da Giuseppe La Masa; dalla Toscana 
partirono milizie regolari con valorosi ufficiali anche d'origine napo 
leonica, come De Laugier e Giovannetti, e corpi volontari, fra cui, 
notevole per entusiasmo, il battaglione dei Sapientini, costituito di 
studenti delle Università di Pisa e di Siena, e guidato da professori 
illustri, come Ferrucci, Mossotti, Montanelli e Pilla, l’ultimo dei quali 
morì in battaglia e il penultimo fu gravemente ferito. Da Napoli pure. 
partivano truppe regolari, guidate da Guglielmo Pepe, mentre la 
flotta risaliva l'Adriatico. : 

Il Ministero romano aperse arruolamenti e lasciò credere che le 
truppe mandate verso i confini delle Legazioni sotto il comando del. 
generale piemontese Giacomo Durando e del generale Andrea Ferrari 
dovessero operare contro gli Austriaci, come di fatti faranno pas- 
sando il confine il 21 aprile, nonostante la mancanza di ordini di 
parte del Pontefice. 
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Le milizie regolari di Toscana e di Napoli partivano per unirsi 
alle truppe sarde, e le milizie pontificie si accostavano al confine ‘ 
senza preventivi accordi fra i rispettivi Governi. 

Il 26 marzo, a guerra dichiarata, Pio IX. invitava Leopoldo a 
trattare con Carlo Alberto e con Ferdinando per determinare, insieme 
coi Governi provvisorî, i reciproci rapporti..Il Papa non riuscì a far 
riunire il Congresso che a ciò avrebbe dovuto provvedere, ma tentò, 
per mezzo di Mons. Corboli Bussi mandato al campo sardo il 10 
aprile, accordi diretti con Carlo Alberto, il quale allegando l'urgenza 
della guerra non volle intrattenersi sopra queste cose, e respinse 
sempre qualsiasi accordo preventivo, sia che fosse proposto da Ro- 
ma, sia che venisse consigliato da Napoli, dove pure si desiderava 
garantire gl’interessi del Regno mediante una formale alleanza. 

Evidentemente fra Carlo Alberto e gli altri Sovrani costituzionali 
v'è un profondo dissidio. Al primo la guerra piace pure come fonte 
d'immensi vantaggi nel caso di vittoria, per i secondi è una imposi- 
zione di sudditi liberali e la eventuale vittoria è un pericolo. Non vi 
è per essi speranza d'ingrandimenti a spese dell'Austria e vi sono 
tutte le preoccupazioni che naturalmente nascono da un aumento - 
della potenza del Piemonte al quale spetteranno le spoglie dell’Im- 
pero vinto e dei suoi amici. È chiaro che un Regno dell'Alta Italia 
diventerà il nucleo dell'unità italiana e porterà i Savoia a regnare 
su tutta la penisola e sulle isole. 

il Papa inoltre era preoccupato anche dal carattere religioso che 
molti davano alla guerra. Nel Lombardo-Veneto si costituivano riparti 
di crociati e si parlava di guerra combattuta per la civiltà e per la 
Chiesa. In Romagna il 5 aprile il Durando in un ordine del giorno 
alle sue truppe dipingeva coi più foschi colori l’esercito del Radetzky 
rappresentante della barbarie, contro il quale si combatte « una guer- 
ra non solo nazionale, ma altamente cristiana ». 

La Gazzetta di Roma il 10 aprile nella parte ufficiale biasimava 
le espressioni del Durando, ma ciò non impediva che del carattere 
religioso attribuito alla guerra profittassero in senso opposto i libe- 
rali e gli Austriaci per influire sulle masse credenti delle due parti 
in contrasto, 

È probabile che questa campagna politico-religiosa contribuisse 
a determinare le decisioni di Pio IX, dovute soprattutto ad altri mo- 
tivi ed espresse nella allocuzione tenuta nel concistoro del 29 aprile, 
dove esplicitamente si dolse delle dicerie, dalle quali nemici della 
Chiesa « presero occasione ad infiammare gli animi dei Germani nel 
fervore della vendetta e ad alienarsi dalla unità di questa Santa 
Sede ». 

Riguardo alle riforme ricorda i consigli dei Principi ed afferma 
di aver fatto solo « quelle cose che alla prosperità del Nostro tem: 
porale dominio eran parse opportune non solo a Noi, ma anche ai 
Principi memorati ». Non potè impedire che alcuni suoi sudditi s’unis- 
sero a cittadini di altri Stati, mandò pure milizie ai confini, peraltro, 
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per difenderli non per far la guerra, nè per esser capo e presied 
«a costituire una tal nuova Repubblica degli universi popoli d'Italia 


premo », 


Il Ministero Antonelli si ritirava ed il nuovo era formato da T. 
renzio Maniari, che manteneva al proprio posto il Farini, suo co 
pagno di cospirazione e divideva in due il Ministero degli Affari 
Esteri, affidando i negozi ecclesiastici insieme colla presidenza del 
Consiglio al cardinale Ciacchi e ; negozî secolari al conte Giova 
Marchetti. I liberali non perdettero interamente la speranza che 
Pontefice partecipasse alla guerra, avendo accettato questo Ministero 
e avendo ripetuto in un proclama del 1° maggio di non voler la 
guerra ma di non poter « infrenar l'ardore di quella parte di sudditi 
che è animata dello stesso spirito di nazionalità degli altri italiani ». 

E. mentre il suo nuovo Ministero l’aiutava per la formazione della 
Camera Alta e per le elezioni popolari della seconda Camera, egli 





dando a Mons. Morichini la missione di indurre l'Imperatore a la- 
i sciar libera la Lombardia, confermando così la sua salda decisione 
di non voler partecipare alla guerra. Tale dichiarazione ebbe gravi 
; conseguenze: ne profittò Ferdinando per dar l'ordine del ritorno. 
Ci alle sue truppe, ordine, al quale disobbedì Guglielmo Pepe, che ri-. 
AL mase con parte dei soldati in Alta Italia, mentre gravi incidenti suc-. 
w cedevano a Napoli (70). 
Ei, Se ne dolsero più o meno tutti i liberali che avevano contato 
È sull'appoggio di Pio IX e si raffreddarono nel condurre la guerra che 
; di fatto si combatteva dai primi di aprile, Carlo Alberto l'8 di que 
mese, vittorioso a Goito e a Monzambano, investiva la fortezza di 
E Peschiera che il 30 aprile isolò da Verona colla vittoria di Pastrengo. 


È Essendo insorte tutte le città aperte del Lombardo-Veneto, sem 
È brava possibile impedire, o ritardare l'arrivo di rinforzi austriaci e 
Y prendere intanto Verona che costituiva il caposaldo del piano mili- 
i | tare di Radetzky. Ma il 6 maggio il tentativo di avvicinarsi alla grande 
Pi piazza fallì: una colonna fu respinta alla Croce Bianca ed un’altra, 


agli aiuti austriaci di arrivare. Eran questi condotti dal generale Nu-. 

gent che il 9, combattendo a Cornuda, costrinse milizie romane e ve- 

nete a ripiegare su Treviso, quindi, dopo aver richiamate altre forze 

| su Vicenza, simulando un attacco, volse rapidamente verso Verona e 

vi giunse il 22. Radetzky allora tentò di soccorrere Peschiera, di re- 
; primere la rivolta del Cadore e di occupare Vicenza assicurandosi così. 
la comunicazione coll'Austria e isolando Venezia. i 
, L'azione nel Cadore.e a Vicenza si compì, rispettivamente, il 5 
e l'I1 giugno, ma le trufipe di soccorso a Peschiera non giunsero in 


che aveva occupato S. Lucia, fu costretta a ritirarsi, dando così agio 
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tempo, perchè il 29 maggio furono trattenute per un'intera giornata 
a Curtatone e a Montanara da truppe regolari e da volontari della 
Toscana uniti a pochi napoletani, Il ritardo. permise a Carlo Alberto 
di battere gli Austriaci a Goito il 30, togliendo così qualsiasi spe- 
ranza di aiuto a Peschiera che il 31 maggio accolse i vincitori guidati 
dal principe Ferdinando di Savoia duca di Genova. 

Il prestigio di Carlo Alberto crebbe, i repubblicani che il 29 mag- 
gio avevan cercato di rovesciare il Governo provvisorio di Milano 
si quietarono, e si diffuse dovunque la fiducia in nuove vittorie. 

Ma presto ad attenuare gli entusiasmi vennero le notizie delle 
perdite citate del Cadore e di Vicenza, poi la nuova dell'arrivo di 
altri soccorsi austriaci, condotti dal generale Welden, cosicchè prin- 
cipiarono a nascere dubbi sull'esito finale della guerra. Allora uffi- 
cialmente si dimostrava una grande fiducia : il Parlamento subalpino 
nel giugno accettava l'annessione della Lombardia, dei Ducati e della 
maggior parte del Veneto offerta dai cittadini, e privatamente, ai 
primi di luglio, si ritornava al pensiero di accomodamenti che l'In- 
ghilterra aveva proposti sino dall’aprile, che il Papa aveva incorag- 
giato nel maggio colla missione Morichini e che l’Austria nel giugno 
pareva disposta a studiare, mentre mostravasi contrario il Governo 
provvisorio di Milano e dubbioso Carlo Alberto, Questi inoltre si 
preoccupava delle sorti della Venezia che sperava ancora di poter 
sottrarre interamente all'Austria, mentre, secondo il progetto inglese, 
sarebbe rimasta sotto di questa col solo vantaggio d'una amministra- 
zione autonoma. 

La ripresa delle tendenze pacifiche è posteriore alla repressione 
della rivolta di Praga per opera del principe di Windischgràtz (15 
giugno) e contemporanea all'azione che il bano di Croazia Jellacich 
svolgeva efficacemente per attirare le popolazioni slave verso l'Impe- 
ratore, Questi pertanto, nonostante la fuga da Vienna e le molteplici 
rivolte, non era ancora perduto e poteva anzi sperare nel rifiorire 
della propria fortuna, tanto più considerando che una restaurazione 
austriaca oltre Alpi avrebbe giovato alla Russia, sempre timorosa del 
contagio rivoluzionario, 

Ciò sfuggiva al Governo sardo ed ai Governi provvisori: donde 
la decisione di riprendere vigorosamente la guerra nella seconda me- 
tà del mese. Una brigata austriaca recatasi a Ferrara il 14 luglio ri- 
passò in fretta il Po, ma non potè impedire che il piccolo presidio 
di Governolo il 18 luglio venisse scacciato dai Sardi, i quali con que- 
sto successo iniziavano il nuovo periodo delle ostilità, che doveva svi- 
lupparsi investendo Mantova, Peraltro Radetzky poteva prendere la 
offensiva uscendo da questa piazza con notevoli forze che occuparo- 
no il 22 luglio Rivoli e la Corona, poscia Sommacampagna ed altre 
località, in modo da rompere, due giorni appresso, il blocco di Man- 
tova. Tutte le forze sarde riunite affrontarono Radetzky: le divisioni 
dei principi Vittorio Emanuele e Ferdinando occuparono Staffalo il 
24 luglio, ma il giorno dopo, insieme col grosso delle truppe, eb- 
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‘ora sembrava consolidarsi. Egli il 12 agosto rientrava a Vienna, ne 


servata la propria neutralità ufficiale anche dopo l'occupazione au: 
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bero la peggio in una battaglia che prese il nome da Custoza. In se 
guito a questo i Sardi abbandonarono Volta Mantovana che poi te 
tarono invano di riprendere, e da Goito chiesero un armistizio, 
Radetzky era disposto ad accettare, purchè essi ripassassero l'Adda 
e abbandonassero Venezia e i Ducati. Carlo Alberto rifiutò, forse s 
rando nella mediazione inglese, e iniziò la ritirata avviandosi, non 
per la più sicura zona di Piacenza, ma per la zona di Milano, e pe 
appoggiarsi alla forte città e fors'anche per dare una prova di stim 
e di affetto accorrendo a difenderla in quei gravi frangenti (71). 
Giunto il 3 agosto sotto le mura di Milano trovò diffidenza e di 
sordine; attaccato 24 ore dopo dagli Austriaci, fu costretto ad entra 
in città ed a chiedere la resa che venne concessa, in modo che 
truppe sarde avessero agio di ritirarsi oltre il confine, ed i cittadini 
che l'avessero desiderato, potessero uscire da Milano entro 12 ore. 
Carlo Alberto minacciato dalla folla la notte dal 5 al 6 agosto, la. 
sciava Milano sotto la scorta di bersaglieri e di fanti comandati da 
Alfonso La Marmora. Gli Austriaci il 6 agosto entravano in Milano, 
e con essi il generale Salasco, capo di Stato Maggiore dell'esercito 
sardo, concludeva tre giorni appresso l'armistizio, per il quale il Re 
rientrava nei confini del proprio Stato, troncando qualsiasi rapporto 
coi Governi e coi popoli dei Ducati e del Lombardo-Veneto. . 
1 volontari, in parte si chiusero in Venezia, in parte seguirono 
Garibaldi, che avuto a Monza notizia della ritirata sarda, si recò sui 
monti del Comasco, ed ivi ancora per qualche tempo seguitò a mole. 
stare gli Austriaci, finchè, . vinto a Morazzone, riparò nella Svizzera, 
dove sin dai primi d'agosto si era recato il Mazzini. Altre bande di 
volontari tentarono qua e là debole resistenza e poi si sciolsero, cc 
sicchè verso la metà di agosto solo Venezia resisteva, difesa da Ita 
liani d'ogni regione. 
La fortuna dell'Imperatore, che da un paio di mesi era migliora 


ripartiva per Olmiitz in ottobre, a causa di nuovi disordini, lasciandovî 
peraltro il proprio Ministero, che per opera del principe Felice di 
Schwarsemberg, il 22 novembre riuniva a Kresmier la dieta imperiale 
che contribuirà molto a conciliare j popoli della Monarchia isolando 
i Magiari. Alla conciliazione contribuirono pure l'abdicazione di Fer- 
dinando, debole e malaticcio e le dichiarazioni del successore Fra 
cesco Giuseppe, il quale salendo al trono, il 2 dicembre 1848, parla 
di parità di diritti per tutti i popoli dell Impero, e di un governo r 
col concorso dei rappresentanti del popolo. |, 

Anche in Italia si subì una certa impressione, per cui i liberali 
più spinti temettero che l'attuazione dei propositi imperiali addor- 
mentasse la coscienza nazionale e guindi invocarono la ripresa della 
guerra, minacciando i Governi che per qualsiasi motivo non li co 
tentassero subito. ; 

Uno dei Governi più tartassati fu il pontificio che aveva con 
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striaca di Ferrara e di Bologna, nonostante il cambiamento di Mini- 
stri. li 19 luglio succedette a Mamiani Edoardo Fabbri, vecchio co- 
spiratore cesenate, e nel settembre seguì a questo il carrarese Pelle- 
grino Rossi, che fu subito considerato arbitro del Governo, fautore 
della pace all'estero e dell'ordine all’interno (73). Presto egli dovette 
occuparsi d'una proposta di Confederazione italiana tra Roma, Fi- 
renze e Torino, sotto la presidenza del Papa, ‘e d'un progetto di con- 
venzione militare presentato dal Piemonte per riprendere la guerra. 
Sembrandogli che la Confederazione desse la prevalenza allo Stato 
più forte, la respinse, propose, alla sua volta, una Lega che dovesse 
provvedere su affari comuni, e rifiutò la convenzione militare sarda. 

Proprio in quel periodo di tempo il Gioberti credendo di spianare 
la strada ad accordì nazionali, convocava a Torino un congresso di 
cittadini e di rappresentanti degli Stati, chiamato a fissare le basi di 
una Confederazione italiana (10 ottobre). Il congresso invece mise in 
evidenza i dissensi dei liberali: da Firenze il Montanelli sosteneva 
una Costituente nazionale, clie, come spiegò più tardi, doveva deter- 
minare il nuovo assetto dell’Italia; a Roma il Rossi rifiutava la Con- 
federazione e con maggior ragione la Costituente, e si preparava a 
sostenere il suo programma, di pace verso l'Austria, di accordi chiari 
coi Principi italiani, e di vigorosa ricostruzione all'interno rivolgen- 
dosi all'opinione pubblica mediante la stampa, ed agli uomini poli- 
tici responsabili riaprendo il Parlamento. Non potè contare nè sul- 
l'opinione pubblica, nè sulle Camere. Il 14 novembre pubblicò un ar- 
ticolo vivace nella Gazzetta di Roma, il 15 si proponeva di presentarsi 
al Parlamento, ma non potette, perchè, mentre saliva lo scalone del 
palazzo della Cancelleria per recarsi nell'aula, venne ferito mortal- 
mente con un coltello da caccia e morì poco dopo nell'appartamento 
del cardinale Gazzoli, posto a capo della prima scala. 

La seduta fu sciolta per mancanza di numero legale dal presi- 
dente Sturbinetti che non disse una parola di rammarico nè di pietà, 
forse credendo giunta la rivoluzione, alla quale poche ore dopo molti 
acclamavano per le strade. 

Il Papa convocò-alla sera il Consiglio dei Ministri che davano to- 
sto le loro dimissioni, soprattutto sotto la pressione della folla, e no- 
minava un altro Ministero presieduto da mons. Carlo Emanuele Muz- 
zarelli. Prevalevano nel nuovo Gabinetto Pietro Sterbini (Agricoltura 
e Lavori pubblici) e Giuseppe Galletti (Interni), il primo poco tenero 
dello Statuto e fautore di un programma politico contrario al Rossi 
e complice dell'uccisione di questi. Più temperato il secondo, ma 
proclive a secondare lo Sterbini, come dimostrò trascurando le inda- 
gini riguardo all’assassinio del Rossi e accarezzando i liberali spinti 
che, attraverso ad una Costiustge Romana, avrebbero colpito il Po- 
tere temporale. 

Sembra che presto Pio IX sentisse di non poter contare su que- 
‘sto Gabinetto, caro alle folle eccitate, ma incapace e forse incurante 
di frenarle, e decise di lasciare lo Stato. Il 24 novembre usciva dal 
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Quirinale e nella carrozza della contessa Spaur, moglie del rappre 
sentante bavarese presso la Santa Sede e figlia del commediogra 
romano Giraud, recavasi a Gaeta. : 
Il Ministero conservava il potere, sebbene il Papa l'avesse sosti- 
tuito con una Commissione di governo, presieduta dal cardinale 
stracani, e, d'accordo colle Camere, pregò il Pontefice di tornare. Le 
cose si complicano : il Papa proroga le Camere, queste confermano 
li Ministero, nominano una Giunta di Governo e sembrano disposte 
a discutere la proposta Mamiani di una Costituente italiana, che, sal 
va la indipendenza dei principi, e quindi salvo anche il Potere tem- 
porale, avrebbe dovuto regolare la vita degli Stati italiani (10-11 di 
cembre). Pio IX protestava ancora, sicuro dell'appoggio delle Potenze, 
una delle quali, la Francia, il 27 novembre, per voto dell'Assemblea, 
decideva l'invio di navi e di soldati sulle coste romane, e per mezzo. 
del presidente Cavaignac, offriva ospitalità al Pontefice. Spagna e 
Due Sicilie parevano disposte ad intervenire, in Piemonte v'era pure 
una corrente favorevole all'intervento, e l’Austria non poteva abban- 
donare la sua politica, specialmente se fosse intervenuta la Francia. 
Tra i liberali romani, verso la fine dell’anno ,prevalgono sempre 
più gli estremi. Il 23 dicembre entra nel Ministero Carlo Armellini 
appoggiato da questi, poco dopo si costituisce un Comitato dei Cir- 
coli Italiani per promuovere la costituente italiana con pieni poteri, 
com'era stata sostanzialmente concepita dal Montanelli. La presiede | 
un toscano, Atto Vannucci, e, fra gli altri, ne fanno parte : Goffredo 
Mameli ligure, Enrico Cernuschi lombardo, Giuseppe La Masa sici- 
liano. Dinanzi a questo movimento i deputati sono incerti e in gran 
parte si assentano dalla seduta quando son chiamati a discutere un 
progetto per formare la Costituente, e così danno buon gioco ai mem- 
bri della Giunta di Governo (Tommaso Corsini, Francesco Camerata 
e Galletti) per sciogliere la Camera ed invitare il popolo ad eleggere 
la Costituente dello Stato Romano, investita di pieni poteri (29 dicem- 
bre 1848). Pio IX il I° gennaio 1849 dichiara nulle le elezioni, e contri- 
buisce in tal modo ad allontanare da esse j costituzionali ed a lasciare. 
il campo pressochè incontrastato ai repubblicani, i quali, pur eleg- 
gendo ufficialmente una Costituente romana, anche nella scelta di pa- 
recchi deputati, come Garibaldi, G. Mazzini, Enrico Cornuschi, fe- 
cero intendere che volevano considerarla italiana. . 
L'Assemblea nella prima seduta, 5 febbraio 1849, proclamava la. 
fine del Potere temporale, e il 9 febbraio prometteva al Pontefice 
« tutte le garanzie necessarie per l'indipendenza dell'esercizio della 
sua podestà spirituale », e dava al nuovo Governo democrativo il 
glorioso nome di Repubblica Romana ». L'Assemblea assumeva i po-. 
teri legislativo ed esecutivo, e il 10 febbraio stabiliva di esercitare que- 
st'ultimo per mezzo di un Comitato Esecutivo composto di tre Italiani 
responsabili ed amovibili a volontà dell'Assemblea, e sceglieva Carlo. 
Armellini, Aurelio Saliceti e. Mattia Montecchi. 
L'eco di questi avvenimenti fu sensibile ovunque, 
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In Toscana allora governava il Ministero democratico Guerrazzi- 
Montanelli, succeduto il 25 ottobre al Ministero moderato di Gino 
Capponi che si era retto a stento dal 17 agosto, in un periodo di agi- 
tazioni, acuite dall'esito infelice della guerra e dalla incertezza dello 
avvenire. Il Ministero democratico, dopo la fuga di Pio IX, si preoc- 
cupò della politica di Parigi, ed al rappresentante francese in Roma 
fece osservare che un intervento straniero avrebbe accresciute le di- 
sgrazie dell'Italia. All’interno lasciò la mano libera ai più ardenti 
liberali, che sviluppando il pensiero del Montanelli vagheggiavano di 
costituire Roma centro naturale di un'Italia rinnovellata, senza stra- 
nieri e senza principi. E tale programma sembra che il Ministero fa- 
vorisse, proponendo il 21 gennaio al Granduca un progetto di legge 
per mandare 37 deputati alla Costituente Romana, la quale in tal 
modo si sarebbe avviata a diventare italiana, secondo il noto pro- 
gramma del Montanelli. Il Granduca acconsentì alla presentazione del 
progetto, ma poi negò la sanzione alla legge, andò a Siena, quindi a 
Santo Stefano, e qui il 20 febbraio s'imbarcò per Gaeta. Il Monta- 
nelli, che l'aveva seguìto a Siena, se ne tornò a Firenze, e insieme 
con F. D. Guerrazzi e con Giuseppe Mazzoni, entrò nel Governo prov- 
visorio costituito dalla Camera dei deputati. 

Il Governo provvisorio fu sospettato di tendenze repubblicane, e 
per la condotta tenuta nel Ministero granducale dai. due principali 
Guerrazzi e Montanelli, e per la scelta dei loro successori nel Gabi- 
netto, Costantino Marmocchi e Antonio Mordini, entrambi repubbli- 
cani ed il secondo particolarmente noto da parecchi anni per le sue 
tendenze spinte (74). 

A Napoli, dopo l’urto avvenuto in maggio fra il Re e la Came- 
ra, se né convocò una nuova, che nel luglio 1848 venne prorogata per 
dissensi sorti fra essa e il Ministero a proposito del bilancio. 

‘A Palermo si cercava di consolidare il Regno distinto offrendo la 
corona a Ferdinando di Savoia (11 luglio 1848). Dolente del rifiuto che 
il Principe e il padre opposero in apparenza per le preoccupazioni 
della guerra, in realtà per non irritare troppo i Borboni, i governanti 
siciliani chiesero invano l'appoggio delle grandi Potenze, le quali pre- 
ferivano consigliare accomodamenti coll’antico Re. 

"Venezia chiedeva soccorsi a tutti, e preparavasi a strenua difesa. 

In Piemonte, dopo l'armistizio, al Ministero Casati che l'ex po- 
destà di Milano aveva costituito come centro di congiunzione tra Pie- 
monte e Lombardia, seguiva il Ministero Alfieri, dal 15 agosto al- 
I'I1 ottobre 1848, e quindi il Ministero Perrone che si reggeva a sten- 
to sino al 16 dicembre. Alfieri e Perrone lavorarono senza fortuna 
per riorganizzare l’esercito e per stringere coi Principi italiani quella 
Lega che, come vedemmo, non si potè concludere. Non riuscirono 
neppure a difendere efficacemente Carlo Alberto dalle accuse di inet- 
titudine militare e peggio, cosicchè il Paese avviavasi alla ripresa 
della guerra con forze proprie depresse, con un Sovrano molto di- 
scusso e senza speranza fondata di poter ricevere soccorsi dalle altre 
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parti d'Italia. Anzi era prevedibile che sarebbero mancati tutti i soci 
corsi che erano venuti nella campagna precedente. ; 

Vincenzo Gioberti il 16 dicembre 1848 portò al Governo il suo 
programma di Confederazione monarchica, nonostante l'esito nega- 
tivo del congresso federativo dell'ottobre, e mantenne una certa fi- 
ducia in Leopoldo Il e in Pio IX. Avrebbe desiderato anche, interve- 
nendo nei loro Stati, dare alla politica sarda un più largo respiro, ma 
i colleghi si opposero, ed egli lasciò il posto al generale Chiodo. 


CAPITOLO XIV. 


RIPRESA DELLA GUERRA E PRIMI RISULTATI DIRETTI E INDIRETTI Di ESSA. 


Nel momento in cui Gioberti lasciava il Governo, difficilissime 
apparivano le condizioni dell’Italia in generale e del Piemonte in par- 
ticolare. Eccitata era l'opinione pubblica, trattative di pace coll’Au- 
stria non si mandavano innanzi e la ripresa della guerra appariva im- 
minente, nonostante la mediazione inglese. $ 

Escluso dal comando Carlo Alberto, che credette patriottico ce- 
dere alle ostilità ed alle dicerie, fu chiamato in sua vece Alberto 
Chrzanowski, già ufficiale napoleonico, capo di insorti polacchi nel 
1831 e da parecchi anni stabilito in Francia. | 

In Piemonte non fu accolto bene: sconosciuto ai più, ignorava 
le condizioni dell'esercito e non ebbe tempo nè di farsi conoscere, nè 
di conoscere. L'esercito regolare era male organizzato, comprendeva 
Aroppe classi anziane e reclute giovanissime, e scarso appoggio in. 
battaglie campali avrebbe potuto ricevere dai corpi volontari. Questi 
venuti dalla Lombardia (bersaglieri di Manara, cacciatori della Val- 
tellina, cavalleggeri di Sanfront), dal Modenese e dal Parmense (reg- 
gimento del Cialdini), dal Trentino (studenti condotti da Vianini e 
Pasotti) ecc., per il loro numero relativamente esiguo e per le loro 
doti di ardire avrebbero potuto rendere migliori servigi sollevando le 
popolazioni, anzichè affrontando in' campo aperto gli Austriaci, i quali 
risolsero rapidamente la lotta nel territorio sardo. 

Molto si aspettava dal generale Pepe che uscendo da Venezia 
avrebbe dovuto attaccare gli Austriaci alle spalle, e dal generale La 
Marmora che risalendo dalla Lunigiana nei Ducati, avrebbe operato 
di fianco. Le rapide mosse degli Austriaci resero tutto inutile. Il Ra- 
detzky raccolse quasi tutte le sue truppe sul confine sardo, lo passò 
appena spirato l'armistizio, ed inflisse a Novara, il 23 marzo, una de- 
cisiva sconfitta al grosso dell'esercito sardo (75). Carlo Aiberto non 
potendo ottenere una tregua onorata, abdicò in favore del figlio pri- 
mogenito, e col nome di conte di Barge partì per il Portogallo, dove 
morì pochi mesi dopo (Ovorto 28 luglio 1849). $ 

Il Radetzky la mattina del 24 marzo concludeva col nuovo re 
Vittorio Emanuele Il l'armistizio di Vignale. Non parlava più di o- 
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staggi (a Carlo Alberto aveva chiesto come ostaggio il Duca di Sa- 
voia), esigeva il richiamo entro 15 giorni della flotta dall'Adriatico, 
il rimpatrio e la smobilitazione dell'esercito e lo scioglimento dei vo- 
lontari. A garanzia degli accordi occupava con 20.000 uomini metà 
della fortezza d'Alessandria e del territorio posto fra il Po, la Sesia 
e il Ticino fino alla conclusione della pace. 

La battaglia di Novara fece sentire in tutta Italia. le sue conse- 
guenze. Alla fine di marzo e al principio di aprile insorsero due città, 
Brescia e Genova. La prima credeva che gli Austriaci fossero stati 
vinti e sperava di poter contribuire alla definitiva indipendenza d'I- 
talia. I Bresciani continuarono a resistere per alcuni giorni (le dieci 
giornate) anche dopo aver conosciuta la verità (76). Alcuni Genovesi 
dopo la scorfitta avrebbero voluto che si resistesse ancora, magari 
portando altrove la residenza del Governo; altri profittavano dell'an- 
tica avversione contro il Piemonte, riacuita dal dolore della scon- 
fitta, per attaccare le autorità sarde; ma tutti vennero presto vinti e 
la città riprendeva la sua vita regolare, o quasi, dopo pochi giorni (77). 

In Toscana, allo spirare dell'armistizio austro-sardo, il 20 marzo, 
il Guerrazzi era stato investito di pieni poteri, ma l']1 aprile attaccato 
dai moderati che, rovesciando lui, speravano di evitare il minacciato 
intervento austriaco, dovette ritirarsi. Il Municipio di Firenze sotto 
l'inspirazione di autorevoli costituzionali, come Gino Capponi, Bet- 
tino Ricasoli. Guglielmo Cambray Digny, costituiva una commissione 
di Governo che il 27 aprile invitava il Granduca a ritornare. Intanto 
correva voce ch'egli sarebbe stato preceduto da un esercito austriaco; 
nonostante le proteste della Commissione che il 22 aprile dichiarava ‘ 
l'intervento straniero superfluo, se si trattasse di restaurare il ver- 
no granducale, e pericoloso, ove si volesse sostenere in tal modo un 
regime che esclusivamente nell’adesione del popolo aveva sempre 
trovata la sua forza. 

Gli Austriaci vennero lo stesso: solo a Livorno trovarono resi- 
stenza armata (Il maggio), ma dovunque suscitarono antipatie che si 
riversarono sul Granduca ritornato il 28 luglio. Gli amici suoi più caldi 
lo scusarono dicendo che esso aveva subìto non chiesto l'intervento, 
ma la scusa non sembrò valida, e gran parte dei moderati, che ave- 
vano richiamato Leopoldo, mostrarono il loro malcontento allonta- 
nardosi da lui. Il Granduca accrebbe presto i malcontenti in campi 
diversi processando i capi, arrestati e contumaci del ‘movimento li- 
berale che, dopo quattro anni, nel 1853, furono condannati a pene 
relativamente miti (il massimo, la galera a vita, toccò a Mordini con- 
tumace), e quasi tutti gli arrestati, compreso il Guerrazzi, poterono 
andare in esilio circondati dall’aureola del martirio. 

A Parma rientravano i Borboni con a capo Ferdinando Carlo III 
successo a Carlo Lodovico che aveva abdicato in suo favore. 

A Modena nell'agosto rientrava Francesco V. 

Pio IX ritornava a Roma, l'Austria nel Lombardo-Veneto, peral- 
tro, dopo aver superate notevoli resistenze, le quali, per i sagrifici 














fatti dai popoli meritano speciale ricordo e per il carattere loro illu- 
strano ampiamente le rivolte accennate e le resistenze di Genova, 
di Brescia e di Livorno, mettendo in evidenza schiette tendenze na- 
zionali. 

Anche Ferdinando Il riprendeva la Sicilia. Questa aveva molto 
sperato nella Francia e nell’Inghilterra, due Potenze, secondo molti 
Italiani, sempre pronte a suscitare e a proteggere la libertà, e la se- 
conda particolarmente interessata alla quiete della Sicilia per gli in- 
teressi di negozianti e di industriali inglesi in rapporto colla produ- 
zione e col commercio dei vini e degli zolfi. 

Superfluo avvertire come dal punto di vista sentimentale i libe- 
rali siciliani si illudessero, come si erano illusi e si illuderanno ancora 
liberali d’altre parti d'Italia. Gli interessi economici dell'Inghilterra 
non correvano nessun pericolo, qualunque fosse il regime dell'Isola, 
e quindi Inghilterra e Francia inspirandosi a criteri di politica gene- | 
rale, non avevano nessun motivo di prendersela coi Borboni, e anzi 
ponevano gli accordi con questi a base della mediazione che offrivano 
all'Isola. 

Le truppe borboniche, dopo aver ripresa Messina nel settem- 
bre 1848, erano state per parecchi mesi inerti o quasi, ora per indugi 
voluti dal Governo in attesa del logoramento della insurrezione, ora 
per impegni di formale armistizio. Giunte le notizie della battaglia di 
Novara, la guerra fu ripresa, I Siciliani tentarono di concentrare a Ca- 
tania la maggior parte delle loro truppe sotto il comando del polacco 
Mierolawski, per marciare su Messina. Ma da questa città mossero 
loro incontro i Borbonici, che, circa a mezza strada, presso Taormina, _ 
respinsero il primo corpo siciliano e marciarono poi su Catania che 
sottomisero, dopo aver sostenuto un combattimento al quale pure par- 
teciparono dei cittadini sparando dalle finestre delle case e dalle bar- 
ricate (4 aprile 1849). Cadute presto le città minori, Ruggero Settimo. 
e i suoi amici ritenendo pernicioso tentare nella capitale una inutile 
resistenza, il 23 aprile codettero il potere al Municipio e partirono per 
Malta. Il Municipio prese accordi, che il popolo respinse, preferendo 
un'impari lotta, che durò sino all’l1 maggio, una lotta ricca di belli | 
episodi, ma che naturalmente non influì punto sulle decisioni dei vin- 
citori, Il generale Carlo Filangieri, munito di pieni poteri, concedette 
larga amnistia escludendo 43 cittadini principali (R. Settimo, G. La 
Farina, F. Cordova, ecc.) che erano quasi tutti già partiti dalla Si- 
cilia, e che in esilio faranno una spietata propaganda contro i Bot- 
boni. 

La Repubblica romana aveva invece cercato di evitare l'ostilità 
delle Potenze e di acquistarsi l'appoggio diretto della Repubblica 
francese (78) e l'aiuto degli Italiani d'ogni provincia accentuando il 
carattere nazionale dello Stato, secondo i criteri di Mazzini che il 29 
marzo era entrato insieme con Armellini e con Saffi nel Triumvirato, 
cui l'Assemblea, impressionata dalla battaglia di Novara, aveva con- 
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ferito « poteri illimitati per la guerra dell’indipendenza e la salvezza 
dela Repubblica ». 

Il Triunvirato, mentre lavorava per isvolgere il suo programma, 
sforzavasi di mantenere l'ordine pubblico in un paese non molto abi- 
tuato all'uso equanime della libertà, e piuttosto proclive alle rappre- 
saglie ed alle vendette. Queste in Roma furono piuttosto rare, quan- 
tunque assai gravi — come l'assassinio del sacerdote Massimo Co- 
lautti compiuto dalle guardie di finanza dello Zambianchi — ma fu- 
rono frequenti in provincia, specialmente in Ancona, dove fu man- 
dato Felice Orsini per frenare i violenti. 

Ma le cure maggiori vennero presto dedicate alla difesa. Il 25 
aprile si annunzia l'avvicinarsi dei Francesi, il 26 il ministro della 
guerra, generale Avezzana, reduce da Genova, inizia con vigore l'o- 
pera di difesa, il 27 arriva le legione italiana di G. Garibaldi, che 
prenderà una parte attiva alla difesa insieme ad altri nuclei di vo- 
lontari già arrivati, o prossimi ad arrivare, fra i quali notevole il bat- 
taglione dei Bersaglieri lombardi di L. Manara, che, al pari di altri, 
difendevano a Roma l'Italia contro i Francesi, come l’avevan difesa 
o la difenderanno in Lombardia ed a Venezia contro gli Austriaci. 
Il primo attacco dei Francesi fu respinto il 30 aprile nel settore di 
Porta S. Pancrazio e di Porta Cavalleggieri, specialmente per il va- 
lore della legione italiana di Garibaldi e della romana del Galletti. 

Questa vittoria ebbe una grande valore morale e ravvivò la spe- 
ranza, mai spenta, di alcuni nel rifiorire dell'amicizia francese. Frat- 
tanto gli Austriaci avanzavane nelle Legazioni e nelle Marche, s'im- 
padronivano, superando resistenze locali, di Bologna e di Ancona, e 
si spingevano poi sino a Perugia, occupando così le tre principali 
città delle provincie pontificie. 

Si movevano ancora Spagnoli e Napoletani per collaborare coi 
Francesi, i quali probabilmente non erano molto lusingati di tale ap- 
poggio, che avrebbe potuto diminuire il valore militare e politico 
dell'azione, ed erano addirittura ostili all'intervento austriaco. 

Gli Spagnoli alla fine di aprile entrarono in alcune città dell'Um- 
bria e della Sabina; Spoleto, Terni, Rieti. I Napoletani avrebbero 
voluto agire d'accordo coi Francesi: il 5 maggio raccolsero ad Al. 
bano il grosso del loro esercito e rimasero in attesa, finchè i Fran- 
cesi, stipulando per loro conto un armistizio coi Romani, non ebbe- 
ro dimostrato che intendevano di fare da sè. A respingere i Napo- 
letani andarono subito truppe della Repubblica, in gran parte costi- 
tuite dalla legione italiana di Garibaldi e dai bersaglieri di Manara, 
e si segnalarono nel difendere Palestrina (7-9 maggio). 

Tornati a Roma, dove si temevano attacchi francesi, per il mo- 
mento ebbero in realtà poco da fare, giacchè presto si concludeva 
l'armistizio che abbiamo accennato, in seguito al quale, il Triunvi- 
rato decideva di liberarsi dai Napoletani mandando contro di essi un 
forte corpo di truppe che il 16 da Roma avanzava verso Zagarolo. 
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I Napoletani, avutone sentore il 17 ad Albano, decisero di 
rarsi e procedettero verso Velletri. Nelle vicinanze di questa città ui 
riparto della loro cavalleria il 19 ebbe uno scontro con Garibaldi: 
scontro di avanguardia di piccola importanza non voluto dal coma 1 
dante in capo Roselli, il quale aveva stabilito di tener raccolte tutte 
sue forze, per sorprendere il nemico in ritirata sulla via di Terraci "I 
La sorpresa non ebbe più luogo: i Napoletani proseguirono silenzi 
samente la ritirata, e le milizie romane tornarono nella metropoli (79). 
Qui all'armistizio seguirono delle trattative fra il Triunvirato e l'in- 
viato francese Ferdinando Lesseps, cosicchè il 1° giugno il generale 
Oudinot denunziò l'armistizio e il 3 ricominciò le ostilità che dura- 
rono tutto il mese e si svolsero principalmente dalla parte di Porta 
S. Pancrazio. Garibaldi, che comandava in questa zona, aveva il 2 
chiesta invano la dittatura, ed era convinto della non lontana cadut ” 
della Repubblica, non potendo immaginare una ritirata francese. Egli 
avrebbe preferito portare la guerra in campagna sollevando le popo- 
lazioni del Mezzogiorno senza chiudersi in una città che, isolata, si 
sarebbe dovuta arrendere. Non nascose il suo pensiero, ma rimase 
ugualmente al suo posto e diresse la resistenza con valore e con abi+ 
lità, seguìto da buoni gregari e da eccellenti ufficiali, come Medi 
Manara, Galletti, Pietramellara. Il 21 i Francesi superarono i bastion 7 
presso Villa Barberini e resero precarie le difese della zona di S. Pan- 
crazio. Garibaldi il 27 chiese invano di portare la lotta in campagna, 
il 30 rinnovò la domanda, dopo che, abbandonata dal Medici la Villa 
del Vascello, strenuamente e lungamente difesa, la città rimaneva. 
alla mercè dei Francesi che già da parecchi giorni colpivano colle 
loro artiglierie anche quartieri sulla sinistra del Tevere. L'Assemblea 
non accettò neppure questa volta la richiesta di Garibaldi, non volle. 
ritirarsi, ed anzi si mise a discutere la costituzione della Repubblica, 
facendo un gesto che a molti parve bello, ma che non impedì ai 
Francesi di assumere il 4 luglio il Governo della città e di conse- 
gnarla alla fine del mese ad una Commissione di tre cardinali: Al 
tieri, Della Genga e Vannicelli. 

Garibaldi partì da Roma il 2 luglio con circa 4000 uomini per re- 
carsi a Venezia, attraverso la Toscana e la Romagna. Per isfuggire 
all'esercito austriaco che occupava questa regione, sciolse le sue mi- 
lizie a S. Marino il 31 luglio e con pochi amici s'imbarcò a Cesena- 
tico. Inseguito, scese a terra a Magnavacca presso Comacchio, e, per- 
duta la moglie Anita alle Mandriole, ritornò in Toscana, si imbarcò 
il 2 settembre a Calamartina in Maremma e giunse a Porto Venere, 
nel territorio sardo, ove si ritenne sicuro (80). { 

Vinti i Sardi a Novara, repressa l'insurrezione di Brescia, e inter- 
venuti gli Austriaci nelle Romagne e nelle Marche, Venezia rima- 
neva completamente isclata eppure continuava a resistere; e a resi- 
stere continuò anche dopo la caduta della Repubblica romana, la 
quale, solo pel fatto che si reggeva, dava un certo conforto morale. 
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Partite le Autorità austriache nel marzo del 1848, Venezia aveva 
fatta causa comune col Piemonte, ma, alla notizia dell'armistizio Sa- 
lasco, sotto la pressione di dimostrazioni popolari, se ne era staccata, 
e i commissari sardi Colli e Cibrario avevan dovuto ritirarsi (11 ago- 
sto 1848). Un triunvirato repubblicano composto dell'avvocato Manin, 
dell'ammiraglio Graziani e del colonnello Cavedalis, resse lo Stato, 
proponendone l'unione alla rimanente Italia, appena la vittoria 
avesse eliminato definitivamente il dominio straniero e lasciati gl'I- 
taliani liberi di scegliere il proprio Governo. Era un programma na- 
zionale, formalmente anche più chiaro di quello sostenuto in altre 
parti d'Italia e capace di raccogliere nelle Lagune cittadini d'ogni 
provincia, persuasi di servire l'intera nazione difendendo Venezia. 
Così pensavano P. F. Calvi conducendo dal Cadore i giovani che 
avevano difesa la terra nativa contro l’Austria, così pensavano i 
vecchi cospiratori e i giovani animosissimi, come Sirtori, Mordini, 
Cattabene, Pepe, Cosenz, Poerio, ecc., venuti dalla Lombardia, dalla 
Toscana, da Roma, da Napoli, uomini che, dopo la sconfitta di No- 
vara, dovevano soprattutto proporsi di fare una affermazione uni- 
taria, che avrebbe dati i suoi frutti in avvenire. In tale quadro, colo- 
rito dal più puro idealismo, trova il suo posto ed esprime la sintesi 
del pensiero d'un popolo intero questa deliberazione presa il 2 apri- 
le 1849: « L'Assemblea dei rappresentanti dello Stato di Venezia, in 
nome di Dio e del Popolo unanimemente decreta: Venezia resisterà 
all’ Austria ad ogni costo. A questo scopo il Presidente Manin è inve- 
stito di poteri illimitati ». E Manin si vale di questi nobilmente, secon- 
dato, per la parte militare, da Guglielmo Pepe comandante supremo 
della piazza, e in tutto sorretto dalla abnegazione del popolo vene- 
ziano che soffre in silenzio fame, colera ed altre malattie, e ben 
presto le offese delle artiglierie nemiche, le quali, col progressivo 
restringersi del blocco, allargavano il cerchio della loro azione. 

Il 5 maggio rifiutò di arrendersi, sebbene ogni speranza di’ soc- 
corsi esterni fosse perduta, giacchè le Romagne ormai si chiudevano 
agli amici di Venezia coll'occupazione austriaca. 

Dopo l'abbandono di Marghera, caduta il 26 maggio, il Manin 
sperando di diminuire le sofferenze dei cittadini e di ottenere condi- 
zioni men dure per la resa prevista inevitabile, si piegò ad aprire trat- 
tative col miristro austriaco De Bruck, trattative non riuscite allora, 
nè riuscite più tardi quando per riannodarle fu mandato a Vienna 
Valentino Pasini. 

Il 6 di agosto ridotti al minimo i viveri, scarseggiando le muni- 
zioni, crescendo le vittime del colera e del bombardamento nemico 
che dalla mezzanotte del 29 luglio si era fatto sempre più insistente e 
micidiale, l'Assemblea votò con 56 voti contro 36 quest'ordine del 
giorno : « L'Assemblea dei rappresentanti concentra tutti i poteri nella 
persona di Daniele Manin, allo scopo ch'egli prenda tutte le misure 
che esigono l'onore e la salute di Venezia, salva la ratifica dell’As- 
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semblea su qualunque decisione relativa alla sua condizione po 
tica ». 

Daniele Manin nella Gazzetta di Venezia prepara i cittadini 
gran sacrifizio. Rimproverati i grandi popoli civili di conservar della 
patria solo la borsa, e delle leggi quella dell’aritmetica, conclude : 
« Per essi la pace è la schiavitù dei popoli, è l’olocausto delle Na- 
zioni più degne della libertà : e queste abbominazioni essi le chiaman 
una dura necessità politica. Per noi la nostra consolazione è pensate 
che una pace durevole non sta che nella giustizia, che male si edifica' 
sull’abisso: è il pensare che per le Nazioni il martirio è anche la re-. 
denzione ». 

Lo stesso giorno si concludeva a Milano la pace definitiva austro- 
sarda, e via via si annunziava la fine della insurrezione ungherese, 
e si facevano conoscere le pressioni iriglesi è francesi per la resa (81). 
E il 22 agosto nella villa Papadopoli presso Mestre, in nome del Mu- 
nicipio, Nicolò Priuli, Datano Medin, avv. Galusci, gen. Cavedalis e 
Antonini, in presenza dei gen. Gorzkowzky e Hess e del conte Mar. 
zani, « esposero la determinazione dei loro committenti e della popo- 
lazione di Venezia di fare la loro sommissione a S. Maestà I. R. A. 
e di stabilire il modo di consegnare la città e le sue dipendenze ». 

Tutti i cittadini erano amnistiati, tranne quaranta costretti all’e- 
silio, tra i quali furono Manin e Tommaseo, che andarono in Francia. 
Il podestà e gli assessori di Venezia consegnarono a Manin in nome. 
della città, il dono civico di 24.000 lire quale ricordo del coraggio da 
lui mostrato nel preservare da più grandi disastri la sua città e come 
segno della gratitudine e del profondo attaccamento di questa. 

Venezia degnamente chiudeva la serie delle resistenze eroiche 
del popolo italiano in questo anno così pieno di virtù e di sventure, 
e Daniele Manin nel consolare i propri concittadini esprimeva una 
grande verità osservando che solo la giustizia assicura una pace dure- 
vole, e che il martirio è per le nazioni anche redenzione. i 

E l'Italia non otteneva giustizia e soffriva il martirio. 


CAPITOLO XV. 


RESTAURAZIONE DEI GOVERNI CADUTI 
E PREPARATIVI PER LA LORO DEFINITIVA SCOMPARSA. 


L'Italia, ripetiamo, nel 1849 non otteneva giustizia e subiva il 
martirio. Quindi la pace impostale non poteva durare, quindi la sua. 
redenzione si avvicinava. : A 

Infatti subito i liberali organizzavano la riscossa aiutati dagli err 5 
che le nazioni paurose dell'avvenire e dimentiche del passato, com- 
mettono sempre con meravigliosa incoscienza. Giuseppe Mazzini emi- 
grato a Londra, l’8 dicembre 1850, fermava il Comitato nazionale iti 


n SOR 





liano per organizzare tutte le forze nazionali, destinarle a creare l'u- 
nità e l'indipendenza d'Italia sotto un regime democratico repubbli- 
cano. Vi aderivano noti repubblicani: Sirtori, Quadrio, Saliceti, Saffi, 
Mortecchi, ecc., ma presto il primo se ne staccava accusando Maz- 
zini di aspirare alla dittatura, e altri insigni democratici se ne tene- 
vano lontani. Così faceva Montanelli temendo l’assorbimento mazzi- 
niano, così Manin che desiderava conservare una certa libertà di 
azione, della quale come vedremo, si servirà più tardi per avvicinarsi 
alla monarchia sabauda. 

Una riscossa liberale non sembrava per il momento possibile, Gli 
Absburgo uscivano ufficialmente bene dalla tempesta del 1848-49, e 
non tutti prevedevano le conseguenze del logorìo delle energie con- 
servattici avvenuto in quel biennio. Il movimento democratico e uni- 
tario germanico sembrava frenato, l'autocrazia russa pareva consoli- 
data e non lasciava sperare nè una attenuazione del regime zaresco, 
nè la liberazione delle provincie polacche, riguardo alle quali eran 
d'accordo, Russia, Austria e Prussia. Portogallo e Spagna godevano 
una relativa tranquillità sotto le regine costituzionali Maria Il (1834- 
1853) ed Isabella Il (1833-1868), e in mezzo a lotte parlamentari che 
sostituivano le precedenti sanguinose battaglie civili; ma decadevano 
ogni giorno di più, ormai incapaci di seguire l’agile politica europea 
e di sfruttare le antiche colonie le quali passavano via via sotto il con- 
trollo economico di altri popoli, specialmente inglesi ed americani, 
con danno della ricchezza e della effettiva indipendenza nazionale. 

Belgio, Olanda e gli Stati Scandinavi, tranquilli vivevano all’in- 
terno e non erano generalmente trascinati nelle grandi competizioni 
europee, eccetto la Danimarca che interessava alla Confederazione 
germanica, e quindi alle maggiori potenze di questa, Prussia ed Au- 
stria, pei Ducati dello Schleswig, Holstein e Lauenburgo, causa di 
discordia fra le tre Potenze, temporaneamente sopita da fragili acco- 
modamenti (82). 

L'Inghilterra vigile sul mondo intero, tenera della libertà dei po- 
‘ poli continentali, nonostante le illusioni di molti novatori, agiva con 
grande prudenza, favorendo di regola lo statu quo, ma non respin- 
gendo i mutamenti, purchè integri rimanessero i suoi interessi. 

La Francia, facile alle mutazioni politiche, era retta a repubblica 
sotto il principe Luigi Napoleone, che, eletto presidente il 10 dicem- 
bre 1848 contro insigni competitori, Cavaignac, Lamartine, Ledru- 
Rollin, era proclive a costituire un governo personale raccogliendo in- 
torno a sè non soltanto le classi conservatrici, ma anche gli operai 
nei grandi centri legati al socialismo. L'aumento dei poteri presiden- 
ziali, ottenuto col colpo di Stato del 2 dicembre 1851 e convalidato 
dal plebiscito, e la proclamazione dell'Impero avvenuta l'anno ap- 
presso, sgomentarono in generale i novatori, che avevano tanto spe- 
rato da un Governo liberale francese. 

Pertanto gli esuli italiani, generalmente parlando, fidavano in esuli 
d’altre parti d'Europa, mentre qualcuno non disperava di Napoleone, 
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sia perchè questi aveva domandato il potere al 
nonostante le dichiarazioni in contrario, 
perialiste della propria Casa e della Fra 
cui l'Italia avrebbe potuto profittare. 

Ma in genere, ripetiamo 
esuli d'altre parti d'Italia, senza trascurare all 
zione degli amici rimasti disorientati nel 1849. 


prime cure son dirette al Regno Lombardo-Veneto, dove le 
Autorità austriache governavano co i 


popolo, sia per 
riprendeva le tradizioni i 
ncia, e preparava guerre 


guerreggiata, Perquisizionj domiciliari e arresti freq 
disposizione di polizia, caccia alle stampe clandestine che venivano 
generalmente da Capolago sul lago di Lugano, fecero vittime e solle- 
varone recriminazioni, specialmente dopo la condanna a morte di An- 
tonio Sciesa di Milano e di Luigi Dottesio segretario del comune di 
Como. Il primo subì la pena nella sua città l'agosto del 1851, senza 
rivelare i complici, il secondo la subì a Venezia nell'ottobre dello 
stesso anno, essendosi svolto il processo in questa citta, dove dimo. 
rava un complice, il libraio Maisner. 

erquisizioni, indagini poliziesche e processo fecero sospettare 
l'esistenza d'una organizzazione rivoluzionaria, di cui si ebbero larghe 
prove qualche anno dopo nei processi contro i cospiratori scoperti a 
Mantova (Martiri di Belfiore) e contro gli autori dei fatti di Milano def 
6 febbraio 1853. Sospetti di organizzazione liberale nel Mantovano si 
erano avuti nell'autunno del 1851 nel processo fatto a Luigi Grioli, 
coadiutore del parroco di Cerese, e finito colla condanna a morte del 
sacerdote, accusato di aver voluto indurre alla diserzione soldati au- 
striaci (5 novembre 1851). 


uenti per semplice 


li era a capo del Comitato Mazziniano di Mantova, del quale si 
conobbero presto i membri da una nota che il presidente aveva com- 
pilata con segni convenzionali per ricordare il pagamento delle quote 
sociali. Dalle confessioni di Luigi Castellazzo, utili per decifrare i 
segni convenzionali e per conoscere altro, dai documenti sequestrati, 
da indagini della polizia e dagli interrogatori di accusati si scoperse 
la vasta organizzazione rivoluzionaria che, oltre al centro mantovano, 
ne aveva altri due principali a Milano e a Pavia, presieduti, rispetti 
vamente, da Attilio De Luigi e da Benedetto Cairoli. 

Gli arrestati assai numerosi, in diverse città, e parecchi amici. 
fuggiti in tempo, furono accusati di alto tradimento per aver cospi- 
tato contro lo Stato, e per aver tentato di ottenere i piani delle for- 
tezze per mezzo dî soldati delle guarnigioni. l cospiratori mantovani 





Veneto. Il progetto era stato fatto il 13 dicembre 1851 da Angelo 
Scarsellini di Legnago, ma non era stato approvato. 

Numerose furono le condanne a morte e a pene minori, fatte in 
tre sentenze, del 4 dicembre 1852, 28 febbraio e 16 marzo 1853; ma ne 
furono eseguite solo nove, e cioè: cinque il 7 dicembre 1852 (Enrico 
Tazzoli, sacerdote di Canneto, professore nel seminario di Mantova, 
Angelo Scarsellini di Legnago, macellaio e possidente, De Canal Ber- 
nardo di Venezia, agiato, Zambelli Giovanni di Venezia, ritrattista, 
Poma Carlo di Mantova, medico nell'ospedale di questa città); tre il 
3 marzo 1853 (Carlo Montanari, nobile veronese, ingegnere e possi- 
dente, Tito Speri di Brescia, licenziato in legge e valoroso condot- 
tiero durante l'insurrezione delle dieci giornate, Bartolomeo Grazioli 
di Fontanella, arciprete di Revere; una il 19 marzo (Pietro Frattini di 
Legnago, scrivano d'avvocato). 

Il 19 marzo, appena eseguita l'ultima condanna a morte, Ra- 
detzky avvertiva che l'Imperatore troncava i processi amnistiando tutti 
quelli che ancora erano sotto giudizio, eccettuati soltanto i profughi 
e gli inquisiti in contumacia. Gli esclusi dall’amnistia furono 33 e ven- 
nero più tardi ancor essi amnistiati, con sovrani rescritti del 18 e del 
25 gennaio 1857, eccettuato Giovanni Acerbi (83). 

La scoperta di Mantova indebolì la organizzazione mazziniana e 
certo nocque allo svolgimento di un vasto moto insurrezionale che 
nel 1852 Mazzini stava preparando. Nell'ottobre di quell'anno egli 
aveva mandato Aurelio Saffi in Piemonte, e nel dicembre s'era re- 
cato in persona a Lugano per sorvegliare meglio la preparazione. 
Ma il Cosenz, in nome degli emigrati meridionali, avvertiva che nelle 
loro provincie il moto sarebbe stato prematuro, e i giovani della 
ricca borghesia lombarda e della aristocrazia non vollero prendere 
impegni, cosicchè tutto si ridusse ad un tentativo di attaccare il Ca- 
stello di Milano ed a qualche barricata, che non misero certo in pe- 
ricolo la guarnigione della Metropoli lombarda (6 febbraio 1853) 
Solo aumentarono gli emigrati, crebbero i rigori del Governo au- 
striaco che per colpire questi ultimi ne sequestrò pure i beni, e per 
il momento diminuirono i seguaci di Mazzini, non i nemici dell'Au- 
stria, che anzi trovaron fortuna anche fra le masse apolitiche com- 
mosse specialmente dal nobile contegno dei martiri di Belfiore, diversi 
per nascita e per educazione, ma uguali per disinteressato amor di 
patria congiunto a quel puro sentimento religioso che, con fortuna 
sempre minore, invocavasi a sostegno dell’assolutismo e del dominio 
straniero, i 

Qualche anno dopo l'Austria adottò una relativa mitezza conce- 
dendo la lerga amnistia già ricordata, mandando i Sovrani a visitare 
il Regno Lombardo-Veneto e nominando capo di questo l'arciduca 
Massimiliano, gentiluomo colto e mite (febbraio 1857). Massimiliano 
non poteva certo distruggere il liberalismo, non le tendenze alla indi- 
pendenza di un popolo capace di fare da sè, ma poteva addolcire 
certe asprezze del dominio straniero, allontanando dalla rivoluzione i 
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cittadini tranquilli ed apolitici. Ed in questo senso qualcosa ottenne. 
e più ancora, secondo alcuni liberali ardenti, egli avrebbe ottenuto, 
se questi ultimi non avessero vigilato e se avvenimenti esterni not 
fossero venuti in loro aiuto. : 

Il Ducato di Modena, dopo il 1849, dette parecchi ufficiali al Pi a. 
monte, col quale si era fatta l'annessione del 1848, e molti emigrati 
all'estero, i quali uniti ad altri esuli prepararono la caduta della dinas 
stia estense, che in Francesco V aveva un capo curante del pubblico 
bene, secondo le direttive paterne, e mai capace di intendere le 
aspirazioni nuove di molti suoi sudditi e di tanti italiani degli ultimi 
tempi, N 

A Parma vi fu una propaganda repubblicana, che portò nel 1854 
ad un piccolo moto, subito represso, e che contribuì all'assassiniò 
del duca Ferdinando Carlo Ill, il quale peraltro colle sue strava- 
ganze si era procurate molte antipatie personali. Per il suo figlio 
successore Roberto, un bambino di sei anni, governò la duche 
vedova Luisa Maria, figlia del Duca di Berry, signora imbevuta 
principî legittimisti ereditati dalla Casa di Francia e che trovavan DO 
un appoggio assai scarso nel Parmense, dove con sicurezza e calma si 
sviluppava la propaganda liberale in armonia coll'azione degli esuli 
e con quella di elementi affini dei vicini Stati. | 

In Toscana Leopoldo Il, tornato coll’appoggio non necessario di 
truppe austriache, non aveva ricuperato tutto l'antico affetto, e spe 
cialmente con il processo Guerrazzi e coll’abolizione, prima sostan- 
ziale, poi anche formale dello Statuto (6 maggio 1852), si tirava ad- 
dosso la critica fondata dei liberali rimasti in patria od emigrati e 
vedeva ogni giorno più crescere gli avversari del Granducato. Questi 
un tempo erano pochi e quasi tutti avevano fiducia di poter cambiare 
l'esistenza di esso col nuovo assetto dell'Italia, fiducia probabilmente 
in pratica non attuabile, ma, senza dubbio, lusinghiera per Leopol- 
do II. Ora anche nel suo Stato, tradizionalmente pacifico, si scop e 
una vasta cospirazione coordinata con un movimento nazionale : di qui 
numerosi arresti fatti dal novembre del 1852 al gennaio del 1853 e 
un grosso processo terminato con condanne a p@fecchi anni di 
cere presso la Corte Regia di Lucca il 3 settembre 1856. I cospi 
tori furono arrestati in un periodo di pubblica eccitazione, poco dopo 
l'abolizione dello Statuto e dopo l'attentato commesso il 21 otto- 
bre 1852 contro il ministro Baldasseroni dal giovane scritturale fio- 
rentino Pietro Peruzzi che fu poi condannato a 63 mesi di ergastolo 

La Toscana fu pure presa di mira da cospiratori di altre parti d'l- 
talia che nell'autunno del 1853 con Felice Orsini tentarono un'azione 
presso il suo confine in Lunigiana, e nel giugno del 1857 suscitarono. 
un movimento a Livorno, d'accordo con liberali della città, in armonia 
con analogo tentativo fatto a Genova e. colla spedizione Pisacane. 
Alcuni degli arrestati deferiti alla Corte Regia di Lucca furono con- 
dannati a morte (pena subito commutata dal Granduca) ma qualche 
altro preso colle armi in pugno venne fucilato sul posto. 
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Queste ed altre cose di minor conto nocciono alla popolarità di 
Leopoldo II, ma non tolgono nè a lui nè al suo Governo la fama di 
relativa mitezza, nè posson far dimenticare lo zelo col quale entrambi 
seppero riparare a gravi disgrazie pubbliche come le inondazioni del- 
l'Arno e il colera (1854-55), render migliore l'amministrazione e dare 
incremento agli studî, specialmente applicati ad usi pratici immediati 
(Scuola Mineraria di Massa Marittima, Istituto Tecnico di Firenze). 

Nello Stato Romano Pio IX, tornato nel 1850, restaurò il regime 
teocratico puro, e non volle mai concedere riforme, nonostante gli 
amichevoli consigli che Napoleone III gli dette subito al cadere della 
Repubblica, e di nuovo nel 1856. Il timore d'una rivoluzione lo guidò 
pure nella concessione dell'amnistia dalla quale escluse molta gente, 
come i recidivi e i membri del Triunvirato e dell'Assemblea. Natu- 
ralmente ciò non impedì che le cospirazioni continuassero, dap- 
prima sotto l'inspirazione di Mazzini, poscia coll’appoggio di fau- 
tori del Governo sardo, via via che si delineava meglio la politica 
del conte di Cavour (84). 

Invece Pio IX fu largo nell’aiutare i lavori pubblici, specialmente 
ferroviari, nel desiderare, non sempre con fortuna, una buona ammi- 
nistrazione, e soprattutto nell'attendere alla sua missione di Capo 
della Chiesa: la proclamazione del dogma dell'Immacolata Conce- 
zione (8 dicembre 1854), il ristabilimento della gerarchia cattolica 
nell'Inghilterra e nell’Olanda, l'incremento delle missioni, la fonda- 
zione e l'incremento di istituti destinati alla educazione religiosa, 
all'istruzione e alla beneficenza, portano nuova gloria al Papato reli- 
gioso, a fianco del quale sembra rimpicciolirsi il Papato politico, 
quasi che si voglia abituare il mondo a fare a meno di quest’ultimo, 
di un potere temporale umiliato dalla duplice tutela straniera, fran- 
cese a Roma, austriaca nelle Romagne. E a sostenerlo non bastava 
davvero l’innegabile ingegno del segretario di Stato Giacomo Anto- 
nelli, che tutt'al più, poteva riuscire a far cadere l'antico organismo 
con una certa dignità, senza aggiungere alla tutela straniera, apparen- 
temente efficace, vani patteggiamenti colla rivoluzione destinata a 
trionfare (85). 

Ferdinando II, ricordando d'esser uscito dalla tempesta del 1848- 
1849 senza ricorrere ad aiuti stranieri e di aver inoltre accordata l'o- 
spitalità a Leopoldo II e a Pio IX, poteva credersi forte e sicuro. Certo 
sembrava incurante della propaganda ostile fattagli all'estero da nu- 
merosi esuli, sia repubblicani puri (in parte strettisi nella vicina Malta 
intorno all'esule modenese Fabrizi), sia murattiani, sia seguaci della 
Casa di Savoia. Questi ultimi erano bene accolti in Piemonte, dove 
uno di essi, il messinese Giuseppe la Farina, pubblicava /l Piccolo 
Corriere, sostenitore strenuo dei moderati sardi e ardente avversario 
dei Borboni, di cui propugnava la caduta per giungere alla forma- 
zione della monarchia unitaria sabauda. 

Qualche preoccupazione pareva cominciasse ad averla nel 1856, 
quando, al tempo del Coùgresso di Parigi, alla fine della guerra di 
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Crimea (e di questa tratteremo fra poco) si parlò del mal gover 
delle Due Sicilie e della necessità di riforme. E le preoccupazio? 
certo crebbero verso la fine dell’anno, allorchè Francesco Bentivegna. 
di Corleone, d'intesa col comitato costituito dagli emigrati a Mal 
promosse una sollevazione a Mezzoiuso (22 novembre), e quando & 
Napoli il soldato Agesilao Milano tentò di uccidere il Re (8 dicem- 
bre). I due ribelli politici perdettero la vita, il primo impiccato a Pa- 
lermo il 20 dicembre, il secondo fucilato a Napoli il 13 dello stes D 
mese, ma i loro atti destarono ammirazione fra i liberali e contribuii 
rono ad allargare la propaganda antiborbonica. 

AI principio del 1857 sembrava che il Re temesse prossima 
propria fine e forse anche quella della Monarchia, cosà quest'ultima 
assai naturale, giacchè Ferdinando II, uomo senza dubbio intelligente 
-doveva osservare il vuoto che gli faceva attorno una ristretta cla 
di persone, in gran parte mosse da gretto opportunismo, che domi- 
navano quasi senza controllo. E con ragione il rappresentante sardé 
a Napoli scriveva al suo Governo il 13 gennaio 1857 che, qual 
sorgano complicazioni, il Regno borbonico trovandosi in uno state 
di generale disorganizzazione, si sfascerà da sè stesso. 

Ad aggravare le cose capitò alla metà dell’anno la spedizione di 
Sapri. Questa fa parte dei moti che Mazzini tentò di suscitare a 
nova, a Livorno e nel Napoletano, e ne costituisce l'episodio 
importante. 

Il siciliano Carlo Pisacane barone di S. Giovanni, e 24 compagni 
imbarcavansi a Genova sul piroscafo postale il Cagliari. Impadro 
nitisi della nave, ne affidarono il comando al capitano Giuseppe Da: 
neri di Finalmarina e il 27 giugno approdarono all'isola di Po 
Liberati circa 300 reclusi, tornarono con essi a bordo e il giorno ap 
presso scesero sulla costa fra Policastro e Sapri, e s'avviarono vers 
Padula. Accolti ostilmente dalla popolazione e dalla piffbblica f 
ridotti ad una cinquantina, ripiegarono verso Sanza, dove sub 
un altro attacco. Pisacane e parecchi altri caddero, Giovanni Nico 
tera, calabrese, considerato dopo Pisacane il più autorevole, fu rat 
colto ferito e quindi insieme coi superstiti della spedizione e coi 
plici (247 in tutto) fu mandato dinanzi al Tribunale di Salerno. Q 
il 19 luglio 1858 ne assolse 56, ne condannò a morte sette e condann 
a pene minori tutti gli altri, I condannati a morte ebbero la commi 
tazione della pena e con parecchi altri furono condotti nel penii Le 
ziario di Favignana. 

Il piroscafo Cagliari, sequestrato dalle autorità borboniche, 
sentenza del Tribunale napoletano delle prede, fu dichiarato di b 01 
cattura. La sentenza fu annullata dalla Gran Corte Speciale di S 
lerno, e così il Governo potè dare soddisfazione alla Sardegna 
domandava il rilascio del Cagliari, e all'Inghilterra intervenuta a 
vore di suoi sudditi che vi erano imbarcati come macchinisti. Le a 
parenze furono salve, ma i liberali gridarono che la Gran Corte aver 
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reso un servizio e segnalarono lo smacco del Re Ferdinando che 

non ci guadagnò davvero. 

Chi guadagnava dagli errori e dai guai del Re delle Due Sicilie 

. e degli altri Sovrani d'Italia era il Governo sardo. Il Ministero D'A- 

zeglio, succeduto il 7 maggio 1849 al Ministero De Launay, dopo 

una serie di Gabinetti di brevissima vita, si resse assai a lungo, e fu 

questa non piccola fortuna per la Sardegna vinta a Novara e per il 

suo giovane Re Vittorio Emanuele II. Il D'Azeglio stipulò coll’Austria 

la pace definitiva di Milano impegnandosi a pagare un'indennità di 

guerra di 75 milioni, e non avendo potuto ottenere l'approvazione 

della Camera, consigliò al Re lo scioglimento di questa (88). Vittorio 

Emanuele, accogliendo il’ consiglio, dirige da Moncalieri il 20 novem- 

bre un proclama agli elettori invitandoli a pensare seriamente al pub- 

blico bene, Premesso che la Casa di Savoia non aveva mai ricorso 

«invano alla fede, al senno, all'amore dei suoi popoli », conclude : 

«Ho dunque il diritto di confidare in loro nell'occasione presente e 

. di tener per fermo che, uniti, potremo salvare lo Statuto e il paese 

dai pericoli che li minacciano ». 

La nuova Camera, convocata il 29 dicembre 1849, pochi giorni 
dopo, il 7 gennaio 1850, accolse la proposta del relatore Cesare 
Balbo di approvare il trattato più che fosse possibile, in silenzio, 
cedendo alla necessità «certa, sentita da tutti »; e due giorni ap- 
presso lo accettò con 112 voti favorevoli, 17 contrari e 7 astenuti. 
Poco dopo il Senato seguì l'esempio della Camera dando 50 voti 
favorevoli e 5 contrari, 

Il Ministero si consolidò, lo Statuto fu salvo ed anzi, pur con 
qualche riserva e con qualche saltuaria restrizione, venne avviato 
sulla strada di relativa libertà, forse non tanto per compiacere i no- 
vatori piemontesi non molto numerosi e assai prudenti, quanto piut- 
tosto per attirare i liberali d'altre parti d'Italia che gridavano contro 

. .i privilegi, specialmente dell'aristocrazia e del clero. 

r Il D'Azeglio, non essendo riuscito a recare mutamenti nei rap- 

porti fra Chiesa e Stato, modificando il Concordato d'accordo colla 

| S. Sede, appoggiò un progetto di legge preparato dal ministro di 
Grazia e Giustizia, conte Giuseppe Siccardi, per abolire il Tribunale 
ecclesiastico e il diritto di asilo, per ridurre le feste religiose e per 
frenare l'aumento dei beni ecclesiastici. Cesare Balbo il 6 marzo si 
era opposto, citando l'articolo | dello Statuto, per dimostrare che non 
si potevano diminuire i diritti della Chiesa di Stato, senza preventivi 
accordi con questa. Inoltre raccomandava di non correr tanto nei 
cambiamenti e di imitare piuttosto la sapiente lentezza dell'Inghil- 
terra 








Il Cavour, che sin dal 1848 aveva segnalati i difetti dello Statuto, 
il 7 marzo domandava al Balbo se proprio la costituzione sarda fosse 
robusta come quella inglese e se le condizioni politiche del Piemonte 
consentissero di rimandare a 50 anni una riforma come quella pro- 
posta. Occorreva invece riformare subito per togliere un'arma ai par- 
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titi estremi e dimostrare agli amici del progresso, che questo si 

ottenere mediante le nostre istituzioni costituzionali. La legge Si 
cardi era approvata, la maggioranza si spostava e Cavour l’ll otto- 
bre 1850 entrava nel Ministero D'Azeglio tenendo ufficialmente, 
prima il portafoglio d’Agricoltura, poi quello delle Finanze, ma di 
fatto occupandosi dell'indirizzo politico generale che avrebbe voluto 
regolare arditamente, secondo il programma esposto nel marzo 
del 1850. 

Il D'Azeglio approvò i trattati di commercio conclusi colla F rerilli 
cia, coll’Inghilterra e col Belgio, dette il portafoglio dell'Istruzione a 
L. C. Farini, fautore d'una politica piuttosto ardita, ma sj oppose 
quando Cavour e Farini si misero in aperto" urto coi conservatori. La 
discordia apparve allorchè nel febbraio del 1852 il Cavour, pur appro- 
vando come ministro il progetto di legge che toglieva ai giurati il giu- 
dizio sulle offese fatte ai capi degli Stati stranieri, si mostrò aggressivo 
contro l'estrema Destra ministeriale e molto gentile verso il centro Si-. 
nistro. E pochi giorni appresso, d'accordo con Farini, favorì la ele- 
zione a presidente della Camera di Urbano Rattazzi, e insieme col 
collega, il 21 maggio 1852 uscì dal Ministero. 

Il Gabinetto D'Azeglio si ricompose con Cibrario e con Boncom- 
pagni, ma si trovò di fronte Cavour e Rattazzi ormai apertamente 
alleati e perdette anche l'appoggio della estrema Destra, per cui 
venne costretto a ritirarsi. Balbo cercò di attirare in un proprio Mi- 
nistero il Cavour, ma questi resistette e si accinse a costituîr lui un 
Gabinetto « francamente liberale » e vi riuscì il 4 novembre 1852 col- 
l'appoggio del Rattazzi. Questi rimase per il momento fuori del Ga- 
binetto, nel quale entrò l’anno appresso (27 ottobre 1853) sb ap ] 
glio di Grazia e Giustizia, mentre infieriva una grave crisi &tonomica 
della quale i partiti estremi profittavano per attaccare Cavour, i. 

Il Cavour superò felicemente il periodo critico, ed or procedendo d 
arditamente, or facendo prudenti soste, sviluppò la sua politica di 
stretta amicizia colle Potenze occidentali, di tutela degli emigrati ita- — 
liani, valendosene per influire anche sui Governi e sui cittadini delle 
altre parti d'Italia, come già avemmo occasione di osservare, Otte- 
nuta una forte maggioranza nelle elezioni generali, sperò di acqui- 
stare nuove simpatie fra i liberali tutti e di rinvigorire lo Stato com- 
piendo delle riforme che furono genericamente preannunziate il 
29 dicembre 1853. 

Le riforme principali riguardavano la soppressione di alcuni Enti 
religiosi e la diminuzione delle rendite vescovili giustificate dal punto 
di vista finanziario co! bisogno di costituire un fondo ner supple- 
mento di congrua ai parroci, ora gravante sul bilancio dei culti per 
la spesa annua di L. 928.412, ma dovute in realtà al desiderio dil 
far sentire e di accrescere sul clero l'autorità statale, andando contro 
al desiderio del Re che prima di agire avrebbe voluto accordi colla 
Santa Sede. La legge presentata alla Camera nel novembre del 1854 
fu da questa approvata il 2 marzo 1855, ma ebbe una sosta al Senato, 
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al quale, previo il consenso del Re e della Santa Sede, il vescovo 
di Vercelli, senatore Nazari di Calabiana, il 26 aprile successivo of- 
ferse, in nome dell'Episcopato, la somma necessaria per il supple- 
mento delle congrue. Il Cavour si oppose e dette le dimissioni. 

Il Re trovavasi in grandi angustie : colpito in breve tempo dalla 
morte della madre, della moglie e del fratello, non era insensibile alle 
dicerie che attribuivano le disgrazie regie a motivi religiosi, e incari- 
cava il 'Durando, ministro della guerra con Cavour, di costituire un 
nuovo Gabinetto il quale fosse disposto a trattare colla Santa Sede le 
materie che toccavano la Chiesa; Il Durando non riuscì e fu necessario 
richiamare Cavour che mantenne tra i suoi colleghi il Rattazzi, affi- 
dandogli peraltro il portafoglio dell'Interno, in luogo di quello della 
Grazia e Giustizia, che venne dato al De Foresta. La legge, causa 
della crisi, subì una modificazione nel senso che gli Ordini religiosi 
non érano soppressi, ma perdevano soltanto la personalità, modifi- 
cazione che lasciando intatta la teoria del Cavour opposta a quella 
del Re, aveva ‘inoltre uno scarso valore pratico. E, com'era naturale, 
il Pontefice se ne dolse, e per la cosa in sè e per gli accordi che in 
via ufficiosa il Re aveva chiesti e conclusi, cosicchè nel Concistoro 
del 26 luglio 1855 censurò aspramente la condotta del Governo sardo. 

Ad affrettare la soluzione della crisi e l'accomodamento relativo, 
contribuirono le preoccupazioni della politica estera, ogni giorno più 
gravi anche per la guerra d'Oriente. 

Qui le grandi Potenze si trovavano spesso in contrasto, ufficial- 
mente per la tutela dei cristiani dell'Impero turco, in realtà per un 
insieme di questioni economiche e politiche. La Francia vantava 
protezione sopra i luoghi santi di Palestina, e Napoleone III cercava 
d'imprimere nuovo vigore ai diritti francesi che parvero lesi nel 1853 
dalla protezione degli ortodossi che la Russia chiese alla Turchia 
e che cercò di imporre colla guerra, che iniziò vittoriosamente occu- 
pando in Europa i Principati moldavo-valacchi, ina Asia l'Armenia, 
e sconfiggendo la flotta turca il 30 novembre 1853 a Sinope sul 
Mar Nero. Allora l'Inghilterra, temendo' l'influenza russa in Oriente, 
s'unì alla Francia per un'azione comune: di qui l'invio della flotta 
anglo-francese nel Mar Nero, e nel gennaio del 1854 l'invito allo Czar 
di stringere colla Turchia un armistizio che avrebbe dovuto prelu- 
dere alla pace da sottoporsi ad un congresso delle grandi Potenze : 
Austria, Francia, Inghilterra, Prussia e Russia. Al rifiuto dello Czar 
Inghilterra e Francia stringevano formale alleanza colla Turchia di 
cui garantivano l'integrità (12 marzo 1854), e poco appresso (trat- 
tato di Londra 10 aprile) s'impegnavano a rinunciare a qualsiasi van- 
taggio e lasciavano aperto il protocollo dell'alleanza per l'eventuale 
ammissione di altre potenze. L'Austria alla sua volta si accordava 
colla Prussia per intervenire, qualora i Russi si fossero annessi i Prin- 
cipati danubiani o avessero passati i Balcani (trattato di Berlino 20 a- 
prile 1854), prometteva alla Turchia di indurre la Russia a lasciare 
i Principati, al più tardi, appena conclusa la pace, e quindi dichiarava 
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di unirsi alle Potenze occidentali, qualora i Russi avessero minacci. 
i suoi territori (trattato di Vienna, 2 dicembre 1854). 

La guerra divampò dal golfo di Finlandia al mar Nero ed all’E- 
stremo Oriente, e con particolare violenza fu combattuta in Crimea, 
dove gli alleati, pur avendo vinto ad Alma il 20 settembre 1854, tro- 
varono difficoltà, ritenute pressochè insuperabili, nella fortezza di Se- 
bastopoli. 

A risolvere la grande guerra, soccorsi di altre Potenze non erano 
inutili, e quindi riuscì gradita l'adesione del Piemonte che desideran- 
do accrescere le simpatie degli Stati occidentali e rialzare il prestigio 
del proprio esercito, mandò un corpo di 15.000 uomini, non quali 
ausiliari ed a spese degli alleati, come l'Inghilterra aveva proposto, 
ma a condizioni politicamente pari a quelle delle altre Potenze. n 
ministro degli Affari Esteri Da Bormida pose come condizione che gli 
alleati esigessero dall'Austria l'annullamento del sequestro da questa. 
posto sui beni degli emigrati ,e s'impegnassero a trattare nella futura 
pace delle cose d'Italia, e lasciò il portafoglio quando ebbe perduta. 
la speranza di far accogliere la propria tesi. Cavour allora, preveden- 
do i vantaggi indiretti dell'alleanza, anche se non promessi da ac- 
cordi specifici, nel gennaio del 1855 a Torino, stipulò senz'altro colle 
Potenze occidentali l'alleanza che fu accettata dalla Turchia il 15 
marzo, In aprile Alfonso La Marmora con il fratello Alessandro, con 
Rodolfo Gabrielli di Montevecchio che, durante la guerra moriranno 
di colera, e con Giovanni Durando, condusse in Crimea i Piemontesi 
e li guidò con onore alla Cernaia ed alla presa di Malakoff, ultimo 
baluardo di Sebastopoli (16 agosto, 8 settembre 1855). Alla fine del- 
l'anno l'Austria, d'intesa colle grandi Potenze, fece proposte concrete 
di pace allo Czar, il quale, dichiaratosi in massima favorevole, accettò 
di rimetterne la stipulazione definitiva ad un congresso che, riunito a _ 
Parigi il 27 febbraio, terminò in poco più di un mese i suoi lavori (88). 

Il Piemonte rimase ufficialmente estraneo alle trattative, ma am- 
messo al congresso alla pari delle altre Potenze, vi partecipò effica- 
cemente per mezzo del marchese Salvatore di Villamarina e del con- 
te di Cavour, il quale appoggiò la politica anglo-francese e profittò 
del convegno per dimostrare i pericoli che minacciavano l'Europa a 
causa del predominio austriaco in Italia e della politica reazionaria 
di alcuni Stati, primo fra tutti, il Regno delle Due Sicilie. Ad essa i 
contrapponeva l'atteggiamento liberale del Re sardo, e presentava | 
questo quasi come capo morale della nuova Italia. Naturalmente il - 
congresso non potè occuparsi delle cose d'Italia, ma il presidente di 
esso, il ministro francese conte Walewsky, nel riassumerne i lavori - 
nella seduta dell'8 aprile, accennò alle condizioni eccezionali d'Italia; 
provocando proteste dell'Austria e osservazioni benevole del rappre- 
sentante inglese. Da ciò si potè arguire, forse con eccessivo ottimi- 
smo, che Francia ed Inghilterra si accostavano alla tesi del Cavour: 
certo questi si sentì incoraggiato a presentare alle due Potenze un 
memorandum, nel quale riassumeva ed integrava il proprio pensiero. 
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| liberali, in modo più o meno esatto, di ciò informati, sì rivolsero 
cgn maggior fiducia verso la Casa di Savoia: i Toscani offrivano un 
busto a Cavour, i Napoletani una spada d'onore al La Marmora, i 
Lombardi si proponevano di erigere in Torino un monumento all'e- 
sercito, tutti partecipavano ad una sottoscrizione nazionale per dona- 
re 100 cannoni alla fortezza d'Alessandria, 

La guerra di Crimea pertanto contribuiva a sviluppare l’evolu- 
zione di molti liberali federalisti, di repubblicani e magari di murat- 
tiani verso la Casa di Savoia, diminuendo sempre più gli amici di 
Mazzini, il quale parve capisse il pericolo di veder, passare decisa- 
mente la direzione del movimento nelle mani della Monarchia, con 
pericolo, a suo credere, della libertà non sclo, ma anche della vera 
unità, giacchè egli credeva che i Savoia desiderassero ingrandire il 
Piemonte e non fermare un nuovo Stato raccogliendo tutte le forze 
vive nazionali. 

Ciò intuivasi da un pezzo, ciò chiaramente si vide nella polemi- 
ca da Mazzini avuta con Manin, che alla vigilia del congresso di Pa- 
rigi sosteneva la Monarchia Sabauda e pensava ad una associazione 
nazionale costituita da cittadini d'ogni parte d'Italia per formare uno 
Stato monarchico indipendente ed uno (89). Se ne ebbe la conferma 
in due fatti rivoluzionari: nel moto di Massa e Carrara che avrebbe 
dovuto iniziare la emancipazione dell'Italia, lasciando alla nazione 
libera la scelta del regime, e nel triplice tentativo di Genova, di Li- 
vorno e di Sapri. 

Peraltro, specialmente con qust’ultimo Mazzini giovò, non nocque 
alla concentrazione monarchica. Egli intendeva impadronirsi della 
flotta sarda per agevolare la vittoria nel Mezzogiorno e forse sperava 
di compromettere i Savoia e magari di spingerli contro i Borboni in 
una guerra, che specialmente complicandosi coll'intervento toscano, 
avrebbe posto il Piemonte a capo del movimento nazionale. bra 
di vedere in germe il piano che poi si applicò nel 1860 colla spedi- 
zione dei Mille. Mazzini dolendosi della distinzione che Cavour e i 
suoi giornali facevano tra i ribelli di Genova, chiamandoli assassini, e 
quelli del Mezzogiorno, esaltandoli come eroi, domanda: « Perchè 
un’altra impresa che non doveva essere se non il secondo atto di 
quella di Pisacane e che doveva, riuscendo, renderne certa, con mez- 
zi potenti, la vittoria, è colpita di biasimo così severo da voi? Che! 
la libertà scema dunque i doveri degli Italiani verso l’Italia? Deve lo 
Statuto fruttar egoismo all'unione nostra? ». 

Certo non tutti, dato che il piano di Mazzini fosse quello da noi 
sospettato, lo compresero e lo credettero pratico : diversi amici suoi 
furono contrari e Cavour profittò abilmene del tentativo genovese 
per dipingere a colori foschi il pericolo mazziniano a Parigi e fu lieto 
che la condanna di morte in contumacia gli permettesse di apparire 
severo tutore dell'ordine (90). Nell'Italia poi acquistò nuovi amici tra 
quei repubblicani che si erano opposti all’insurrezione di Genova e 
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in genere tra coloro che condannavano come inutili o dannosi i 
tativi mazziniani, , 

E di questo e di altro ancora seguitò a profittare il Cavour all'in 
terno, mentre all'estero continuava ad accarezzare la Francia, per 
esempio, col far approvare una modificazione alla legge sulla stampa 
relativa alle pubblicazioni ostili ai Sovrani stranieri, accogliendo il de. 
siderio che Napoleone aveva espresso dopo l'attentato di Felice Or- 
sini (91). Le note svolte in quell'occasione tra Parigi e Torino, l'ar- 
rendevolezza dignitosa del Re sardo forse affrettarono l'alleanza fran- 
co-sarda che era preparata dall'attesa di nuovi moti italiani. E l'al- 
leanza venne stipulata formalmente a Torino al principio del 1859, — 
secondo gli accordi presi ai bagni di Plombières il 20 e 21 luglio del 
1858 tra Cavour e Napoleone III. Questi era disposto a cacciare l'Au- 
stria dall'Italia partecipando ad una guerra difensiva che avrebbe 
potuto fare senza muovere le rimostranze delle grandi Potenze, spe- | 
cialmente della Prussia e dell'Inghilterra, e guadagnando l'adesione 
spontanea del popolo francese. Questo desiderava conservare il pic-. 
colo Piemonte come proprio baluardo contro l'Austria e per conser- |. 
varlo avrebbe respinti gli attacchi di essa, ma non avrebbe potuto 
appoggiare le ambizioni sarde per ingrandire lo Stato e farne il nucleo | 
di un grande Regno unitario. La guerra difensiva, pertanto, come tale, 
era approvata dalla opinione pubblica che ne vedeva i vantaggi, i — 
quali da Napoleone furono accresciuti e resi più tangibili colla ri- 
chiesta di Nizza e Savoia, e col matrimonio tra il principe Girolamo 
Napoleone e la principessa Clotilde figlia di Vittorio Emanuele. 

L'assetto dell’Italia ritenuto allora più probabile consisteva nella 
formazione di quattro Stati, uniti in federazione, sotto la presidenza 
del Papa, e cioè: Stato Pontificio (Roma e Lazio), Regno dell'Alta 
Itali ègno di Sardegna, Lombardo-Veneto sino all’Isonzo, Ducati 
e Romagna) retti rispettivamente dalla Santa Sede e dalla Casa Sa- 
bauda; Regno dell’Italia Centrale (Toscana, Umbria e Marche); Re- 
gno delle Due Sicilie, che sembrano destinati a due parenti di Napo- 
leone, principe Girolamo e Luciano Murat. 

Però tale assetto era tutt'altro che sicuro, e, dato che si fosse 
costituito, non poteva dirsi duraturo, giacchè, formato il Regno 
dell'Alta Italia colla distruzione del dominio austriaco, sarebbe stato 
facile raccogliere intorno ad esso la rimanente Italia per la debolezza 
degli altri Stati dinanzi al movimento unitario, che la guerra avrebbe, 
senza dubbio, reso più celere. i 





PARTE QUINTA 


Formazione del Regno d’Italia e vicende di esso 
fino al trasporto della Capitale a Roma. 


CAPITOLO XVI. 
LA GUERRA DEL 1859 E LE SUE CONSEGUENZE IMMEDIATE. 


Nell'estate e nell'autunno del 1859 si preparò l'opinione pubbli- 
ca alla guerra e si pensò di creare il casus belli che, in mancanza di 
meglio, sarebbe stato offerto da una domanda di annessione al Pie- 
monte che avrebbero fatta i liberali di Massa e Carrara soggetti al 
Duca di Modena, alleato dell'Austria, Il Re sardo avrebbe accolta la 
domanda tirandosi addosso il risentimento del Duca Estense e dello 
Imperatore alleato, donde necessariamente sarebbe venuta la guerra. 

Del prossimo inizio di questa si ebbe notizia quasi ufficiale nel- 
l'accenno che, ricevendo il corpo diplomatico il 1° gennaio 1859, Na- 
poleone fece alle relazioni poco buone franco-austriache, accenno 
che crebbe di valore pochi giorni appresso, il 20 gennaio, quando 
aprendosi il Parlamento a Torino, Vittorio Emanuele parlò della con- 
dizione del Piemonte non scevra di pericoli, giacchè, « mentre rispet- 
tiamo i trattati non siamo insensibili al grido di dolore che da tante 
parti d'Italia si leva verso di noi ». 

Frattanto giungevano a Torino il generale Niel e il principe Gi- 
rolamo Napoleone venuto, secondo quanto si disse, per il matrimonio 
che il Principe doveva celebrare (e lo celebrò di fatto-il 29 e il 30 
gennaio, rispettivamente, col rito civile » col religioso), ma in realtà ‘ 
venuti anche per firmare, il 18 gennaio, la convenzione politico-mili- 
tare che. regolava l'esecuzione dell'alleanza franco-piemontese. 

Il pubblico, ai primi di febbraio, cominciò a sapere che giovani 
di altre parti d'Italia entravano come volontari nelle truppe regolari - 
e che giovani della stessa provenienza ingrossavano la guardia nazio- 
nale che veniva mobilitata. La guardia nazionale mobilitata dette vita 
ai Cacciatori delle Alpi, di cui assunse il comando Giuseppe Garibaldi 
anche per desiderio di Cavour, che così dava alla guerra l'ausilio di 
un condottiero che, per quanto nominato maggior generale dell'eser- 
cito sardo (2 aprile), rappresentava sempre la volontà popolare ita- 
liana. Quindi Garibaldi e i Cacciatori in modo aperto recavano alla 
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guerra il contributo spontaneo del popolo italiano e mettevano i 
evidenza il carattere nazionale dell’impresa. 
Nei primi mesi del 1859 aj preparativi del Piemonte: votazioni 
di fondi finanziari straordinari, richiami di classi, arruolamenti di vo: 
lontari ecc., si unirono preparativi militari in Francia ed in Aust 
cosicchè la guerra parve prossima, e, come suole comunemente ; 
cedere alla vigilia di guerre, si tentarono accomodamenti. Prussia, 
Inghilterra, Russia apersero trattative che andarono a vuoto essendo 
stata la guerra da lungo tempo preparata e ritenuta necessaria. S 
parlò di congresso e si perdette gran tempo nel discuterne le condi- 
zioni, con danno dell'Austria, giacchè il ritardo permetteva la con- 
centrazione delle lontane forze francesi. Quindi ad un certo punto essa. 
prese l'iniziativa della rottura imponendo, il 23 aprile, al. Piemonte 
il disarmo con un ultimatum, che, respinto il 26, sostituì quel .casus 
belli al quale aveva pensato il Cavour contando sugli amici di Massa | 
e Carrara. La guerra cominciava sotto lieti auspicî per l'Italia e vi 
partecipavano anche molti repubblicani, nonostante la dichiarazione. 
contiaria, fatta a Londra il 28 febbraio da un gruppo di mazziniani 
che temevano il prepotere di Napoleone e il primato del Piemonte, 
Il 27 Vittorio Emanuele affidò la reggenza ad Eugenio principe 
di Carignano, assistè ad una solenne funzione religiosa nella chiesa 
di S. Giovanni e pubblicò due proclami, l'uno ai soldati, l’altro ai 
popoli del Regno, presentandosi come vindice della indipendenza . 
nazionale contro l'Imperatore d'Austria, il quale, alla sua volta, si 
presentò come campione dell'ordine e come difensore della Germa- 
nia. Lo stesso giorno 27 insorgevano la Toscana, Massa e Carrara 
che fecero subito causa comune col Piemonte (93). 
L'esercito austriaco passato il confine il 27 aprile, procedeva len- 
tamente per l'allagamento delle campagne dovuto alle pioggie ed 
alle acque dei canali e dei fiumi dei quali i Piemontesi avevano ta- 
gliato gli argini per aspettare l’arrivo dei Frarcesi, ji quali giunsero 
relativamente presto insieme con Napoleone, Questi, il 14 maggio, 
assumeva il comando supremo delle forze alleate e iniziava l'offensiva 
lasciando i Piemontesi nella Valsesia a molestare il nemico, mandan- 
do Garibaldi a sollevare le popolazioni nella zona dei laghi, e affi 
dando al grosso dell'esercito l’incarico di aggirare verso Nord il nu- 
cleo principale nemico, di passare il Ticino e dirigersi su Milano. 
Giulay, comandante supremo austriaco. trattenne notevoli riparti 
di fronte ai Piemontesi ,di cui temeva la marcia verso Piacenza, e si 
perdette in combattimenti di secondaria importanza dal 20 al 30 mag- 
gio (Casteggio, Montebello, Palestro, ecc.), mentre la maggior parte 
delle sue truppe a nord erano costrette a ripassare il Ticino e ad 
accettare una grossa battaglia fra questo fiume e Milano. La battaglia 
combattuta il 4 giugno prese il nome di Magenta, e fu decisa verso 
sera dalla partecipazione di truppe fresche condotte dal maresciallo 
francese Mac Mahon (che dalla vittoria ebbe il titolo di Duca di Ma- 


genta), e da pochi rinforzi italiani. Gli Austriaci lasciavano Milano, 
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di cui assumeva l'amministrazione il Municipio, e sacrificando una 
parte della retroguardia, l'8 giugno a Melegnano, si ritiravano in or- 
dine verso il Quadrilatero. 

La ritirata degli Austriaci consolidava ed estendeva la rivolta dei 
popoli. La Toscana, libera sin dal 27 aprile, in breve si era prepa- 
rata a respingere un intervento austriaco, il quale pareva assai pro- 
babile, tanto che il 23 maggio anche un corpo francese era sbar- 
cato a Livorno. Questo corpo ebbe poco da fare, come poco ebbe 
da fare il suo comandante Girolamo Napoleone, che alcuni avreb- 
bero voluto mettere a capo di uno Stato separato, contro il desiderio 
della maggioranza che preferiva l'annessione al Regno di Vittorio 
Emanuele (94). c 

La Duchessa reggente di Parma, partita il 1° maggio per Piacenza 
e ritornata il 5 nella capitale, se ne allontanava definitivamente nel 
giugno, lasciando il potere al Municipio e dichiarando di mantenere 
illesi i diritti dei figli. Un Governo provvisorio proclamava l’annes- 
sione al Regno di Sardegna che vi mandava come governatore Dio- 
dato Pallieri (16 giugno). La guarnigione austriaca di Piacenza si riti- 
rava e la città, caduto il Ducato borbonico, passava sotto un governo 
provvisorio, favorevole all'unione col Piemonte. 

La ritirata austriaca produsse identici risultati a Modena. ll Duca 
partì per Mantova lasciando una reggenza, la quale, il 14 giugno, fu 
sostituita da un Governo provvisorio, che invocò l'annessione al Regno 
sardo. Questo vi nominò regio commissario straordinario Luigi Zini, 
che poi sostituì con Luigi Carlo Farini, cui dette il titolo di gover- 
natore. % 

Della ritirata austriaca si sentì un'eco pure nello Stato Pontificio. 
Dal 14 al 20 giugno Perugia ebbe un Governo provvisorio rovesciato 
dagli Svizzeri, che rientrarono in città superando le difese improvvi- 
sate dai cittadini alle porte e per le strade, con piccoli scontri ed epi- 
sodi isolati, che, dato il momento, fecero molto rumore, 

Anche in Ancona scoppiarono disordini: il Delegato apostolico 
si ritirò, ma rientrò il 19 giugno avendo potuto la guarnigione della 
cittadella occupare i punti strategici e mantenere l'autorità governa- 
tiva, Altrettanto avvenne nei minori centri dell'Umbria e delle Mar- 
che, ma non così nelle Legazioni, le quali si agitarono, appena le 
guarnigioni austriache si furono ritirate per ordine di Giulay (11 
giugno). da 

ll 12 giugno il Milesi, cardinale legato di Bologna, abbandonò la 
città in seguito ad una dimostrazione popolare in cui primeggiavano 
noti amici della Società Nazionale, come Camillo Casarini, Pietro In- 
viti e Luigi Tanari. Una Giunta provvisoria raccolse a Bologna la 
rappresentanza effettiva delle Legazioni diventando Giunta centrale 
per la Romagna ed offerse le dittatura a Vittorio Emanuele, che, uffi- | 
cialmente, mostrò di esitare. 

Rappresentanze delle quattro Legazioni insistettero presso Vit- 
torio Emanuele e presso Cavour, che risposero negativamente, anda- 
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rono. anche da Napoleone che consigliò armamenti, lasciando l'in 
pressione che dovessero le vicende della guerra e la forza dei citt 
dini avere molta importanza. Il colloquio coi due Sovrani ebbe luo 
il 23 giugno mentre la guerra era prossima alla soluzione. 

Dalla battaglia di Melegnano in poi il grosso degli eserciti e; 
rimasto inattivo. Garibaldi aveva continuato a molestare alcuni 
parti austriaci. Il 26 maggio aveva preso Varese, e il giorno appresso, 
dopo aver respinto a San Fermo un attacco di Urban, era entrato in 
Como. Poco dopo gli Austriaci riprendevano Varese ed avevano un. 
piccolo successo a Laveno, ma, in seguito alla sconfitta di Magenta, si 
ritirarono, seguiti dai volontari garibaldini. Questi il 12 giugno occu- 
parono Brescia, quindi, sostituiti dai Sardi, parte si avanzarono verse 
Treponti (15 giugno). Costretti a retrocedere si raccolsero cogli alt 
lungo il lago di Garda, specialmente a Salò, e poscia tutti insieme, 
si congiunsero in Valtellina alla 4* divisione del Cialdini. 

Pertanto erano lontani quando il grosso degli eserciti nemici si 
urtarono a Solferino e a San Martino. 

Dell'esercito austriaco il 18 giugno aveva preso il comando l’im- 
peratore Francesco Giuseppe col generale Hess, capo di Stato Mag-. 
giore. Il cambiamento di comando e preparativi diversi fecero cre- 
dere che gli Austriaci volessero prendere l'offensiva, e naturalmente | 
gli alleati si posero in condizione di riceverli, e il 23 giugno previde- | 
ro con esattezza anche il luogo dell'urto, avendo osservato che il ne- 
mico, ripassato il Mincio, occupava i poggi di Solferino e di San Mar- 
tino. La lotta del 24 si svolse in tre distinti combattimenti: a Solfe- 
rino-Medole-Rebecco, a Madonna della Scoperta e a Solferino. Gli 
Austriaci, lasciato Solferino in mano dei Francesi, che vi giunsero _ 
verso le due pomeridiane, si ritirarono. Un'ora dopo, ripiegarono 
pure da Madonna della Scoperta su Pozzolengo, respinti dal generale 
Durando e verso sera lasciarono alla brigata Acqui S. Martino, contro 
il quale durante la giornata si erano invano spinti i generali Mollard e 
Cucchiari. Nella serata gli Austriaci si ritirarono su tutta la linea fino 
alla sinistra del Mincio, e lo ripassarono senza: difficoltà. 

La ritirata compiuta così in ordine fece riflettere i Sovrani vitto- 
riosi, mentre gran parte del popolo riteneva le vittorie decisive, già 
vedeva cedere le fortezze del Quadrilatero e pregustava la gioia della 
marcia su Vienna. 

Napoleone aveva anche particolari motivi di preoccupazione. . 
Che sarebbe accaduto in Francia se i sacrifici fossero molto cresciuti, 
e, peggio ancora, se fosse capitata qualche sconfitta? E ammessa una 
vittoria completa che avesse creato, dopo tanti sacrifici francesi, un 
grande Piemonte, nucleo di un non lontano Regno d'Italia, che a- 
vrebbero detto i patriotti di chi avesse tanto contribuito a far sor- 
gere sul Mediterraneo un temuto rivale? E fuori dell'Impero nè 
l'Inghilterra, nè la Prussia, avrebbero veduto con piacere la rovina 
dell'Austria con vantaggio della Francia, la quale, almeno per qual- . 
che tempo, avrebbe tenuta stretta al suo fianco l'Italia, specialmente 
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se, come si dava per sicuro, avesse annessa all'Impero Savoia e 
Nizza, chiavi della frontiera subalpina, e se, come pareva a. molti 
probabile, avesse presa anche la Sardegna che unita alla Corsica 
avrebbe costituito un formidabile strumento di dominio marittimo. 

Senza dubbio alle vittorie del 24 giugno seguirono giorni di in- 
certezza, tantochè si lasciarono in sospeso persino le domande dei 
Romagnoli coll’abile decisione presa dai due Sovrani e dal Cavour di 
mandare a Bologna Massimo D'Azeglio quale semplice commissario 
per regolare l'intervento dei Romagnoli alla guerra, un intervento di 
cui il D'Azeglio non ebbe occasione d'occuparsi giacchè, 1°11 luglio, 
quando egli giunse a Bologna, la guerra era finita. Ed era finita pro- 
prio per le considerazioni accennate e per altre simili che avevano in- 
dotto Napoleone a trattare con Francesco Giuseppe, prima l’armi- 
stizio, di cui l'Imperatore dei Francesi prese l'iniziativa il 5 luglio da 
Valeggio, poi i preliminari di Villafranca (7-11 luglio). Questi ultimi 
assicuravano la pace su queste basi: cessione della Lombardia a Na- 
poleone che l'avrebbe passata a Vittorio Emanuele; restaurazione dei 
governi caduti; Confederazione italiana presieduta dal Papa con par- 
tecipazione dell'Austria quale signora del Veneto e dell'intero Qua- 
drilatero. 

Vittorio Emanuele che aveva avuta notizia delle trattative, senza 
essere stato chiamato a prendervi parte, protestò, ma finì coll’ac- 
cettare. Il Cavour protestò e lasciò il Ministero : nel quale ebbe a 
successore Alfonso La Marmora, generale forse discusso come mae- 
suo di cose militari, ma non discusso, nè discutibile come esempio 
raro di fedeltà al Re, di sacrificio per la patria e per la dinastia. 

Cavour sì ritirava provvedendo al proprio interesse politico che 
magari credeva congiunto a quello dell’Italia e sfuggiva alla impopo- 
larità che al Governo recava la esecuzione degli accordi di Villa- 
franca, i quali, almeno in apparenza, lasciavano in abbandono i 
popoli dell’Italia centrale, che peraltro non erano punto obbligati 
a riprendersi i caduti Sovrani non contenendo gli accordi franco-au- 
striaci nessun accenno a mezzi coercitivi. Quindi i popoli in realtà 
potevano considerarsi arbitri della propria sorte incoraggiati anche dal 
Re sardo che i preliminari di Villafranca aveva accettati con la ri- 
serva: « j'accepte pour ce qui me concerne ». 

E i popoli presto tolsero le apparenze di solidarietà col Governo 
sardo, e si prepararono a riunirsi con esso, percorrendo vie alquanto 
diverse da quelle percorse in passato. A Modena L. C. Farini, il 17 
luglio lasciava il potere al Municipio, e il 27 lo riprendeva come dit- 
tatore provvisorio per convocare la Costituente, la quale confermò 
la decadenza della Casa ducale e l'annessione al Regno di V. Ema- 
nuele (16-21 agosto). A Parma al regio commissario Pallieri, ritiratosi 
l'8 agosto, succedeva come dittatore l'avv. Giuseppe Manfredi, e 
poco dopo, avvenuta la decadenza dei Borboni, per opera della Co- 
stituente, e votata l'annessione al Regno di Vittorio Emanuele, si 
proclamava dittatore L. C. Farini (18 agosto). 
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M. D'Azeglio il 16 luglio recandosi in Lombardia, per ordine di 
Re, veniva supplito dal suo capo di Stato Maggiore colonnello ci 
Falicon, al quale il 2 agosto succedeva Leonetto Cipriani. Ques 
seguì l'esempio dei vicini col provocare la Costituente e l’annession kl 
cosa che parve ai liberali incoraggiante, vantando il Cipriani l’amiciz 
di Napoleone (8 agosto - 6 settembre). A 

Carlo Boncompagni lasciò Firenze, dove il ministro Bettino È 
casoli, vero arbitro del Governo, convocò la Costituente che pro- 
clamò la decadenza dei Lorena e l'annessione al Regno di Vittoria 
Emanuele, il quale fu chiamato il Re eletto quasi per togliere il. 
dubbio di un ingrandimento del Piemonte, mentre faceva progressi 
la formazione di un nuovo Regno nazionale. Ricasoli riorganizzava 
anche l'esercito, posto il 7 agosto sotto il comando di Garibaldi, e 
poco appiesso unito con' l'esercito formato dalla Lega di Toscana, 
Romagna, Modena e Parma, e comandato da Manfredo Fanti. }i 

In settembre i rappresentanti dei quattro Governi ricevettero ri- 
sposte prudenti ma non scoraggianti da Vittorio Emanuele, il quale, 
per mezzo del suo Ministero, tentava di poter migliorare gli accordi 
di Villafranca nella pace definitiva, che fu stipulata il 10 novembre a 
Zurigo. Qui i plenipotenziari sardi Des Ambrois e Jocteau ottennero . 
che le condizioni degli Stati italiani che non avevano preso parte alla È 
guerra non si potessero mutare senza il consenso delle Potenze. Ciò 
legava la Sardegna, ma legava pure l’Austria e la Francia e lasciava 
in sostanza vive le speranze che i popoli, rifiutando l’antico regime, 
ne potessero scegliere uno diverso sotto gli auspicî del Governo sardo. 

questo che il 9 novembre aveva incoraggiato il ritiro del Cipriani 
e l'unione della Romagna agli ex-Ducati, sotto l’unico dittatore Fa- 
rini, impedì che il Principe di Carignano si recasse come reggente 
nell'Italia Centrale, ma permise che, in nome di lui, vi risiedesse con 
limitati poteri il Boncompagni, lasciando di fatto il potere a Ricasoli 
ed a Farini, entrambi abili e tenaci assertori dell'unione. 

Le cose si complicavano. I popoli erano agitati, il Governo sardo 
non voleva cedere Nizza e Savoia ritenendo che a Villafranca fos- 
sero in parte venuti meno gli impegni della Francia. Le Potenze pro- 
posero invano un congresso che Napoleone non gradiva per timore 
di veder trionfare, fra altro, la tesi piemontese, e allora l'Inghilterra | 
suggerì di lasciar andare truppe sarde nell'Italia Centrale, purchè 
nuove Assemblee le invitassero. Era un avviamento all’annessione, | 
che l'Inghilterra, prevedendo il distacco di Nizza e «di Savoia dal. 
Reomo Sardo, riteneva utile per rinvigorire questo e renderlo così men 
docile al predominio francese. E Napoleone, che ad ogni costo vo- 
leva le due provincie, finirà col cedere su questo punto e su altri 
ancora, 

Ciò avverrà sotto il Cavour, che fece di tutto per eliminare il La 
Marmora e per formare un Miristero su basi nazionali nel quale prese 
la presidenza e gli Esteri, serbò l'Interno al Farini, tenendone l’in- 
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terim, e dette altri portafogli al lombardo Farini, al modenese Fanti 
e al marchigiano Mamiani (21 gennaio 1860). 

Negli ultimi tempi le condizioni d’Italia erano migliorate : si era 
aperto uno spiraglio di luce per l'Italia Centrale. Garibaldi che minac- 
ciava di passare nelle Marche per portare poi la guerra nell'Abruzzo, 
si era ritirato dall'esercito della Lega cedendo all'invito di Vittorio 
Emanuele (23 novembre 1859). Cavour tornava al potere colla propria 
popolarità integra e poteva profittare di questa e del lavoro fatto od 
avviato dal La Marmora. - 

Subito il 27 gennaio in una circolare ai rappresentanti sardi al- 
l'estero sosteneva che, fallito il congresso, era necessario lasciare alle 
popolazioni dell’Italia centrale la libertà di scegliere il proprio Go- 
verno. Ed ormai sicuro di guadagnarsi l'appoggio di Napoleone ce- 
dendogli Nizza e Savoia, trattò con lui in questo senso e nel giorno, 
in cui l'Italia Centrale terminava il plebiscito per l'unione alla Mo- 
narchia costituzionale di Vittorio Emanuele II e dei suoi reali succes- 
sori, stipulava a Torino l'atto segreto di cessione che venne pochi 
giorni appresso fatto conoscere al pubblico in una nuova forma che 
doveva soddisfare le popolazioni, giacchè, non solo si stabiliva che il 
trattato dovesse aver effetto dopo la approvazione del Parlamento 
sardo, ma si richiedeva il plebiscito dei cittadini delle provincie da 
cedersi. Il 15 aprile in Savoia si computarono 130.538 voti favorevoli 
e 235 contrari, ed a Nizza 24.248 contro 160 (93). Naturalmente al- 
cuni contestarono l'esattezza del computo e il valore stesso dei plebi- 
sciti, non pensando che i plebisciti erano forme allora gradite per 
confermare fatti, che sarebbero avvenuti, anche senza tali votazioni, 
giacchè erano resi necessari da motivi diversi (94). i 

Fra le varie proteste furono particolarmente forti quella del Papa 
che scomunicò gli usurpatori per i fatti dell’Italia Centrale, e quella di 
Garibaldi che, allora e in seguito, condannò la cessione di Nizza. 
Com'è naturale i fatti ebbero il loro pieno sviluppo. Vittorio Ema- 
nuele il 2 aprile inaugurò solennemente il Parlamento nel quale en- 
travano i rappresentanti delle provincie di recente annesse, e Napo- 
leone, dopo il voto favorevole delle due Camere che possono ormai 
dirsi italiane, unì all'Impero Nizza e Savoia (95). 


CAPITOLO XVII, 
LA SPEDIZIONE DEI MILLE, LA GUERRA REGIA DEL 1860-61 E IL Nuovo Regno. 


Quando nell'autunno del 1859 Garibaldi avrebbe voluto dalle Ro- 
magne iniziare la marcia verso il Sud, sapeva che stavasi maturando 
una insurrezione di cui del resto già vedemmo la preparazione, che 
da qualche tempo era incoraggiata, non solo da antichi avversari del 
Borbone, ma anche da cittadini di varie parti d'Italia. Emigrati sici- 
liani come Giuseppe La Farina, l'attivo segretario della Società nazio- 
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nale, e Francesco Crispi amico di Mazzini e di Garibaldi, possoni 
dirsi rappresentanti di due correnti che dissentono su varie cose, x 
son d'accordo in un movimento che faccia capo alla Casa di Savoia 
E in questo senso devono intendersi le dimostrazioni che si fecero a 
Messina ed in altri centri minori alla fine di giugno ed ai primi d 
luglio, mentre passava la flotta sarda e giungevano le notizie delle 
vittorie sardo-franche dell'Alta Italia. ° 

L’'incapacità del giovane re Francesco Il, succeduto al padre Fer-. 
dinando Il il 22 maggio 1859, indeboliva la resistenza del Governo. 
Il rifiuto di aderire alla proposta di allearsi contro l'Austria fattagi 
nel giugno 1859 dall’inviato straordinario sardo conte di Salmour, tI 
una buona arma in mano dei liberali per diminuire le simpatie popo- 
lari che di solito allietano i giovani principi, il licenziamento dei reg-. 
gimenti svizzeri, avvenuto nell'agosto, privò il Governo di soldati va- 
lotosi e fedeli, e presto le discordie entro il seno della famiglia reale — 
e fra gli alti ufficiali civili e militari disorientarono più che mai il So- 
vrano, ed accrebbero le speranze dei novatori sorretti pure dalla con- 
dotta del Governo sardo. 

Il La Marmora, prevedendo grossi avvenimenti, mandò a rappre- 
sentare la Sardegna a Napoli il marchese Salvatore Pes di Villamarina, 
che si era segnalato a Parigi, e che il Cavour, tornato al Ministero, 
considerò come prezioso collaboratore per le cose del Mezzogiorno, 
rivolgendosi talora direttamente a lui per mezzo di lettere autografe 
le quali, fra altro, mettono in luce le arti segretamente usate per pro- 
fittare della incapacità di Francesco Il e delle debolezze di alcuni che 
avrebbero dovuto difenderlo. 

Nei primi mesi del 1860 i segni di prossima rivolta crebbero: il 
9 febbraio si trovò una bandiera tricolore legata alla statua di Pa- 
lermo, e il console sardo riferendone al proprio Governo, osservò che 
lo spirito del popolo era « pronto ad abbracciare la causa italiana ». 

La notizia del plebiscito dell’Italia Centrale produsse grande 
gioia e tacite dimostrazioni fra i liberali, e accrebbe nei governanti il 
timore di qualche sollevazione. 

E proprio per suscitare una rivolta il 20 marzo partivano da Ge- 
nova Rosolino Pilo e Giovanni Corrao, che, dopo mille traversie, sbar- 
carono presso Messina il 10 aprile, quando tentativi rivoluzionari 
erano già scoppiati in questa città il 6 ed a Palermo il 4, tentativi che 
furono soffocati dalle truppe entro le mura urbane, ma che ebbero un 
eco nelle campagne, dove parecchi insorti rimasero in armi special- 
mente animati dalla speranza di soccorsi esterni. 

Ad inviare questi pensavano molti. Cavour ritenendo vicina una 
insurrezione generale e reputando utile farla dirigere da un ufficiale 
fedele e coraggioso, il 6 aprile lo chiese al Ministro della guerra 
Fanti che suggerì Ribotti nizzardo, comandante di una brigata, uffi- 
ciale senza dubbio valoroso, noto anche in Sicilia, dove aveva par- 
tecipato ai fatti del 1847-49, ma troppo inferiore al suo grande con- 
cittadino, e senza dubbi fuori di posto in una impresa che richiedeva 
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un uomo capace di affascinare le folle. Quindi Cavour dovette accet- 
tare Garibaldi, che, secondo la testimonianza del La Farina, mante- 
nevasi estraneo ai mazziniani, dei quali diffidavasi, quantunque Maz- 
zini fosse disposto a non creare imbarazzi durante l'impresa, qualora 
questa avesse mantenuto un carattere unitario, sia pure sotto gli au- 
spicî della Monarchia Sabauda, E la spedizione di Garibaldi fu decisa 
e venne in buon punto anche per distogliere il pensiero del Generale 
dalla questione di Nizza, i ; 

La Società Nazionale il 20 aprile offriva fucili; G. B. Fauché, 
agente della Società Rubattino di Genova, prometteva di lasciarsi 
prendere i vapori Piemonte e Lombardo, salvando le apparenze per 
non compromettere il Governo col quale la Società aveva rapporti, 
mentre Cavour preparavasi a far credere di non approvare l'impresa, 
ma di non poterla impedire, date le difficoltà del momento. 

La spedizione, che pareva pronta il 25 aprile, partì con notevole 
ritardo la mattina del 6 maggio dallo Scoglio di Quarto coi vapori di 
Rubattino sui quali la sera innanzi si erano imbarcati un migliaio di 
volontari (1076) dal numero dei quali si formò il titolo di Spedizione 
dei Mille (96). Il 7 si fermarono a ‘Talamone: qui. Garibaldi, per 
mezzo del colonnello Tiirr, ricevette tre cannoni e cartuccie dal forte 
di Orbetello, dove era comandante il maggiore Giorgini. Qui divise i 
volontari in sette compagnie e provvide allo stato maggiore ed ai 
servizi logistici e sanitari del piccolo ‘esercito (97). Qui espose pure 
il suo programma, riassunto nella formola : Italia e Vittorio Emanuele, 
che tutti accolsero bene, tranne pochi repubblicani intransigenti, che 
Garibaldi, forse con intimo compiacimento, lasciò .a terra contento di 
mandarli collo Zambianchi verso il confine pontificio per nascondere 
«il vero obiettivo dell'impresa ». 

Rimessisi in viaggio, i volontari sbarcarono a Marsala 1'11, giun- 
sero il 12 a Rampagallo, il 13 a Salemi, dove Garibaldi, il giorno ap- 
presso, assunse la dittatura in nome di Vittorio Emanuele, Dall'acco- 
glienza della popolazione e dall'accorrere di squadre di giovani sici- 
liani (picciotti) apparve subito chiaro che la insurrezione era matura 
e chè aveva ragione il console sardo di Palermo scrivendo il 3 maggio 
che se la Sicilia « avesse: una mano savia garentirebbe {sic), farebbe 
sparire in un colpo i suoi oppressori ». E le prove si raccolsero presto : 
il 15 Garibaldi vinse a Calatafimi buone truppe borboniche, entusia- 
smando le popolazioni, ed esaltando gli amici forse anche coll’esage- 
rare l'importanza della battaglia, Giunto ad Alcamo il 17, instituì la 
Segreteria di Stato, con a capo Francesco Crispi, e, contando anche 
sull'appoggio delle popolazioni e dei picciotti, sempre im aumento, 
preparò la rapida marcia sulla capitale. 

Nel dubbio che la sua intenzione fosse stata intuita dai Borbo- 
nici, che numerosi uscivano da Palermo per affrontarlo, Garibaldi 
simulò una ritirata sulla via di Corleone, inviandovi in realtà sol- 
tanto l'Orsini con pochi uomini. | regi credendo certa questa direttiva 
si mossero per impedirla e lasciarono presso che libera la strada dal 
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passo di Renne a Gibilrossa. Qui giunse Garibaldi il 25 con poche. 
perdite (la più grave fu la morte di Rosolino Pilo caduto in uno. 


scontro a S. Martino sulla via di Monreale); di qui. la sera del 26 si 
rimise in marcia, e si fermò il 27 a Palermo in piazza Bologni, ove 
pose il suo quartiere generale, dopo aver superata Porta Termini con 


un sanguinoso combattimento. Un grosso nucleo di truppe borboniche | 


col generale Lanza rimaneva immobile a Palazzo reale; la città co- 
privasi di barricate e la battaglia veniva sospesa con una tregua, prima 
di 24 ore, poi di tre giorni, e con un armistizio che in seguito dette 
luogo ad accordi per la partenza di tutte le milizie regie (98). 
Considerandosi ormai padrone di Palermo e prossimo ad occupare 
tutta l'Isola, il Dittatore costituì il 2 giugno un Consiglio di ministri 
completo (Consiglio dei segretari di Stato) chiamandovi anche ele- 


menti locali, tanto più utili in quanto si applicavano ancora leggi esi- . 


stenti insieme con qualche legge del 1848 e con leggi del Regno di 
Sardegna, del quale il 13 giugno si adottava anche lo stemma. 
Affidata l'amministrazione ai segretari fra i quali prevaleva il 
Crispi, coi portafogli dell'Interno e delle Finanze, Garibaldi conti- 
nuava la marcia a capo di un esercito assai numeroso per l'aumento. 


dei picciotti e per l’arrivo di altri volontari giunti dall’Alta Italia in 


diverse spedizioni (Agnetta, Medici, Cosenz, ecc.). b 

A Napoli presto si considerò la Sicilia come perduta e si tentò 
di conservare Napoli facendo accordi con Vittorio Emanuele e inau- 
gurando una politica liberale, mercè la costituzione preannunziata il 


I° giugno e concessa il 25 insieme con piena amnistia per i reati po- 
litici. Cavour accettava di trattare e nel tempo stesso aiutava Gari- 


baldi, che il 20 luglio vinceva a Milazzo e si accostava a Messina. Il 


Re di Napoli credette di dare un pegno della sua sincerità cedendo 


Messina a Garibaldi, (conservò la cittadella a guardia dello Stretto) e 


sperò che Vittorio Emanuele gli avrebbe garantita la conservazione 


del Napoletano. I suoi ministri, fra altro, dicevano che Cavour si 
sarebbe contentato della Sicilia per fermare Garibaldi, evitando così 
la marcia di questo su Roma e Venenia, in caso di vittoria, e la 


perdita di tutto, anche della Sicilia, in caso di sconfitta. Essi non 


sapevano (e chi lo sapeva aveva interesse a tacere) che per fer- 
mare Garibaldi si tentava di fare insorgere Napoli prima del suo 
arrivo, e che si preparava un intervento diretto di truppe sarde che, 
occorrendo, avrebbero combattuto pure contro le milizie e la flotta 


del Borbone, milizia e flotta del resto che non inspiravano troppa — 


paura, sia perchè, tranne alcune eccezioni, si credevano in demora- 
lizzazione progressiva, sia perchè cresceva sempre il numero degli 
ufficiali di terra e di mare che si volgevano verso il sole nascente. 
E il marchese di Villamarina, rappresentante sardo a Napoli e l'ami 


miraglio Persano, comandante della flotta sarda nelle acque del Mez- _ 


zogiorno, d'accordo con esuli rimpatriati in virtù dello Statuto, lavo- 


ravano, senza scrupoli e con fortuna, per valorizzare il loro Governo. 
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E Vittorio Emanuele faceva del suo meglio per tenere a bada il 
real congiunto di Napoli e per mandare avanti Garibaldi al quale, 
alla fine di luglio, in Jettera ufficiale raccomandava di non passare 
lo Stretto e in lettera privata suggeriva opposto consiglio (99). 

Quindi Garibaldi, affidata la prodittatura della Sicilia ad Ago- 
stino Depretis, passa lo Stretto il 20 agosto: con piccoli fatti d'armi 
isola Reggio, l'occupa, superando la forte resistenza di qualche re- 
parto, e inizia la marcia in avanti preceduta o seguita da sommosse 
popolari. Le Calabrie furono occupate presto : la Basilicata, per opera 
di Giacinto Albini, proclamò l'insurrezione ed altrettanto fecero altri 
centri del Regno. 

A Napoli il 4 settembre si annunziava che il ministro della guerra 
Pianell partiva in missione per l'estero e si sperava così di evitare 
la brutta impressione che avrebbe prodotta la conoscenza del vero, 
confessando che un ufficiale stimato il 2 settembre s'era dimesso da 
ministro ed aveva abbandonato il Re in critiche circostanze, lasciando 
il campo libero ad intrighi di principi e di cortigiani, o meglio, a 
Liborio Romano, ministro dell'Interno e padrone dell'intero gabinetto. 

E Liborio Romano contribuì a far ritirare Francesco Il a Gaeta, 
ed a consegnare, senza combattere, Napoli a Garibaldi che vi entrò 
il 7 settembre, cioè il giorno successivo alla partenza del Re. 

Il Cavour che invano aveva tentato di far sollevare Napoli prima 
che arrivasse Garibaldi, ora tenta di affrettar l'annessione e accresce 
le forze regie a Napoli già sbarcate col pretesto di proteggere la Le- 
gazione e i sudditi del Re di Sardegna. 

L'eco delle cose di Napoli si sentì presto in Sicilia. Ivi Depretis 
il 5 settembre aveva proposto al Consiglio dei ministri il plebiscito 
per l'immediata annessione dell'Isola, provocando aspro dissidio nel 
gabinetto. Crispi s'era dimesso, Depretis, nè accettò le dimissioni, 
nè rinunziò al suo progetto, per cui ricorsero entrambi a Garibaldi, 
che il 14 settembre accolse le dimissioni di Depretis e il 16 accom- 
pagnò a Palermo Antonio Mordini nuovo prodittatore. 

Il dissidio fra Garibaldi e Depretis rappresentava il dissidio fra 
Garibaldi e Cavour, e il primo, irritatisssimo, chiedeva a Vittorio Ema- 
nuele il licenziamento del secondo e del Farini, richiesta che il Re, 
geloso dei propri diritti, non avrebbe mai accolta, e che del tutto 
inopportuna pareva in quel momento. 

Infatti Cavour, non solo erasi adoperato per rivolgere a vantag- 
gio della unità monarchica l’azione garibaldina, ma da qualche tempo 
s'era inteso con Napoleone III per agire con forze regie nell’Umbria 
e nelle Marche. Abilmente sfruttando il timore d'una marcia gari- 
baldina su Roma e il pericolo di un movimento repubblicano, mo- 
strava la necessità di correr presto a Napoli e di mutare nel tempo 
medesimo le sorti delle Marche e dell'Umbria. Eliminato Garibaldi, 
stabilita l'autorità di Vittorio Emanuele, Roma sarebbe stata assi- 
curata al Papa e la rivoluzione impedita con vantaggio della pub- 
blica quiete in Italia ed altrove. 











Stabilito questo piano, la Società Nazionale, intensificava la pro-. 
paganda nelle Marche e nell'Umbria, dove si era impegnata a solle- 
vare rivolte che in verità scoppiarono dall'8 settembre in poi, comin-. 
ciando da Pergola, ma non nella misura che la Società avrebbe desi- 
derato. Tuttavia insieme con altri pretesti, come la presenza di truppe 
straniere (i volontari pontifici che esistevano da un pezzo) dettero oc- 
casione a note e a dichiarazioni che precedono sempre qualsiasi guerra 
e che sembrano fatte apposta per nascondere i veri motivi della lotta, 

Della Rocca e Cialdini con due corpi d'armata occuparono rapi- 
damente l'Umbria e le Marche. Nell'Umbria un pò di resistenza in- 
contrarono a Perugia ed a Spoleto, nelle Marche dovettero battersi 
con notevoli sacrifici il 18 settembre a Castelfidardo contro i ponti- 
ficî guidati da rispettabili ufficiali, come il Lamoricière comandante in... 
capo, e De Pimodan morto valorosamente sul campo. Dovettero poi 
trattenersi alcuni giorni intorno ad Ancona, che, attaccata anche 
dalla flotta del Persano, si arrese il 29 settembre. 

Le truppe procedettero per il Mezzogiorno, mentre le autorità 
civili preparavano le annessioni, riconosciute poi col plebiscito del 
4 e 5 novembre, e il Pontefice elevava più forti proteste. Austria, _ 
Russia, Prussia, Spagna, richiamavano i loro rappresentanti da To- 
rino, e la Francia, oltre a ciò, rinforzava anche la guarnigione di 
Roma e imponeva il ritiro delle truppe sarde da Viterbo (100). 

Vittorio Emanuele andava in persona nel Mezzogiorno e il 9 ot- 
tobre con un proclama avvertiva i popoli che voleva far trionfare la _ 
volontà di essi ed affermare l'ordine, sapendo di chiudere in Italia. 
« l’èra delle rivoluzioni ». 

Prima che il Re arrivasse, Garibaldi si era effettivamente raffor- 
zato. Tornato di Sicilia aveva rapidamente riparato all’insuccesso che 
il Tiirr aveva subìto a Caiazzo il 21 settembre, e pochi giorni dopo, . 
il 1° e il 2 ottobre, sul Volturno aveva riportata una bella vittoria che 
invano si tentò sminuire, osservando che, insieme coi volontari, si 
erano battuti bersaglieri ed artiglieri dell'esercito sardo. 

A Napoli le cose amministrative si avviavano bene per opera dei 
ministri e del prodittatore Giorgio Pallavicino Trivulzio; in Sicilia an- 
davano bene per opera del prodittatore Mordini e dei suoi ministri, 
mentre al di qua e al di là del Faro si preparava il passaggio al Go- 
verno di Vittorio Emanuele. 

Il Mordini il 5 di ottobre invitava i cittadini ad eleggere il 21 
un'assemblea che stabilisse le condizioni dell'unità (non l'unità, am- 
messa senz'altro) segnalando quali leggi amministrative fossero più 
adatte all'Isola. Il Pallavicino invece l'8 chiamava puramente e sem- Y 
plicemente i cittadini al plebiscito per lo stesso giorno 21. 

Crispi, segretario generale di Garibaldi, tentò comporre il dis- 
sidio fra i due prodittatori, proponendo il 12 ottobre un decreto ditta- 
toriale che convocasse due distinte assemblee, a Napoli ed in Sicilia, 
per riconoscere la regolarità degli atti del plebiscito e per determinare 
la incorporazione delle due regioni nell'Italia una e indipendente. | 


di 
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Non contentato, si mise in disparte, mentre la stampa moderata con- 
tinuava ad accusar*lui e Mordini di voler proclamare la repubblica in 
Sicilia. i 

Garibaldi, respingendo la proposta di Crispi, pareva volesse la- 
sciar liberi i due prodittatori e metteva in imbarazzo il Mordini, mal 
visto dal Governo di Torino e minacciato anche da seguaci del La Fa- 
rina che preannunziavano gravi danni alla Sicilia, qualora l'annessione 
di Napoli avesse preceduta quella dell'Isola. E per molti Siciliani solo 
il sospettarli posposti ai Napoletani era una gran pena in ogni caso, 
pena gravissima trattandosi allora di entrare nella grande famiglia 
italiana, nella quale, naturalmente, secondo tali dicerie, sarebbero 
stati ricevuti con minor favore, perchè giunti in ritardo. 

Mordini pertanto chiese a Garibaldi di poter far votare il plebi- 
scito colla formola concordata a Napoli: « Il popolo vuole l'Italia una 
e indivisibile con Vittorio Emanuele Re costituzionale e i suoi legit- 
timi discendenti ». La votazione si fece il 21 e il 22 ottobre, e dette 
al di qua del Faro 1.302.064 voti favorevoli contro 10.312, e al di là 
del Faro 432.053 contro 667. 

Per provvedere ai bisogni peculiari dell'Isola il 19 ottobre Mor- 
dini aveva costituito il Consiglio straordinario di Stato, perchè facesse 
proposte da presentarsi al Parlamento nazionale, proposte che non 
ebbero fortuna, ma che rappresentano il pensiero di cittadini noti per 
il loro affetto verso la patria comune e verso la Sicilia, che « è una fra 
le parti d'Italia in cui le condizioni topografiche e storiche» presen- 
tano taluni caratteri distinti, meritevoli di studio particolare » (101). 

Fatto il plebiscito, Vittorio Emanuele incontrava a Teano Ga- 
ribaldi che in sostanza lasciò subito ai generali regi la direzione 
della guerra, che ora particolarmente mirava a prendere Capua e 
Gaeta. Pochi giorni dopo i combattimenti di Capua e di Mola di 
Gaeta (i, 4 novembre) Garibaldi, insieme coi prodittatori, accom- 
pagnò il Re a Napoli, 8 novembre, è quindi, non avendo ottenuto 
di conservare l'amministrazione delle provincie delle Due Sicilie che 
aveva richiesta per poter liberamente svolgere il suo noto program- 
ma, partì il 9 per Caprera. 

Dei due prodittatori, il Pallavicino lasciò subito il potere, Mor- 
dini tornò in Sicilia ad aspettarvi il Re, che vi giunse il |° dicembre : 
quindi riprese il suo posto alla Camera nella legislatura inaugurata 
nel febbraio del 1861 e vi rappresentò un collegio di Palermo, dove 
si era acquistate larghe simpatie. 

Al posto dei prodittatori furono mandati dei luogotenenti regi che 
per. qualche tempo ebbero intorno a sè una specie di ministero che 
poi scomparve col trionfo del più rigidò accentramento, Garibaldi 
partendo lasciava tranquilla la Sicilia, piuttosto agitato il Napoletano, 
dove qua e là scoppiavano moti reazionari e si costituivano bande 
armate di briganti e di amici del caduto regime, che si reggeranno 
per un pezzo. Inoltre le truppe regolari borboniche difendevano an- 
cora Gaeta, Civitella del Tronto e la cittadella di Messina. 
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Dal punto di vista militare vero e proprio v'era poco da fare, e 
presto si sbrigò tutto, occupando Gaeta il 13 febbraio 1861, la citta- 
della di Messina il 13 marzo, e Civitella del Tronto il 20 dello stesso 
mese, ma molto vi era da fare per mantenere l'ordine pubblico e 
per costituire un'amministrazione confacente ai bisogni del Paese, 
giacchè qui, come: dovunque, si faceva guerra spietata alle istitu- 
zioni ed alle leggi locali, quasi che spesso non fossero le une e le 
altre d'origine schiettamente nazionale e non avessero al loro attivo 
una storia ricca di benefici. Ad ogni annessione seguì uno strascico 
di odi contro tutto quanto era esistito sotto gli antichi regimi e i mi- 
nistri, quando non furon trascinati dal medesimo odio, non seppero 
distinguere le leggi invecchiate da quelle ancor vegete, e tutto distrus- 
sero, sostituendo con leggi piemontesi, spesso d'origine straniera, o 
con leggi nuove pur esse intinte di estera pece. 

Perfino colle parole se la presero e qua e là cancellarono i bei 
nomi italici di podestà e di gonfaloniere, quasi che temessero i ri- 
cordi dei nostri Comuni, che, furon sempre focolari di vita nazionale, 
ed anzi alcuni, relativamente ai tempi, costituirono vere e proprie 
Potenze feconde di civiltà per l’Italia e per il mondo. Quando si 
trattò di annettere la Lombardia, Cavour incaricava il conte Giulini 
della Porta di dar suggerimenti per salvare alcune leggi lombarde e 
per introdurle anche nelle vecchie provincie. Sotto l’'inspirazione di 
Cavour, L. C. Farini nominava una commissione aggiunta al Consi- 
glio di Stato: per compiere gli studi relativi e per estenderli via via che 
si compivano altre annessioni. Le annessioni si seguirono rapidamente 
sino alle ultime delle Due Sicilie, delle Marche e dell'Umbria; ma ri- 
guardo ai savi propositi espressi da Cavour e da molti altri sostenuti, 
non si concluse niente, La Toscana conservò provvisoriamente il pro- 
prio codice penale in attesa di un nuovo codice italiano, gli altri non 
conservarono nulla. . 

Sembrava che lasciare qualche legge locale, o farne delle nuove 
adatte ai peculiari bisogni del paese, spezzasse l’unità, che nella 
mente di questi buoni patriotti dovette essere una cosa fragile, im- 
provvisata da loro, minacciata da tutti, e non già il risultato di una 
lenta elaborazione che dura ancora e durerà per un pezzo, che sarà 
più vigorosa, quanto di meglio saprà chiedere alle nostre tradizioni e 
saprà elaborarlo, allontanandosi da esse il meno possibile, respingen- 
do piuttosto gli schemi venuti dall'estero o immaginati da qualche 
teorico, secondo dottrine generalmente esotiche e non confacenti: allo 
spirito nostro. Se così si fosse fatto dal 1848 in poi, molti guai proba- 
bilmente non sarebbero successi, molti altri si sarebbero guariti, e 
una delle più ardue questioni, oggetto di tanta commozione, forse più 
apparente che reale, e di tante querimonie, non avrebbe raggiunta la 
gravità che tutti conoscono. 

I primi errori a tale proposito si commisero nel 1860, mettendo 
in disparte le discrete domande del Consiglio straordinario di Stato 
della Sicilia, gli errori si accumularono chiamando nemico della pa- 
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tria chi rilevava la inopportunità di certi provvedimenti, l'incapacità 
di certi funzionari, mandati in mezzo a gente che non conoscevano, 
e di cui non riuscivano, anche sforzandosi, ad intendere i peculiari 
bisogni. Errore combattere il brigantaggio con mezzi esclusivamente 
repressivi senza eliminare le cause. Errore occuparsi quasi esclusiva- 
mente delle grandi città e delle classi dirigenti, trascurando le folle 
spesso da queste ultime offese, e provocando quindi la sfiducia nella 
giustizia. 

A tutto ciò nel momento si aggiunse il dolore dei garibaldini per 
la partenza improvvisa del Generale, che non solo interrompeva il 
compimento del programma nazionale, ma lasciava in sospeso la sorte 
di tanti ufficiali e soldati che non si sentivano sicuri del loro avvenire, 
nonostante le calde raccomandazioni fatte da Garibaldi al Re. 

Comunque la gioia per i progressi della unità era tale che molti 
di questi mali non erano generalmente avvertiti, e quindi poteva il 
Governo illudersi che i malcontenti si lagnassero per la nostalgia del 
passato, o per il desiderio di regimi nuovi ostili alla Monarchia, due 
cose che sembravano meritevoli di assoluta condanna. 

Veramente fra i malcontenti di quest'ultima categoria si mette- 
vano molti repubblicani della vigilia, che nelle cospirazioni e sui 
campi di battaglia avevano fatto qualcosa per l'unità, cosicchè, alme- 
no per questo, meritavano qualche riguardo. Forse per attirarli il Mi- 
nistero, dopo la proclamazione ufficiale del nuovo Regno d'Italia, 
avvenuta con legge del 17 marzo 1861, pensò di aggiungere alla leg- 
genda storica per grazia di Dio, posta dopo il nome Re, la nuova 
leggenda per volontà della nazione, facendo così intendere che la 
Monarchia italiana era la storica sabauda ringiovanita dai plebisciti. 
Ricorse in realtà ad un espediente, che quasi par suggerito dai soliti 
esempi di oltre Alpe e male adoperato, giacchè Napoleone III lo su- 
biva per la origine stessa del suo potere, e cercava attenuarlo aggiun- 
gendo di propria iniziativa la leggenda per grazia di Dio, mentre Vit- 
torio Emanuele era capo di una dinastia storica, aveya contribuito 
largamente alla formazione del nuovo Regno col prestigio della sua 
Casa, e poteva (e risulta che lo desiderava), limitarsi ad accettare la 
annessione di nuovi territori mantenendo intatta la forza morale della 
Monarchia. Coll'espediente voluto dai suoi ministri, i repubblicani 
convinti rimasero tali, e la forza della Corona diminuì (102). 

Formato il nuovo Regno, si fece anche un rimpasto del Ministero 
chiamando al potere Francesco De Sanctis e Vincenzo Niutta meridio- 
nali, e Giuseppe Natoli siciliano. Si vollero pure rassicurare quelli 
che attribuivano al Governo l'intenzione di rinunziare a Roma, e si 
provocò una discussione alla Camera che, iniziata coll’interpellanza 
di Rodolfo Audinot, amico di Cavour, terminò il 27 marzo colla vo- 


tazione di quest'ordine del giorno proposto da Carlo Boncompagni, 


altro amico del Ministro: « La Camera, udite le dichiarazioni del Mi- 
nistero, confidando che, assicurata la dignità, il decoro e l’indipen- 
denza del Pontefice e la piena libertà della Chiesa, abbia luogo di 
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concerto colla Francia l'applicazione del non intervento, e che Roma, 
capitale acclamata dall'opinione nazionale, sia congiunta all'Italia, 
passa all'ordine del Governo ». 


CAPITOLO XVIII. 


IL NUovo REGNO TRA DIFFICOLTÀ INTERNE ED ESTERNE 
SINO ALL'ACQUISTO DELLA \VENEZIA. 














La leggenda per volontà della Nazione e l'ordine del giorno Bon- 
compagni, sembrano espedienti trovati lì per lì per raggiungere un | 
fine immediato, senza pensare alle conseguenze lontane. 9 

Della prima già dicemmo assai, per il secondo può far meravi- 
glia una affermazione, superflua per i liberali ch'erano in ciò tutti dî 
accordo, inutile per gli avversari, o forse oggetto ad essi di compia- | 
cenza, se non altro, per quel concerto colla Francia che ricordava so- 
lennemente l'influenza di Napoleone sull'Italia. E mentre speravasi 
di vincere l'opposizione si finiva col dare forza a Garibaldi, il quale 
sosteneva che il Governo, sia pure a causa di riguardi verso la Fran- 
cia, non sarebbe andato a Roma. E su ciò insistette nell'aprile quan- 
do, opponendosi ai provvedimenti del Ministero, che aveva messo in 
disponibilità gli ufficiali dell'esercito meridionale, domandava la co-. 
stituzione delle milizie volontarie necessarie per fare quello che la | 
Monarchia, come già accennammo, a suo credere, non avrebbe maî 
potuto fare, 

Cavour riportava 190 voti favorevoli contro 79 e riprendeva il 
suo lavoro per l'assetto amministrativo del nuovo Regno e per assi- 
curargli gli acquisti fatti anche mercè accordi diretti o indiretti colla 
Santa Sede, che erano stati oggetto di cure particolari sue e di Vit--_ 
torio Emanuele anche sullo scorcio del 1860. i 

La morte colpendolo il 6 giugno 1861 tolse all'Italia un vero in- | 
namorato della patria e della politica, ancora forte di animo e dî 
corpo e capace di operare in momenti assai difficili. Forse tenendo . 
sotto gli occhi solo recenti successi del Ministro, e non ricordando i 
precedenti di essi, non osservando i semi di nuove lotte che i suc- 
cessi medesimi avevano seminato, si esagerò l'importanza del conte 
di Cavour. Ma certo egli meriti ebbe e meriti grandi, fu realizzatore 
pronto e talora audace, e se delle complesse quistioni sorte, svilup- 
pate o appena iniziate a suo tempo, non ebbe conoscenza completa. d 
ne vide sempre il lato che consigliava l’azione immediata, e questa 
compì con fortuna, magari trascurandone gli strascichi, non di rado 
gravi e penosi. E quando provvide alla propria popolarità ritirandosi, 
allorchè la vide in pericolo, e quando rivolle il potere alla vigilia 
della vittoria, cedette certo ad una spinta di umano egoismo, ma la 
salvezza della sua popolarità e il contributo da lui dato alla vittoria 
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riuscirono indubbiamente utili alla causa nazionale. Quindi l'egoismo 
suo, guidato da grande sense pratico e da intelligenza eletta, non si 
nutrì a danno pubblico, e di ciò occorre tener conto, considerando 
come gli uomini veramente grandi compiono una missione salutare 
anche quando provvedono al proprio interesse, sapendo essi legare 
questo strettamente all'interesse generale, 

Il capo della maggioranza Bettino Ricasoli assunse la presidenza 
del Consiglio e il portafoglio degli Affari Esteri, bene accolto da pa- 
recchi colleghi di Cavour, Minghetti, Bastogi, Peruzzi, De Sanctis, 
cui si aggiunsero Minghetti, Menabrea e Cordova, e più tardi Della 
Rovere, ch'ebbe il portafoglio della Guerta, qualche tempo tenuto 
per interim dal Ricasoli stesso. Il Ministero è omogeneo, la maggio- 
ranza è forte di numero, debole di convinzioni, e per mantenersi unita 
ha bisogno di un uomo politico che non guardi soltanto al program- 
ma, ma sibbene alle piccole questioni locali, per non dire addirittura 
personali, come avviene del resto in tutti i paesi nuovi alla libertà. 

Il Gabinetto ebbe subito una scossa dalla caduta del progetto 
di decentramento amministrativo, che il Minghetti aveva proposto se- 
condo le direttive che animarono la Commissione costituita dal Fa- 
rini e il Consiglio straordinario della Sicilia. Il Ricasoli si privò del 
collega, che non riuscì mai a sostituire, prese pure il portafoglio del- 
l’Interno e lavorò tenacemente per restaurare le finanze, estirpare il 
brigantaggio, garantire la libertà a tutti e risolvere la questione ro- 
mana con alto spirito religioso e nazionale, proponendosi di valoriz- 
zare il cattolicesimo a vantaggio della patria e della società, contro 
il parere di molti, che, dall'attrito fra la Chiesa e lo Stato dovuto ad 
un fatto contingente, deducevano la distruzione della religione, dalla 
quale cercavano di allontanare il popolo. I problemi propostisi dal 
Ricasoli erano difficili per se stessi, soprattutto gli ultimi due, diffi- 
cilissimi poi apparivano a chi considerava il carattere del Ricasoli 
alieno da patteggiamenti, le condizioni della Camera, l'educazione 
del paese, e le diffidenze che all'estero, e specialmente in Francia, 
suscitava qualsiasi atto del Governo italiano in rapporto colla que- 
stione romana. 

Durante le vacanze estive del 1861 il Ricasoli tentò un accordo 
colla Santa Sede pregando Napoleone di presentare al Pontefice un 
trattato formale, in cui si garantiva la più ampia libertà religiosa e si 
rinunziava in favore del clero anche ai diritti, che il Regno d'Italia 
aveva ereditati dai Governi caduti. Era inoltre proclive ad accettare 
un intervento delle altre Potenze, prevedendo trattative con esse per 
la loro partecipazione al mantenimento della S. Sede. Il trattato con- 
servava lo spirito di accordi precedenti, desiderati dal Cavour e dal 
Re, ma non riuscì accetto a Napoleone che si rifiutò di parteciparlo 
al Papa, nè piacque molto alla Camera che ne discusse nel dicembre, 
avendo il Ministero presentato i documenti relativi. Ciò risulta dal 
tono della discussione, non dal voto che fu favorevole al Ministero, 
giacchè pareva che la maggioranza lo sostenesse per non sapere co- 
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me sostituirlo, essendo molti gli oppositori, ma discordi fra loro, e 
restii ad unirsi con un logico e fattivo programma di governo. 

Pur molto censurata era la politica interna che il Ricasoli rias: 
sumeva colla formola reprimere, non prevenire, affermando che un 
Governo liberale doveva permettere a tutti la critica, fidando nel pro- 
prio diritto presidiato dalla forza della legge, alieno da qualsiasi ar- 
bitrio. E la libertà naturalmente riconosceva agli avversari, giacchè 
gli amici stando col Governo non avevano affatto bisogno di essa. 
Così ragionando accordava la tutela della legge, tanto ai Comitati di 
provvedimento per Roma e Venezia, quanto all'Obolo di S. Pietro. 
Per questo fu attaccato alla Camera il 17 gennaio 1862 da Brofferio, 
che avrebbe voluto punire severamente i raccoglitori dell'Obolo, i 
quali aiutavano lo Stato Romano ch'era in guerra col Regno d'’Ita- 
lia. In appoggio al Ricasoli, che invocava l'applicazione della legge 
per opera dei magistrati, viene il ministro di Grazia e Giustizia, ricor- 
dando appunto l'opera della magistratura, tutrice serena dei diritti di 
tutti. La discussione fu chiusa con un vago ordine del giorno, ma ri- 
sorse un mese più tardi, a proposito di una interpellanza del Boggio 
sui Comitati di provvedimento. Ricasoli afferma « che l'associazione 
è un diritto dei cittadini, che quindi il Governo non può colpire le 
associazioni, perchè la legge non lo proibisce, e ciò che la legge non 
proibisce, i cittadini sono nel loro diritto di esercitare ». E a chi os- 
servava che i Comitati si proponevano un recondito fine sovversivo, 
risponde che l'autorità non può indagare lo scopo intenzionale, co- 
sicchè il Governo non ha « altro da fare che vigilare. E appunto pare 
(così prosegue) che sia questo il debito di un Governo che regge un 
Paese libero, imperocchè in un Paese libero il sistema preventivo 
non è adatto; esso è proprio specialmente del Governo dispotico, il 
quale, mercè l'arbitrio che può adoperare in ogni circostanza, ha bi- 
sogno di minori mezzi in sostegno della legge di quanto ne abbia 
bisogno il Governo liberale. Un Governo liberale deve soltanto avere 
la forza pronta per reprimere a tempo, ove si verifichino gli abusi 
della libertà. Imperocchè, quando si volesse impiegare là forza, non 
per frenare *gli abusi, ma per impacciare l’uso della libertà, si colpi- 
rebbe tutta la Nazione, e la libertà in Italia sarebbe uccisa per sem- 
pre ». Ove si verifichino abusi interverranno i tribunali giudiziari co- 
me i soli competenti a pronunciare secondo le leggi, e solo dove que- 
ste risultassero insufficienti si proporranno al Parlamento « quelle leg- 
gi preventive che fossero dalle circostanze dimostrate necessarie ». 

Le dichiarazioni del Ministero parvero soddisfare la Destra e la 
Sinistra, ma non suscitarono quella discussione a fondo che pur' sa- 
rebbe stata necessaria, Di esse la Camera prese etto, secondo un or- 
dine del giorno presentato da Lanza con un discorso incolore che 
consentì di raccogliere nella medesima urna voti di Destra e di Sini- 
stra. Di qui la diceria che il Ministero moderato propendesse verso 
la parte avversa, di qui il pretesto colto dal Re per separarsi dal Ri- 
casoli, il quale, secondo lui, aveva abbandonata la politica costante- 
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mente diretta dal Re dal 1849, ed energicamente sostenuta dall’esi- 
mio conte di Cavour. Il Ricasoli sentiva da qualche tempo di non 
godere più la fiducia di Vittorio Emanuele e si doleva dei rapporti 
che questi aveva col suo antagonista Rattazzi, il quale ebbe l’inca- 
rico di formare il nuovo Ministero, e lo formò con tanta rapidità da 
far credere che l'avesse già pronto prima di aver ricevuto l’incarico 
(1-3 marzo 1862). 

Rattazzi dette il portafoglio dei Lavori Pubblici a Depretis, che, 
pur avendo votato contro il Ricasoli, apparteneva a quella estrema 
Sinistra di cui tanto si era doluto il Re. All'entrata di Depretis nel 
Ministero seguì a Genova il congresso dei Comitati di provvedimento, 
delle Società unitarie e dei deputati di opposizione, congresso che si 
svolse sotto la presidenza di Garibaldi, in piena libertà, diremo così, 
ricasoliana, e si chiuse colla formazione della Società Emancipatrice 
posta sotto la guida di un Consiglio direttivo, nel quale entrarono i 
più accesi amici di Garibaldi (9-10 marzo). 

Il Gabinetto Rattazzi, frutto di una coalizione che metteva insie- 
me, fra altri, Depretis e Sella, Mancini e Cordova, apparve subito 
incline verso la parte garibaldina, e si spiegò la cosa, dicendo che 
forse in tal modo il Ministero volesse tener tranquillo Garibaldi, o 
spingerlo a qualche impresa che il Governo avrebbe potuto utilizza- 
re come Cavour utilizzò la spedizione dei Mille. Forse era questa 
la politica regia energicamente sostenuta dall’esimio conte di Cavour, 
‘ nel qual caso poteva dirsi assai diversa dal sistema del Ricasoli. Que- 
sti intendeva dirigere apertamente le imprese politiche, e riguardo 
all'acquisto di Roma e di Venezia si era opposto ad azioni private 
dichiarandolo rudemente a Garibaldi ed ai suoi amici. 

Ora si ebbe l'impressione che Rattazzi volesse in questo seguire 
Cavour, nonostante la differenza dei tempi e gli ostacoli di maggiore 
gravità, e Garibaldi fu pronto a profittarne, senza prevedere che Rat- 
tazzi avrebbe dovuto fermarlo, appena fossero sorte le inevitabili dif- 
ficoltà di politica estera. E si giunse così a Sarnico e ad Aspromonte. 
Garibaldì, dopo il congresso di Genova, fece un viaggio in Lombar- 
dia, e si fermò a Trescorre nella villa Camozzi posta presso il confine 
veneto. Intorno a lui si strinsero parecchi ufficiali suoi compagni nelle 
passate lotte, e nei dintorni si raccolsero volontari che avrebbero do- 
vuto invadere Trentino e Veneto, allora tranquilli. Lasciarli riunire 
armati sul confine non era un atto di amicizia verso l'Austria, tuttavia 
il Ministero lo permise, forse quando sperava che passasstro inos- 
servati, ma allorchè si accorse che il lasciarli andar oltre avrebbe po- 
tuto costituire un casus belli, corse ai ripari. Fece cuindi arrestare i 
primi nuclei di volontari che furono condotti parte a Bergamo, accolti 
da una dimostrazione pacifica, parte a Brescia, dove la folla voleva 
liberarli e fu respinta dai soldati con spargimento di sangue. Gari- 
baldi si irritò e per gli arresti e per il conflitto, ma presto parve che 
si rasserenasse e riponesse ancora fiducia nel Rattazzi per un'impresa 
diretta su Roma. La sperata insurrezione di questa città avrebbe po- 
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tuto giustificare l'intervento di Italiani di altre provincie e il Mini- 
stero avrebbe potuto dimostrare alla Francia ch'era necessario tener 
conto della volontà dei Romani. 

Tale in sostanza fu l'impressione del pubblico quando sentì che 
Garibaldi sbarcato il 28 giugno a Palermo, per assistere insieme al 
principe Umberto all’inaugurazione dei tiri a segno, arruolava volontari 
sotto gli occhi dei rappresentanti governativi che lo accoglievano con 
feste popolari e con pranzi, In uno di questi, offerto da G. Pallavicino 
Trivulzio, già prodittatore di Napoli e ora prefetto di Palermo, s'era 
brindato a Vittorio Emanuele che saliva in Campidoglio a braccio di 
Garibaldi. Tutto ciò fece gran rumore e suscitò naturalmente preoc- 
cupazioni all’interno e all'estero, mentre Roma timaneva tranquilla 
sotto la vigilanza della polizia pontificia e della guarnigione francese. 

Alla fine di luglio il Pallavicino fu richiamato: il 3 agosto un pro- — 
clama del Re condannò l’azione di Garibaldi, il 27 a Napoli furono 
arrestati i deputati Calvino Fabrizi e Mordini reduci dalla Sicilia, do- 
ve, secondo l'accusa, avevano incitato alla guerra civile, mentre in- 
vece avevano cercato di evitarla, consigliando Garibaldi a indugiare 
per aspettare l'insurrezione di Roma e le dimissioni di Rattazzi. 

Garibaldi dalla Sicilia passò, senza molestie, in Calabria, e solo 
ad Aspromonte venne circondato dalle milizie regie dopo un breve 
conflitto, provocato a quel che sembra, dall’eccitamento di qualche 
milite e non da ordini di ufficiali. Il Generale si arrese al colonnello 
Pallavicini, e insieme con alcuni ufficiali, fu condotto al Varignano 
presso La Spezia, mentre altri ufficiali erano condotti prigionieri in 
diverse fortezze dello Stato. Non si fecero processi, nè ai deputati, 
nè ai volontari, e tutto si credette di finire profittando del matrimo- 
nio della principessa Maria Pia col Re del Portogallo per dare una 
amnistia, dalla quale peraltro, furono esclusi i disertori dell'esercito 
regio (103). ) 

AI riaprirsi della Camera Rattazzi cercò invano di giustificarsi e, 
senza aspettare il voto, si dimise il 1° dicembre, lasciando una grave 
eredità politica e finanziaria al nuovo Gabinetto, formatosi 1°8 dicem- 
bre sotto la presidenza del Farini (104). Minghetti alle Finanze, Pa- 
solini agli Affari Esteri, Peruzzi all’Interno e Menabrea ai Lavori 
Pubblici, costituivano la forza del Ministero, indubbiamente omoge- 
neo, e deciso a sanare il bilancio, a curare il brigantaggio ed a nsol- 
vere le due più gravi questioni di politica estera relative a Roma e a 
Venezia. i 

Minghetti, autorevolissimo nel Gabinetto, vi aveva da un pezzo 
dedicata molta attenzione, e dal marzo del 1863, avendo sostituito 
nella presidenza del Consiglio il Farini ammalato, se ne occupò anche 
di più, ed ebbe un buon collaboratore in E. Visconti Venosta succe- 
duto al Pasolini. Quanto alle Finanze il Sella, al ritiro del Ministero 
Rattazzi, aveva preannunziato per i bilanci del 1862 e del 1863 disa- 
vanzi, rispettivamente di 418 e di 354 milioni, ai quali avrebbe voluto 
provvedere con un prestito di 500 milioni, con buoni del Tesoro per 
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150 milioni, colla concessione di alcune ferrovie all'esercizio privato 
e con aggravi ai contribuenti, Proponeva : ritocchi alla tassa sui con- 
sumi, ricchezza mobile, macinato, cioè aumenti a tasse vecchie, o 
aggiunte a tasse nuove, cose tutte che dispiacevano ai contribuenti, 
ma delle quali una, il macinato, sembrava anche odiosa colpendo le 
farine necessarie a tutti, e costituendo quindi un peso non proporzio- 
nato alla ricchezza. Il macinato esisteva sotto alcuni Governi cessati, 
ed era stato subito abolito dal nuovo regime. Ristabilirlo pareva con- 
trario a giustizia e soprattutto pericoloso, sia dal punto di vista elet- 
torale; sebbene le masse povere fossero escluse dal voto, sia dal pun- 
to di vista dell'ordine pubblico. 

Provvedere radicalmente senza applicare il sistema del Sella, del 
resto pericoloso e forse inefficace per la sua estrema rigidezza, era 
impossibile, e di fatto non si provvide: si ricorse a palliativi, si acce- 
lerarono le costruzioni ferroviarie già affidate dal precedente Mini- 
stero alla Società per le ferrovie meridionali fondata da Pietro Bastogi, 
e molto si sperò dall’incremento naturale dell'entrata, favorito anche 
dai nuovi mezzi di comunicazione e dalla riorganizzazione del Mezzo- 
giorno, travagliato dal brigantaggio. 

L'incertezza del precedente Ministero aveva senza dubbio aiutato 
lo sviluppo del brigantaggio. Minghetti si occupò di questo, e del 
Mezzogiorno in genere, con larghi criterìî di uomo di Stato, cer- 
cando di correggere il gretto andamento poliziesco seguito sinora. Una 
Commissione parlamentare, di cui fu relatore il vecchio emigrato pu- 
gliese Giuseppe Massari, suggerì provvedimenti eccezionali per sa- 
nare mali eccezionali. Di qui la legge Pica che determinava tali prov- 
vedimenti (sospensione delle garanzie civili e giudiziarie, regime mi- 
litare, ecc.) dando in sostanza pieni poteri al Governo, il quale, alla 
sua volta, dovette rivolgersi ad ufficiali, quasi sempre di altre pro- 
vincie, ignari delle costumanze e dei bisogni locali, e quindi soggetti 
a commettere etrori che suscitarono recriminazioni nella Camera e 
nel Paese, nocendo pure al Ministero. 

Riguardo al Veneto il Ministero non era alieno dal favorire moti 
insurrezionali anche in altre parti dell'Impero austriaco per rendere 
agevole la rivolta della Venezia e del Trentino, e per creare un mo- 
tivo di intervento. Ma naturalmente non volendo prendere impegni 
compromettenti trattava ufficialmente con Garibaldi e con emigrati 
ungheresi e polacchi, senza giungere a conclusioni efficaci. Delle stes- 
se cose occupavasi anche G. Mazzini, trattando persino col Re, e man- 
tenendosi in contatto con B. Cairoli che era il vero capo del Comi- 
tato centrale unitario, costituito da Garibaldi nel gennaio del 1864, 
per preparare un'azione vasta e sicura, E Cairoli servì di tramite fra 
Garibaldi e Mazzini, i quali sembrava si fossero assai bene intesi a 
Londra ‘durante il viaggio che il primo fece nell’Inghilterra nei mesi 
di marzo e di aprile 1864. Ma le difficoltà dell'accordo erano enormi, 
e nel campo garibaldino molti ormai credevano che fosse anzitutto 
necessario costituire un partito di governo con a capo Garibaldi, per 
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fondere appieno e dirigere efficacemente all'alta meta le forze vo- 
lontarie e le statali (104). Garibaldi si rifiutò e volle rimanere rivolu- 
zionario, pur non avendo i mezzi per fare la insurrezione. E questa, 
lui assente, si ridusse ad un piccolo movimento nel Friuli e ad un 
tentativo d'annessione del Trentino fatto da qualche centinaio di gio- 
vani sotto la guida di Ergisto Bezzi, fermati dalle truppe regie italiane 
a Bagolino presso il confine (ottobre 1864). 

Rispetto a Roma il Ministero disapprovava attacchi violenti e 
preferiva ricorrere ad accordi colla Francia perchè questa ritirasse 
la guarnigione, Ciò ottenuto, e messo il Papa Re, senza appoggio 
straniero, dinanzi ai propri sudditi. riteneva probabili una insurrezio- 
ne di questi e la richiesta dell'intervento italiano. 

Tenuti presenti i tentativi fatti in tempi diversi dal Re, dal Ca- 
vour, da Ricasoli, per risolvere la questione romana, esaminati i sug- 
gerimenti venuti da amici italiani e stranieri, uomini di Governo o 
semplici studiosi, si riapersero trattative colla Francia, mercè la colla- 
borazione premurosa del conte Gioacchino Pepoli, amico e parente di 
Napoleone, e di Costantino Nigra, rappresentante italiano a Parigi, e 
caro alla Corte. Colloqui familiari più che diplomatici, tenuti special- 
mente nell’ospitale residenza estiva imperiale, portarono all'accordo 
che venne firmato a Parigi il 15 settembre in due parti, l'una da pub- 
blicarsi, l'altra da tenersi segreta. La prima conteneva: 1) L'impegno 
dell'Italia di non attaccar Roma e di impedire un attacco che venisse 
dall'esterno. 2) Il ritiro delle truppe francesi via via che il S. Padre 
avrà organizzato il proprio esercito. 3) Impegno dell’Italia di non osta- 
colare la formazione di questo esercito, anche se costituito da catto- 
lici stranieri, purchè esso non degeneri in un mezzo di offesa contro 
il Governo italiano. 

La seconda parte riguarda il trasporto della capitale da Torino, 
posta come condizione per la esecuzione dell'accordo pubblico e da 
effettuarsi entro sei mesi .dalla data della Convenzione. 

E tutto venne eseguito. Con trattative ulteriori questa data fu fatta 
decorrere dal giorno dell'approvazione della legge relativa al trasporto, 
e la convenzione pubblica fu chiarita nel senso che le parti con- 
traenti si ritenevano sciolte nel caso d'una insurrezione a Roma. 

L'impegno del trasporto della capitale, sebbene segreto, trapelò 
in pubblico, e a Torino produsse disordini che il 21 e il 22 settembre 
il generale Della Rocca represse, lasciando uno strascico di malu- 
mori accresciuti dalla notizia di dimostrazioni favorevoli al trasporto, 
avvenute in altre città. Invano gli amici del Governo dissero che il 
trasporto della capitale era dovuto a ragioni amministrative e strate- 
giche, le quali ultime, secondo il parere di illustri generali, avevano 
fatto preferire Firenze. Le censure rimasero e colpirono anche il Re, 
sebbene questi avesse fatto un grande sacrificio subendo il trasporto 
che conobbe all'ultima ora, come condizione sine qua non di accor- 
do che non poteva respingere, senza recare un grave danno al Paese. 








— 143 — 


Il Ministero naturalmente era scosso e, previo accordo tra Min- 
ghetti e il Re, fu da questo invitato a dimettersi. La croce del potere 
fu presa il 28 settembre dal La Marmora che ora, come nel ,1859, do- 
vette considerarla proprio quale una vera croce pesante e spinosa. 
Furono a lui compagni insigni piemontesi: Lanza, Sella, Petitti, che 
colla loro presenza resero meno aspri i dissidi, quantunque non po- 
tessero impedire che alcuni deputati della loro regione costituissero 
un gruppo di opposizione permanente coll'insegna assai chiara: To- 
rino o Roma. 

Intanto La Marmora nel chiedere al Parlamento i fondi per il 
trasloco della capitale presentò le due parti della Convenzione, ed 
ottenne largo suffragio di voti alla Camera ed al Senato, donde trasse 
forza, non solo per il materiale trasloco a Firenze, ma per la promul- 
gazione del codice civile é per la formazione di un programma finan- 
ziario, al quale contribuivano Re e ministri, riducendo, rispettivamen- 
te, lista civile e stipendio per rendere meno ostica la tassa del ma- 
cinato, che il Sella riteneva indispensabile alla salvezza del bilancio. 

Nella nuova €amera, convocata il 18 novembre, la maggioranza 
ministeriale diminuì, e mostrò la propria avversione ai progetti del 
Sella, provocando a breve scadenza un rimpasto ministeriale, che fra 
altri ritiri, provocò naturalmente quello del Sella che fu sostituito da 
Scialoia, cosa che per lo meno produsse un dannoso ritardo nel defi- 
nire i provvedimenti finanziari. 

Intanto la vecchia questione austro-prussiana, pure svolgendosi 
con alterne vicende, in sostanza peggiorava. Le due Potenze che in- 
sieme coll'Annover e colla Sassonia, per decisione della Dieta germa- 
nica avevano occupati i Ducati di Schleswig e di Holstein, e li ave- 
vano poi sottoposti ad una amministrazione mista di loro commissari 
(Trattato di Vienna, 30 ottobre 1864), non riuscivano a vivere d’ac- 
cordo, giacchè la questione dei Ducati era un semplice episodio della 
questione assai più vasta del primato, di cui parlammo a suo tempo. 
L'attrito, che al principio di estate si diceva acutissimo, venne atte- 
nuato, secondo altri, addirittura eliminato, nel convegno di Gastein 
(14 agosto 1865). La Prussia acquistava il Lauenburgo sborsando 2 
milione e mezzo di talleri, i Ducati di Schleswig e di Holstein costi- 
tuivano un condominio delle due Potenze, sotto una amministrazione 
distinta, prussiana nel primo, austriaca nel secondo. 

Sembra che il La Marmora non prevedesse complicazioni, alme- 
no vicine, cosicchè preoccupato del bilancio dello Stato, consentì che 
lo Scialoia, alla fine del gennaio 1865, proponesse grandi economie 
sul bilancio della guerra, cominciando col ritardare la chiamata delle 
reclute del 1845. Nel febbraio parecchi deputati invano si oppongono 
(150 contro 181), ma pochi giorni appresso le cose mutano tanto da 
consentire, dopo l'approvazione del trattato commerciale fra l'Italia 
e lo Zollverein (Prussia, Baviera e Baden), la votazione di questo or- 
dine del giorno: « La Camera, in occasione del trattato collo Zollve- 
‘rein manda il suo saluto d'amicizia alla Germania e affretta coi voti 
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il giorno in cui sia possibile un più intimo accordo tra le due Nazio- 
ni ». E l'ordine del giorno era illustrato da discorsi bellicosi, ch'ebbe- 
ro un'eco al Senato, il quale, 1'8 marzo, approvò il medesimo trattato, 

Ciò non vuol dire che il Ministero credesse alla guerra, ma certo 
sperava di poter ottenere Venezia e Trentino, profittando delle com- 
petizioni europee, sempre rinascenti in Germania e mai quietate nei 
Paesi balcanici. Della sua attività in questo periodo il La Marmora 
darà più tardi ampie notizie, ma fin da ora (5 marzo), a proposito di 
una interpellanza Pepoli, assicura «che il Governo sente quanto 
altri mai la gravità delle circostanze, e che intende di fare il suo do- 
vere » (105). 

E pochi giorni appresso il 14, manda a Berlino il generale Govo- 
ne il quale l'8 aprile stipulerà una formale alleanza colla Prussia che 
prevede la guerra contro l'Austria entro tre mesi, qualora questa non 
accetti una nuova sistemazione dei Ducati ed una nuova costituzione 
germanica, secondo le proposte prussiane. La pace non potrà farsi se- 
paratamente finchè l'Italia non avrà ottenuto quanto ancora le manca 
del Regno Lombardo-Veneto (Veneto e Mantova), e la Prussia territo- 
ri equivalenti per popolazione. La guerra è ormai probabile, e si pre- 
para dovunque rapidamente, Le economie militari in Italia sono mor- 
te sul nascere, e si sono fatte e si fanno nuove spese per mobilitare, 
non solo truppe regolari, ma guardie nazionali e corpi di volontari, 
che saranno comandati da Garibaldi. Per le spese occorrenti, il 30 
aprile, il Ministero aveva avuto dalla Camera l'autorizzazione di prov- 
vedere a tutto luglio con mezzi straordinari ai bisogni del tesorb, fer- 
mo rimanendo l'assetto delle imposte, quali furono e saranno votate 
dal Parlamento. ; 

Il Parlamento rimase aperto e seguitò a discutere progetti di leg- 
ge fra cui uno di grande importanza morale ed economica, cioè il 
progetto di soppressione delle corporazioni religiose, presentato dai 
ministri Cortese e Sella il 13 dicembre 1865, discusso dalla Camera 
dal 7 al 19 giugno e approvato dal Senato, quasi senza discussione, 
il 22 giugno, proprio al principio della guerra (106). 

A questa partecipava il Re come comandante dei due eserciti, 
quello del Mincio, dove si trovava egli stesso col capo di Stato Mag- 
giore La Marmora, e quello del Po che era comandato da Cialdini, il 
quale avrebbe ricevuti ordini dal La Marmora per mezzo di Petitti 
aiutante di campo di questo. Così intendevasi di mantenere l'unità 
della direzione nelle mani del Re, sotto la responsabilità legale del 
La Marmora che, lasciando la presidenza del Consiglio a Ricasoli, 
aveva preso il titolo di ministro al campo (20 giugno 1866). 

Garibaldi coll'appoggio di truppe regolari comandate dal Medici 
doveva operare nel Trentino. Nell'Adriatico trovavasi, comandata dal 
Persano, la flotta, cospicua per numero e per bontà di navi, cosicchè, 
tutto sommato, pareva che la vittoria dovesse esser facile contro 
l'Austria, costretta a mandare molte delle sue truppe contro la Prus- 
sia. Il 24 giugno il comandante supremo austriaco, arciduca Alberto, 
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attaccò l'esercito del Mincio su vasta fronte nelle vicinanze di Custo- 
za, che dette il nome alla battaglia, Alla compattezza dell'esercito 
austriaco ed alla abilità del comandante non risposero qualità iden- 
tiche dalla parte italiana, che fu costretta a ritirarsi, L'insuccesso gra- 
vissimo, ben lontano peraltro da una sconfitta decisiva, si cercò.atte- 
nuare mettendo in evidenza episodi singoli di valore: la difesa del 
principe Umberto nel quadrato di Villafranca, il ferimento del fra- 
tello Amedeo fra i suoi granatieri, la resistenza del reggimento Dezza 
che coprì la ritirata della divisione Cerale, e l'accortezza e il corag- 
gio del generale Pianell che frenò l'inseguimento austriaco e protesse 
la ritirata generale. 

Moralmente l'insuccesso di Custoza è veramente grave: le spe- 
ranze, forse troppo, rosee dei giorni innanzi, impallidirono, le cen- 
sure contro i generali furono aspre, il comando supremo venne affi- 
dato a La Marmora, che doveva eseguire un nuovo piano di guerra. 
Tuttociò richiese tempo per le difficoltà intrinseche e per i tentenna- 
menti degli uomini, mentre l'Austria, vinta in Germania, dopo aver 
invano tentato di pacificare l'Italia offrendole il Veneto (4 luglio) trat- 
tava colla Prussia e il 22 luglio firmava una tregua. Prima di questa, 
l'opinione pubblica in Italia s'era risollevata, le truppe italiane si era- 
no avanzate per la parte della Venezia non fortificata, Garibaldi ave- 
va vinto a Monte Suello, ad Ampola, a Bezzecca (3-9-21 luglio), la 
flotta con Persano, dopo il vano attacco di Lissa, aveva combattito 
contro la flotta austriaca di Tegethoff e, secondo il comunicato uffi- 
ciale, era rimasta padrona delle acque, tutte cose che al pubblico pa- 
revano vittorie o preparativi di vittorie, cosicchè era difficile fargli 
intendere la necessità della pace. Invece i governanti sapevano che 
la Prussia, facendo avere all'Italia quanto le era stato promesso (e 
nulla faceva prevedere il contrario) poteva fare la pace col’Austria, 
la quale era libera di mandare nuove truppe al di qua delle Alpi, sia 
contro i volontari di Garibaldi, sia contro l'esercito regolare, sicura di 
vincere, giacchè i progressi dei primi non erano decisivi e il secondo 
non era ancora riuscito a prendere nessuna grande fortezza. Quanto 
a Lissa la battaglia era stata infelice, molto infelice per tutti, nono- 
stante gli atti singoli di valore e le attenuanti tratte poi dal processo 
del Persano, che fu condannato « per imperizia e negligenza » (107). 

Quindi s'intende come alla sospensione d'armi conclusa in Ger- 
mania, ne seguisse una în Italia, a cominciare dal 25 luglio, e come 
ai preliminari austro-prussiani di Nikolsburg (26 luglio) la sospensione 
d'armi diventasse armistizio (7 agosto) coll'obbligo per l’Italia di sgom- 
brare i territori occupati fuori del Regno Lombardo-Veneto, quindi 
anche parte del Trentino, dal quale Garibaldi ritiravasi, comprenden- 
do che non vi era altra via di uscita (108). 

Ricasoli tenne duro fino all'ultimo : avrebbe voluto avere almeno 
il Trentino, affermando che in tal modo l'amicizia con l'Austria sa- 
rebbe divenuta sincera e duratura. Nulla ottenne, e dovette accettare 
la pace nei termini indicati. La Prussia il 23 agosto a Praga stipulava 
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il trattato di pace coll’Austria, la quale il giorno appresso a Vienna | 
s'impegnava di cedere alla Francia il Veneto da passarsi all'Italia. | 
Questa a Vienna il 9 ottobre riconosceva i patti franco-austriaci, la 
determinazione dei confini del Veneto, e fissava le norme relative 
alla quotazione dei debiti gravanti sui territori ceduti, e le modalità 
da seguirsi per il nautamento di cittadinanza. 

Le discussioni sulla guerra e sulla pace furono molte ed appas- 
sionate. Alcuni ritennero persino poco decoroso ricevere la Venezia 
a quei patti, ma altri osservavano che il popolo voleva unirsi all'Italia, 
e che la volontà espressa nel plebiscito del 21. ottobre con voti favo- 
revoli 647.246 contro 69, sanava qualsiasi inconveniente. 

In Sicilia la guerra e la pace dettero libero sfogo a risentimenti, 
a dolori da tempo sopiti, non ignoti ad alcuni uomini politici, ma ra- 
ramente confessati, e mai con quella franchezza che permette di ri- 
cercare e di applicare i rimedi. Si disse che la recente abolizione delle 
Corporazioni religiose, ricche in Sicilia più che altrove, non avendo 
subìto l'abolizione napoleonica, avesse provocata la rivolta. Forse in 
parte è vero, ma la verità completa è un’altra: i motivi sono molti: 
l'accentramento amministrativo, l'applicazione di leggi inopportune, 
la condotta di funzionari civili e militari ignari dei costumi e dei bi- 
sogni degli abitanti, son tutti motivi che uniti alle ragioni già accen- 
nate, spiegano il malcontento che prorompe in aperta rivolta senza 
una guida autorevole che in nome di un programma organico sappia 
creare un novus ordo. Ciò spiega gli eccessi della folla, forse non 
bene compresi dal commissario Cadorna, che rispose con mezzi trop- 
po energici che valsero forse a reprimere più presto il moto, ma che 
lasciarono uno strascico di odii, di cui non si sentiva proprio bisogno. 


CAPITOLO XIX. 


CONTRASTI INTERNI PER ROMA, DIFFICOLTÀ ESTERNE E VITTORIA 
DEL PROGRAMMA GOVERNATIVO. 


Le recriminazioni sulla guerra e sulla pace, i guai dei disordini 
di Palermo, le preoccupazioni per l'applicazione della legge di sop- 
pressione delle corporazioni religiose, impensierivano il Ministero. 
Ricasoli si propose di migliorare anzitutto quest'ultima legge, e il 17 
gennaio 1867 presentò alla Camera un apposito progetto relativo alla 
libertà della Chiesa ed alla liquidazione dell'Asse eccesiastico. 

Con questi la Chiesa viene sciolta dai vincoli tradizionali; pre- 
sentazione e giuramento dei vescovi, amministrazione dei beni degli 
Istituti ecclesiastici. I vescovi liquidano l'Asse ecclesiastico alienando 
tutti gli immobili, tranne gli edifici destinati al culto, seminari, epi- 
scopi, ecc. Dal ricavato della vendita lo Stato riceverà 600 milioni 
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considerandoli come prezzo di quella parte del patrimonio ecclesia- 
stico ch'era destinata all'istruzione ed alla beneficenza. 

Queste, per sommi capi, le disposizioni del progetto Ricasoli che 
rispecchia nelle grandi linee il noto programma dall'autore più volte 
esposto sui rapporti fra la Chiesa e lo Stato. La Camera non fece 
buona accoglienza, nel Paese si riunirono comizi contro questo pro- 
getto e contro l'indirizzo generale del Ministero; questo in alcuni luo- 
ghi li proibì, e per l'insieme delle cose accennate avendo avuto 1°11 
febbraio un voto di sfiducia, si dimetteva. Il Re ne respinse le dimis- 
sioni e sciolse la Camera, convocando la nuova per il 22 marzo. 

Della costituzione degli Uffici Ricasoli non fu soddisfatto, e pre- 
vide discussioni agitate che non gli avrebbero permesso di svolgere il 
suo programma: pensò ad un rimpasto ministeriale chiamando a sè 
il Sella, ma trovò ostacoli da varie parti e nel Sovrano stesso, per cui 
dette di nuovo le dimissioni il 4 aprile. Sei giorni dopo, Rattazzi co- 
stituiva un altro gabinetto. 1 portafogli che si riferivano alle materie 
più discusse li ebbero: Rattazzi /nterno, Esteri Pescetto per interim, 
poi Di Campello, Finanze Ferrara, Grazia e Giustizia Tecchio. 

politica ecclesiastica del Ricasoli è abbandonata : la liquida- 
zione dei beni ecclesiastici la fa il Governo, le libertà promesse sono 
negate, e si inizia all'interno una politica eccelsiastica rigida, raggiun- 
gendosi il risultato,. forse voluto,-di inasprire gli animi e di impedire 
qualsiasi ravvicinamento alla Chiesa, anche per quanto riguarda il 
Potere temporale. 

Quindi Garibaldi torna a sperare in una azione su Roma favorita 
dal Governo per raccogliere mezzi nel Regno, favorita nello Stato 
Romano dal Comitato d’azione, mazziniano, sempre pronto a fare 
qualcosa, e quasi certamente sorretta dal Comitato Nazionale che si 
sarebbe mosso, ove avesse potuto contare sul Governo Italiano. 
Il Ministero probabilmente sperava che Napoleone, dopo platoniche 
proteste, avrebbe lasciata cadere la convenzione di settembre che 
vietava attacchi dalla parte del Regno, e probabilmente sperava anche 
di più, in una insurrezione vittoriosa a Roma, capace di rovesciare il 
Poter temporale e di chiedere l'intervento dei cittadini e del Governo 
d’Italia. Era questo il caso in cui, secondo le spiegazioni seguite alla 
firma della convenzione, i due Governi .avrebbero ripresa quella li- 
bertà di azione, che avrebbe portato Rattazzi a Roma lasciando Na- 
poleone fermo a Parigi. Forse il Ministero non sapeva che a Roma 
il Papa disponeva di una soldatesca assai numerosa, che i due Comi- 
tati romani andavano poco d'accordo, che molti cospiratori erano in 
carcere od in esilio e che la maggior parte dei cittadini, o per vin- 
coli col Vaticano, o per apatia, o per paura non aveva voglia di muo- 
versi. Liberali a tutta prova e pratici di cospirazioni, come i fratelli 
Giovanni ed Enrico Cairoli, e Giovanni Cadolini, da un loro viaggio 
in Roma riportarono questa impressione e credettero mal fondate le 
speranze del loro amico Francesco Cucchi, che a Roma lavorava per 
un Comitato insurrezionale costituitosi a Firenze. 
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In settembre la preparazione nel Regno d'una spedizione diretta 
da Garibaldi era molto avanzata, e sviluppandosi, come si sviluppava, 
alla luce del sole, poteva compromettere il Ministero, il quale proba- 
bilmente si credette molto abile, or vietando, or permettendo arrola- 
menti di volontari ed acquisto di armi, ora lasciando viaggiare e gri- 
dare Garibaldi, ora arrestandolo (Sinalunga, 24 settembre), e mandan- 
dolo a Caprera. 

Garibaldini e pubblico finiron col credere che il Ministero mo- 
strasse opporsi per motivi internazionali, ma che in realtà volesse ed 
aiutasse l'impresa. E di ciò credettero vedere una conferma nel ri- 
torno di Garibaldi sul Continente, nel viaggio a Firénze e nella par- 
tenza in ferrovia verso il confine romano (20-22 ottobre). E se ne con- i 
vinsero maggiormente quelli che seppero come il Ministro della Ma- 
rina, il 17 ottobre, aveva fatto consegnare dall’arsenale del La Spezia 
armi a Cadolini. 

Tale credenza derivata e confermata da fatti molteplici, di cui 
accennammo solo i principali, influì sui giovani, che, senza guardare . 
troppo per il sottile, alla propria capacità, ai mezzi necessari per riu- 
scire ed alle difficoltà dell'impresa, corsero numerosi ed impreparati 
sotto capi discordi e di scarsa energia, che non seppero far neppure 
una logica selezione. 

Già ai primi di ottobre alcuni erano entrati mel territorio ponti- 
ficio e, dopo pochi giorni, s'erano riuniti nelle vicinanze di Nerola 
in 650 circa. In quei giorni Enrico e Giovanni Cairoli tornavano per la 
seconda volta da Roma, dove avevano presi accordi per contribuire 
alla insurrezione. A Terni riunirono 76 arditi compagni, e la sera del 
20 si diressero con essi verso Roma, dove in quei giorni i liberalasi 
agitavano senza riuscire, nè a sollevare la popolazione, nè a spaven- 
tare il Governo, il quale anzi dai tentativi isolati della caserma Serri- 
stori, e di Porta S. Paolo, come dalla sorpresa del lanificio Arquati, 
argomentò che i novatori fossero pochi e mal guidati (109). La con- 
ferma di ciò ebbe pure nell'episodio di Villa Glori, località quest'ul- 
tima ai monti Parioli presso la sponda del Tevere, dove il drappello 
dei Cairoli si era fermato ad aspettare invano il segnale, che doveva 
loro indicare il momento opportuno per entrare in città. Gli amici 
di Roma non riuscirono a stabilire con essi contatti sicuri e li lascia- 
rono sorprendere dai pontificî, i quali, dopo un breve conflitto, in cui 
morirono Enrico Cairoli e Mantovani, e rimase ferito con pochi altri, 
Giovanni Cairoli, rientrarono in città a riferire di aver respinta l’avan- 
guardia dell’esercito garibaldino (110). i 

Questo invece era ancora lontano. Solo il 26 ottobre giungeva a 
Monterotondo, e di qui con prudenza avanzava sino a Ponte Nomen- 
tano. Non avanzò di più, nè fece attacchi, mal disposto per la quiete 
di Roma e presto anche preoccupato dalle condizioni del Governo 
Italiano. 9 

Il Rattazzi si era dimesso il 18 ottobre e sino all’ultim'ora aveva 
creduto che la Francia restasse inerte, ed anzi qualche momento ave- 
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va sperato che consentisse ad un intervento italiano. Per prepararlo 
telegrafava a Nigra il 13 di non poter vigilare il confine con 200 mila 
uomini e che sarebbe stato necessario passarlo, cosa dal punto di 
vista diplomatico non impossibile, giacchè un movimento insurrezio- 
nale, per quanto poco acceso, si andava sviluppando, se non a Roma, 
nella provincia romana, E il 13 e il 14 ottobre il Ministro della guerra 
dava ordini ai comandanti le divisioni di Livorno e di Napoli per pre- 
parare l'azione e il 15 mandava nell'Umbria il generale Ricotti, che 
due giorni dopo ricevette analoghi ordini per assumere il comando di 
tutte le forze d'operazione utilizzando anche i volontari (111). 

Qual carattere avrebbe avuto l'intervento Rattazzi spiegava al 
Nigra il 16 telegrafando di non potersi impegnare a riprendere le pri- 
mitive posizioni sul confine dopo l'occupazione. Lo stesso giorno a 
Saint-Cloud il Consiglio dei ministri decideva l'intervento francese e il 
17 il Nigra così lo spiegava al Rattazzi: « Il partito che consigliò l’in- 
tervento rafforzò soprattutto la propria opinione allegando che il Go- 
verno del Re si mostra impotente ad impedire l'invasione del terri- 
torio pontificio, e che, se intervenisse, non potrebbe assumere l’im- 
pegno di evacuare gli Stati romani dopo averci stabilito l'ordine. 
D'altra parte sembra che il Papa abbia dichiarato ch'egli lascierebbe 
Roma se l’Italia intervenisse, e che egli invochi l'appoggio della 
Francia e delle Potenze cattoliche ». 

E l'intervento francese fu preparato rapidamente, cosicchè il 18 la 
spedizione era già a Tolone pronta a partire. Il giorno stesso Rattazzi 
dava le dimissioni, e, mentre il Re cercava di risolvere la crisi ricor- 
rendo a Cialdini, manteneva le disposizioni per preparare l'inter- 
vento sospendendole soltanto il 21. 

Cialdini, non essendo riuscito ad accordarsi con Garibaldi, che 
vide a Firenze il 22, rinunziò alla formazione del Ministero. Lo so- 
stituì il Menabrea, il quale mise insieme elementi moderati che, in 
genere, non avevano un grande seguito nel Parlamento e neppure nel 
Paese, quantunque qualche ministro, come il Cambray-Digny, chia- 
mato alle Finanze, godesse stima di valente amministratore. 

Il nuovo Gabinetto venne di fatto formato il 25 ottobre, ma può 
dirsi che ufficialmente assumesse il potere il 27 pubblicando nella 
Gazzetta Ufficiale di questo giorno il proclama del Re agli « Italiani », 
che condanna la violazione delle frontiere dello Stato, contro le leggi 
e i patti internazionali, fatta da schiere di volontari eccitati e sedotti 
dall'opera di un partito. Ordina che per l'onore degli impegni assunti 
dall'Italia e per la necessità di evitare una guerra colla Francia i vo- 
lontari si ritirino. Ristabilita la calma, il Governo italiano « d'accordo 
colla Francia, secondo il voto del Parlamento, curerà con ogni lealtà 
e sforzo di trovare un utile componimento che valga a porre un ter- 
mine alla grave ed importante questione dei Romani ». 

Il Menabrea con_questo proclama rispondeva sostanzialmente ad 
una richiesta fatta dal Governo francese il 20 ottobre (il Rattazzi non 
l'aveva ‘esaminata perchè dimissionario) e sperava di evitare l’inter- 
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vento che invece, proprio il 25, il Governo di Parigi partecipava ai 
propri rappresentanti all'estero. E l'intervento avveniva. Il Menabrea 
cercò attenuarne gli effetti decidendo di occupare vicino alla frontiera 
poche località, dove sarebbero rispettate le' autorità pontificie, come 
spiegava il 30 ottobre in una circolare ai rappresentanti italiani all’e- 
stero. Alterate coll’intervento francese le condizioni della Conven- 
zione di settembre, era necessario mettersi alla pari dell'altro con- 
traente per risolvere la questione romana. In seguito si parlò di con- 
ferenze, si fecero trattative dinette fra Parigi e Firenze, ma nulla si 
concluse, ed in realtà, le truppe italiane tornarono indietro, e le fran: 
cesi. rimasero fino al 1870. 

L'intervento francese risolse subito la parte militare. I volontari 
avevano avuto successi qua e là, non avevano potuto attaccare Roma. 
Garibaldi col grosso delle truppe il 30 ottobre si spinse fino a Ponte 
Nomentano, ma poi ripiegò subito verso Monterotondo e poco dopo 
decise di battere in ritirata per Tivoli e l'Abruzzo la mattina del 3 
novembre. La mancanza dell’insurrezione di Roma, le notizie dell'ar- 
rivo dei Francesi fecero una grande impressione sulla massa dei vo- 
lontari stessi che si allontanarono in gran numero, e non certo come 
Garibaldi afferma giudicando in modo troppo unilaterale, solo per 
colpa della Mazzineria, la quale potè solo contribuire ad un risultato 
che molte cause rendevano inevitabile. 

A motivo di un ritardo nella partenza, Garibaldi fu costretto ad 
accettare battaglia a Mentana: milizie pontificie, seguite presto da 
milizie francesi, riportatono una vittoria certo non difficile, dato il 
piccolo numero dei valorosi rimasto con Garibaldi e che solo la nota 
modestia dei soldati francesi rese famosa, vantando, fra altro, i mi- 
racoli dei loro chassepots, i quali cagionarono « più timore che ec- 
cidio », come giudica Garibaldi, e come risulta dagli effetti constatati. 

Il 4 gli avanzi dei combattenti di Mentana, deposte le armi a 
Passo Corese, rientrarono nel Regno : Garibaldi pure rientrò, ma ven- 
ne arrestato a Figline e condotto al Varignano, donde ritornò a Ca- 
prera, mentre gli animi eccitati si sfogavano nella stampa e nel Par- 
lamento. Il Menabrea rimasto in minoranza alla Camera (voti 199 con- 
tro 201) 1'8 gennaio 1868 procedette ad un rimpasto senza rafforzare 
molto la posizione del Governo. 

Dopo il rimpasto, seguitò ad occuparsi, sia pure con poca fortu- 
na, della questione romana, e con fortuna notevole della questione 
finanziaria, recando un innegabile beneficio al bilancio dello Stato. 
Cambray Digny accrebbe le entrate, specialmente creando la Regia 
cointeressata dei tabacchi, imponendo la tassa del macinato e una re- 
visione della ‘tassa sulle bevande alcooliche. Nell'opera coraggiosa 
ed urgente ebbe l'appoggio della Permanente piemontese e di un 
gruppo di deputati di Sinistra, in gran parte d'origine garibaldina. 
Questi ultimi avevano a capo A. Mordini che più volte, e con insi- 
stenza maggiore nel 1864, invano aveva consigliato a Garibaldi la 
formazione di un partito di governo. Essi in pratica si erano pian 
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piano allontanati dalla Sinistra, ed ora invocando le supreme neces- 
sità del bilancio ,avevano efficacemente contribuito all'approvazione 
dei provvedimenti finanziari. 

Intanto soprattutto a causa d'uno di questi, del macinato, che 
incontrava gravi ostacoli da: parte della popolazione, il Ministero si 
sentì scosso, e per riaversi, il 13 maggio 1869, chiamò nel proprio 
seno i principali uomini di altri partiti che avevano collaborato al suo 
programma finanziario. E dalla Permanente venne L. Ferraris, che 
ebbe il portafoglio dell'Interno, e dall'altro gruppo, Mordini e Bar- 
goni ch'ebbero, rispettivamente, i portafogli dei Lavori Pubblici e del- 
l’Istruzione. Prima e dopo il rimpasto, il Menabrea incontrò enormi 
difficoltà nel Paese, I repubblicani profittavano del pubblico malesse- 
re, dovuto alle cause via via accennate, e con duei ragionamenti uni- 
laterali comuni a' tutti i partiti specialmente quando si rivolgono alle 
folle, tutti i mali attribuivano alla Monarchia, ogni bene facevano 
sperare dalla Repubblica. L'Alleanza Repubblicana Universaie, fon- 
data da Mazzini nel 1866 per unire all'Italia Roma, Trentino, Istria, e 
per formare una Confederazione illirica, aumentava la propria pro- 
paganda e accusava la Monarchia di non avere, nè la voglia, nè la 
forza di unire allo Stato tutti gli Italiani, nè di provvedere adeguata- 
mente al bene di esso. 

Erano ascritti a questa società i promotori di un moto che sa- 
rebbe dovuto scoppiare al principio del 1869 e che fu impedito con 
numerosi arresti fatti in molte città, specialmente a Milano, Bologna, 
Firenze e Genova. 7 

Il Ministero mantenne l'ordine pubblico, riuscì a far pagare la 
tassa sul macinato, vigilò i repubblicani, senza annullare le libertà con- 
cesse dalle leggi e dalle consuetudini, ma non potè sottrarsi al pro- 
prio logoramento, accelerato dalla mancanza di omogeneità. Presto al 
Ministero dell'Interno, il Ferraris eta sostituito da Antonio Di Ru- 
dinì, sindaco di Palermo durante la rivolta del 1866, giovane certa- 
mente coraggioso ed equanime, ma privo di base parlamentare della 
quale il Governo aveva pure bisogno: alla Grazia e Giustizia passa- 
vano, si può dire quasi senza fermarsi, De Filippo, Pironti e Vigliani, 
cosicchè il Gabinetto. al riaprirsi del Parlamento, non aveva più spe- 
ranza di lunga vita. Ed avendo la Camera eletto presidente un suo 
avversario Giovanni Lanza, Menabrea lasciò il potere insieme con 
tutti i colleghi. 


Lanza ne fu il successore e tenne il potere dal 14 dicembre 1869 i 


al 9 luglio 1873, con alcune sostituzioni di colleghi, aiutato certo dalla 
presa di Roma, che disarmò avversari ed accrebbe amici, ma favorito 
soprattutto dalla felice scelta dei collaboratori che, per comunanza 
di principî e per competenza specifica, costituivano un Gabinetto 
omogeneo ed operoso. Lanza aveva presidenza e Interni, Visconti 
Venosta Affari Esteri, Sella Finanze, Lavori Pubblici Gadda (poi De 
Vincenzi), Grazia e Giustizia Raeli (poi de Falco), Istruzione Pubbli- 
ca Correnti (e dopo breve interim di Sella, Scialoia), Guerra Govone 


Me PI 


(poi Ricotti), Marina Castagnola per interim (poi G. Acton, Riboty), 
Agricoltura Castagnola. 

Alla fine del 1869 e al principio del 1870, messa ufficialmente in | 
disparte la questione romana col subire la occupazione francese, il 
Governo italiano non aveva per la politica estera particolari preoccu- 
pazioni. Forse il frequente mutare dei Ministeri, il tormento finan- 
ziario, e le altre quistioni numerose, ma relativamente piccole che 
abbiamo via via notato, gli impedivano di vedere le nuvole che sî 
addensavano sulle frontiere della vicina Francia. Eppure un avverti- 
mento vi era stato, chiaro e diretto, nel luglio del 1869, quando Napo- 
leone aveva chiesta un'alleanza che doveva comprendere anche l’Au- 
stria e garantire all'Italia confini naturali. Nonostante le polemiche 
fatte più tardi sul valore della offerta alleanza e sulle conseguenze 
per Roma, è certo che l'Imperatore preparava la guerra, e aveva se- 
gnalato il nemico, come dimostrò lasciando cader la proposta allorchè 
il Ministero chiese di conoscere lo: scopo della guerra e l'assicura- 
zione che non fosse contro i successi di Sadowa. Evidentemente il 
Gabinetto Menabrea prevedeva una guerra franco-prussiana, e pre- 
vedeva bene. K 

Infatti l'antico antagonismo franco-prussiano era cresciuto negli 
ultimi anni collo sviluppo della politica napoleonica, da una parte, e 
coll'aumento della potenza prussiana dall'altra. Napoleone sembrava 
divenire il rappresentante dell'elemento latino considerato come base 
dell’imperialismo francese, ed a questo dirigeva tutti i suoi sforzi guar- 
dando all'Oriente, all'Italia e persino all'America, dove riuscì a fon- 
dare il fragile Impero di Massimiliano d’Absburgo (112). 

Nel 1866, durante la guerra vittoriosa della Prussia contro la 
Austria, fece conoscere chiaramente il desiderio d’ottenere compensi 
sulla riva sinistra del Reno e provocò un certo rumore la risposta ne- 
gativa che il 5 agosto riceveva l'ambasciatore francese Benedetti da 
Bismarck, il quale peraltro addolciva la pillola facendo sperare com- 
pensi che non vennero mai. Si parlò in quel tempo del Lussemburgo, 
e di altri territori vicini, si accennò persino ad un'eventuale occupa- 
zione del Belgio, cenno messo in giro forse per commuovere l'Inghil- 
terra, che non vuole grandi Potenze sulle coste belghe. 

Con maggiore serietà la Francia cercò un accordo coll’Olanda 
suggerendole di prendere il Limburgo, purchè essa potesse annettersi 
il Lussemburgo, non pensando che questo faceva parte dello Zoll- 
verein e che il suo distacco avrebbe: irritato tutti i Tedeschi. La 
Prussia si oppose, e la questione fu deferita in Londra ad una confe- 
renza, alla quale parteciparono l'Olanda, il Belgio e tutte le grandi 
Potenze. Per decisione di queste il Limburgo era smilitarizzato, e, 
dichiarato neutro, passava sotto il Governo personale del Re di Olan- 
da (11 maggio 1867). La Prussia ritirava la guarnigione, ma vi conser- 
vava l'influenza economica in contrasto colla Francia. ù 

Un mese prima che la conferenza di Londra finisse i propri lavori, 
la Confederazione germanica del Nord con una nuova costituzione 
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si era maggiormente stretta intorno al Re di Prussia, l'aveva nominato 
comandante dell'esercito federale notevolmente migliorato, e gli aveva 
conferiti i diritti di rappresentare la Confederazione all’estero, di di- 
chiarar la guerra e di far la pace. Una gran parte della Germania era 
a disposizione della Prussia, e spendeva forti somme per fornire al- 
l'esercito armi perfette e per istruire un numero di giovani sempre 
maggiore. 

In Francia alcuni capivano il pericolo, ma in genere il pubblico 
era tranquillo, e probabilmente anche i dirigenti militari male valuta- 
vano l’esercito federale, ritenendolo poco affiatato e di molto inferiore 
al francese, nonostante i rapporti dell'addetto militare francese a Ber- 
lino, barone Stoffel, che esprimeva una opinione assai diversa. In 
realtà negli ultimi tempi l’esercito francese non migliorò per qua- 
lità, e quanto al numero, al principio del 1868, fu accresciuto dalla 
guardia mobile, ch'ebbe istruzione saltuaria e superficiale, e che per 
la sua efficenza non può certo paragonarsi alle milizie mobili tedesche 
(Landwehr) costituite di soldati anziani, bene istruiti e tenuti in con- 
tinuo esercizio. Ma, ripetiamo, la fiducia nell'esercito francese era 
tale, che si credeva assolutamente perfetto e quindi non suscettibile 
di miglioramenti. Piuttosto l'Imperatore, per prudenza politica, cerca- 
va alleati, cosa che avrebbe dovuto aprir gli occhi al Governo italiano. 
Questo inoltre doveva conoscere le condizioni della Germania, do- 
veva sapere che ivi si tenevano le polveri asciutte e che alla Camera 
prussiana aveva incontrata sorte molto infelice la proposta di Vir- 
chow per ridurre le spese militari. 

Un po’ dapertutto si parlava di disarmo con grande gioia dei pa- 
cifisti che condannano la guerra per rispettabili ragioni religiose e mo- 
rali, e che vorrebbero considerare i popoli tutti fratelli. Se ne parlava 
anche da alcuni punto pacifisti, che vorrebbero esser gli ultimi a di- 
sarmare, simili a' quei ricchi che condannano il capitale, ma aspettano 
che gli altri l'aboliscano, non dico per rinunziarvi, ma per fame un 
uso meno egoistico e più socialmente utile. 

Di disarmo si parlava molto in Francia, dove parecchi dicevano 
che l'Impero non aveva bisogno di vittorie per consolidarsi. Lo dimo- 
stravano solido la grande Esposizione mondiale del 1867, l'apertura 
del canale di Suez nel 1869 e l’arrivo al potere di Ollivier, tutto 
assorto nel preparare la nuova costituzione liberale che sarà poi ap- 
provata col plebiscito dell'8 maggio 1870. Secondo costoro. sembre- 
rebbe quasi che la guerra si dovesse iniziare o subire per salvare 
l'Impero e non per la nota politica francese che da secoli tutti i Go- 
verni, con leggiere varianti di forma, hanno sempre seguita. 

Ora il Ministero Lanza atteggiandosi ad arbitro tra i fatti che 
facevan preveder guerra e i discorsi che auguravano la pace, stette 
per la soluzione che meglio conveniva al vantaggio immediato del 
bilancio e decise economie militari, come aveva fatto il Ministero 
La Marmora alla vigilia della guerra del 1866. Generali autorevoli 
come Bixio e Cialdini, ai quali si unì qualche deputato, segnalarono 
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i pericoli di queste economie, ma inutilmente, e il Cialdini si prese 
la magra soddisfazione di lasciare il comando del corpo d’armata & 
Firenze, che fu assunto per interim dal Cadorna. Si fecero economie 
anche in altri rami dell'amministrazione, ma con piccol vantaggio, 
giacchè le spese aumentavano sempre per lo sviluppo dell'ammini- 
strazione, per i lavori pubblici, e per il mantenimento dell'ordine in- 
terno, che specialmente dal marzo al giugno fu turbato da militari e 
da borghesi in piccoli centri della Romagna e della Toscana, e in. 
città importanti dell'Emilia e della Lombardia, come Bologna, Pia- 
cenza e Pavia. In quest'ultima città si tentò di occupare una caserma 
con un colpo di mano preparato da un piccolo gruppo di borghesi, 
di sottufficiali e di soldati, tentativo facilmente represso e che rag- 
giunse una grande notorietà per la fucilazione del caporale Pietro. 
Barsanti, avvenuta a Milano il 27 agosto 1870, tre mesi dopo il pic: | 
colo episodio pavese (113). fl 
In Calabria con l'aiuto di Ricciotti Garibaldi, figlio del Gen 
si proclamò vn’effimera repubblica a Maida. Repubblicani aiutati. 
dalla famiglia Nathan entravano dalla Svizzera nel Comasco; giovani 
toscani, in gran parte lucchesi, tentavano di passar l'Appennino pe 
partecipare ad una rivolta in Romagna. Tutti i tentativi furono 
pressi, ed una rivolta che si aspettava in Sicilia per l'agosto sotto 
direzione di Mazzini, venne prevenuta. Mazzini in persona cercò 
sbarcare a Palermo, ma fu arrestato sul piroscafo nel porto di quest 
città e condotto in prigione a Gaeta. si 
Questi movimenti, dovuti, come accennammo, a cause diverse, 
erano giustificati dai capi, tutti repubblicani vecchi e nuovi, col dire 
che l’Italia aveva bisogno di ottenere la propria capitale e un € v 
verno veramente libero, due cose, che, secondo loro, era vano atten- 
dere dalla Monarchia. 9 
Dichiarare che la libertà si aspettava ancora era facile, non pos: 
sedendo gli uomini uno strumento perfetto per misurare la libert 
e dovendo i Governi praticamente regolarla, sia pure in mezzo ad 
errori, secondo le condizioni del popolo. Prendere Roma non dipen: 
deva dalla Monarchia, ma da ragioni svariate in gran parte a que: 
estranee, cosicchè ricordando i precedenti, è giusto dire che la 
narchia avrebbe presa Roma, come aveva preso tante altre terre 
comprese Legazioni, Marche ed Umbria, e solo aspettava un'occa 
sione per poterlo fare senza compromettere se stessa e lo Stato. 
L'occasione venne offerta dalla guerra franco-prussiana, prepa: 
rata di lunga mano e formalmente scoppiata a causa di un modesta 
incidente, avvenuto per la elezione a Re di Spagna di Leopoldo é 
Hohenzollern. La Francia, non contenta del rifiuto di Leopoldo, pre 
tese che il Re di Prussia, come capo della famiglia, prendesse impe 
gno di vietare un'eventuale accettazione in avvenire. L'ambasciator 
francese Benedetti insistette presso il Re, che allora trovavasi ad Em: 
ma il 13 il Sovrano prussiano rifiutò recisamente, ne avvertì Bismare 
con un telegramma che, pubblicato subito, eccitò maggiormente g 
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animi già assai turbati. A Parigi il 15 luglio il ministro degli Affari E- 
steri Grammont e il presidente del Consiglio Ollivier, rispettivamente, 
al Senato ed al Corpo legislativo, fecero analoghe comunicazioni e 
chiesero crediti che vennero accordati, come incitamento a fare la 
guerra. È questa, da qualche tempo richiesta anche da numerose di- 
mostrazioni, al grido: a Berlino, a Berlino, fu dichiarata il 17 luglio. 

La notizia fece molta impressione, non solo nei paesi direttamen- 
te interessati, ma anche altrove e soprattutto nel Regno d'Italia ed a 
Roma. In questa città il Concilio Vaticano il 18 luglio 1870 procla- 
mava il dogma della infallibilità papale, e sospendeva presto i propri 
lavori, dovendo partire i prelati appartenenti ai paesi belligeranti. 
A Firenze si parlava ancora, o si tornava a parlare, di triplice allean- 
za, un'alleanza che, respinta un anno innanzi per timore di una even- 
tuale guerra colla Prussia, non poteva certo accettarsi ora, anche 
ammesso, come era logico aspettarsi, che la Francia, per difendere 
il proprio territorio, richiamasse la guarnigione da Roma, e così 
aprisse di fatto all'Italia le porte della sua capitale. 

Infatti, cominciate le operazioni militari franco-prussiane, il 2 a- 
gosto, quattro giorni prima della sconfitta di Woerth, Napoleone ri- 
chiamò le truppe da Roma con una certa premura, cosicchè in un 
paio di settimane tutto il territorio pontificio fu liberato. Intanto, 
voti di società politiche, dimostrazioni popolari, discorsi di deputati, 
spingevano il Ministero a denunziare la Convenzione e a prendere 
Roma. Il Parlamento veniva straordinariamente convocato per pochi 
giorni (16-20 agosto) e votava un credito di 40 milioni, che il Go- 
verno chiedeva « per risolvere la questione romana, secondo le aspi- 
razioni nazionali », pur non denunziando la Convenzione di Settem- 
bre. Le agitazioni popolari, i preparativi per una sollevazione repub- 
blicana della Sicilia, di cui già parlammo, furono sfruttate dal Gover- 
no, e il Ministro degli Affari Esteri ne profittò largamente in una cir- 
colare inviata il 29 agosto ai rappresentanti italiani all’estero. 

Rinforzi di truppe si riunivano nell'Umbria, e -il Ministro della 
Guerra il 2 settembre invitava il Cadorna «a studiare le disposizioni 
ed il piano di operazione che sarebbe a seguire, quando ne ricevesse 
l'ordine dal Governo, per marciare su Roma ed occupare militarmente 
lo Stato Pontificio, senza lasciar tempo alla istituzione di Governi 
provvisorî ». Il 5 gli telegrafava a Spoleto di trovarsi il giorno appres- 
so sulla frontiera con due divisioni pronte per passare il confine. 

Il 7 il Ministro degli Affari Esteri annunziava ai rappresentanti 
italiani all’estero che l'imminente occupazione di Roma non avrebbe 
nociuto alla indipendenza della Chiesa. Il giorno 8 Vittorio Emanuele 
scriveva a Pio IX una lettera di nessun valore pratico e gliela man- 
dava per mezzo del conte Gustavo Ponza di San Martino, il quale 
dal Lanza era autorizzato a dire al Pontefice che il Governo italiano 
era « fermo nell'assicurare le garanzie necessarie alla indipendenza 
spirituale della Santa Sede e farle anche argomento di future tratta- 
tive fra l'Italia e le Potenze interessate ». La missione San Martino 
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non riuscì e la lettera del Re ricevette una risposta risentita, due © 
cose che non potevano sorprendere il Governo, il quale naturalmente, 
lettera e missione mandava per il colto pubblico (114) ] 

Invece con maggiore praticità e franchezza, lo stesso giorno 8 
settembre il Governo italiano bloccava i confini dello Stato romano | 
e prometteva agli ufficiali e sottufficiali dell'esercito pontificio la con- 
servazione dell'anzianità e dei gradi, se italiani, il pieno riconosci» 
mento dei diritti acquisiti e il rimpatrio, se stranieri. Altra cosa pra- 
tica fu l’uso di grandi forze per terra e per mare, evitando così una 
resistenza che gli elementi più caldi della parte pontificia avrebbero © 
potuto tentare, se avessero avuto dinanzi forze minori. 

La flotta bloccò strettamente le coste, cinque divisioni l'Il set- 
tembre passarono il confine dalla parte dell'Umbria e della Campa» 
nia, occupando via via i minori centri, e in breve si raccolsero sotto 
le mura di Roma. Fino al 18 Cadorna sperò di poterla occupare senza 
combattere, eccettuata la Città Leonina, che il Ministero desiderava 
lasciare in disparte, ma, nonostante le premure del conte Arnim,. 
rappresentante prussiano presso la S. Sede, questa rifiutò di arren- 
dersi e il comandante pontificio Kanzler, al quale il Cadorna aveva 
mandata dalla Storta l’intimazione della resa, rispose: « Sua Santità. 
desidera di veder Roma occupata dalle proprie sue truppe, e non 
da quelle di altri Sovrani ». 

Il Cadorna prese il 19 le ultime disposizioni per l'attacco da ef- 
fettuarsi presso via Nomentana, fra Porta Pia e Porta Salara, per 
mezzo delle divisioni Mazzè e Cosenz, mentre presso altri accessi 
delle mura, specialmente a Porta S. Pancrazio, si dovevano fare delle 
semplici minaccie per attirare sopra diversi punti le scarse milizie 
pontificie. q 

Le cose procedettero il 20 secondo le disposizioni impartite? 
solo Bixio fece un inutile attacco a Porta S. Pancrazio, che resi 
stette fino a che, aperta dalle artiglierie del maggiore Luigi Pelloux 
la breccia in prossimità di Porta Pia e cominciato, dopo breve as: 
salto, l'ingresso per la breccia, si alzò bandiera bianca su tutte 
posizioni pontificie. Poco prima delle 10 per la breccia e per la Porta. 
Pia riparti italiani corsero ad occupare i posti importanti, in prece 
denza designati dal generale in capo, E questi, nella vicina villa 
Albani, stipulava col comandante pontificio i patti della resa di Roma, 
eccettuata la città leonina, e dava affidamenti circa la sorte dei 
litari pontifici rendendo così superfluo l'intervento del Corpo ‘dip 
matico accreditato presso la S. Sede che, presentatosi a Villa Albs 
per tutelare i soldati delle varie nazionalità, fu dispensato dall’i 
venire nelle trattative. i 

Presto il Cadorna procedette al disarmo delle truppe pontificie, 
dopo aver concessi ad esse gli onori militari. E col disarmo, rese dif: 
ficile al Pontefice la conservazione della Città Leonina. Infatti il 2 
settembre il Kanzler invitava il Cadorna ad occuparla, osservando ch 
il Pontefice, sciolte le sue truppe, « non ha modo di impedire ch 
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perturbatori dell'ordine, emigrati ed altro, vengano a far schiamazzo 
e disordini sotto la sua residenza sovrana ». 

La presa di Roma costò alle due parti un numero di vittime re- 
lativamente piccolo: delle milizie regie morirono 45 soldati e 4 uffi- 
ciali, fra cui il maggiore del 34° bersaglieri, Pagliari, e il luogote- 
nente del 40° fanteria Augusto Valenziani, emigrato romano arruo- 
latosi nel Regno; rimasero feriti 150 tra militari semplici e graduati. 
I pontifici ebbero in tutto 20 morti e 40 feriti. 

Vittime dopo l'occupazione non ve ne furono, contrariamente 
alle previsioni di quanti temevano rappresaglie da parte degli emi- 
grati rimpatriati e dei novatori che sotto il Governo caduto avevano 
nascosto i loro sentimenti (115). A ciò contribuirono certamente la 
prontezza e il tatto del Cadorna e dei suoi dipendenti e la cura usata 
per tenere a freno gli elementi estremi. Così il 23 settembre Cadorna 
nominò la Giunta di Governo con a capo Michelangelo Caetani, duca 
di Sermoneta, gradito anche a molti repubblicani, i quali invano ten- 
tarono di dargli per colleghi altri amici propri che erano stati propo- 
sti in un comizio al Colosseo sotto l'inspirazione di Mattia Montecchi, 
già membro del Potere esecutivo, al principio della Repubblica Ro- 
mana del 1849. 

Il 25 la Giunta ebbe le attribuzioni di Governo per l'antica Co- 
marca, ed il titolo di Giunta provvisoria di Governo di Roma e sua 
provincia. Giunte con attribuzioni più ristrette furono costituite nei 
varii centri. della .provincia dai comandanti militari, d'accordo coi 
cittadini, e si misero in rapporto colla Giunta provvisoria di Governo. 

Il 20 ottobre ebbe luogo il plebiscito colla formola: « Vogliamo 
la nostra unione al Regno d'Italia, sotto il governo del Re Vittorio 
Emanuele Il e dei suoi successori ». Aderendo al desiderio espresso 
dai cittadini, Cadorna permise che gli abitanti della Città Leonina 
vi partecipassero fuori del loro rione valendosi di una apposita urna, 
che con 1546 voti contribuì a costituire i 40.785 Sì della città, I voti 
favorevoli dell'intero Stato furono 133.681, ai quasi si contrapposero 
1507 No, di cui 46 raccolti a Roma. 

Il Duca di Sermoneta 1°11 ottobre presentò questi resultati a Vit- 
torio Emanuele, il quale, accogliendoli, espresse la fiducia che gli Ita- 
liani avrebbero saputo circondare « di riverenza la Sede di quell'Im- 
pero spirituale, che piantò le sue pacifiche insegne anche là dove 
non erano giunte le aquile pagane ». 

L'unione era subito compiuta con decreto legge che rimandando 
ad apposita legge la determinazione delle « condizioni atte a garan- 
tire, anche con franchigie territoriali, l'indipendenza del Sommo Pon- 
tefice e il libero esercizio dell'autorità spirituale della Santa Sede », 
stabilisce che il Pontefice conservi « la dignità, la inviolabilità e tutte 
le prerogative personali del Sovrano ». 

Il 2 novembre si ebbe lo scioglimento della Camera giustificato 
dal grarì fatto che « corona e suggella l’unità nazionale », e dal bi- 
sogno di assicurare alla S. Sede, coll’appoggio del suffragio popolare 
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« tali condizioni economiche e giuridiche, che rimuovano ogni ragio- 
nevole sospetto di ingerenza diretta o indiretta da parte del Regno. 
d’Italia nel governo della Chiesa ». "i 

È un continuo insistere sugli stessi propositi che si rinnova an- 
cora il 5 dicembre nel discorso della Corona, preparando così la. 
legge sulle prerogative del Sommo Pontefice e della S. Sede, sanzio-. 
nata il 13 maggio 1871. Al Pontefice si riconoscono la dignità e gli 
onori Sovrani. Si conferma alla S. Sede l'assegno annuo di'L. 2.225.000. 
già inscritto nel bilancio romano pel trattamento del Sommo Ponte- 
fice e della Sua Corte. Si costituisce a tale scopo un titolo di rendita 
perpetua, inscritta sul gran libro del debito pubblico, con godimento | 
dal 1° gennaio 1871, pagabile in Roma a dodicesimi anticipati con | 
mandati della Direzione Generale del Debito Pubblico alla persona | 
delegata dalla Santa Sede, Si lasciano a questa, col riconoscimenti 
della estraterritorialità, e colla esenzione da ogni tassa e spese e da 
espropriazioni di pubblica utilità i palazzi del Vaticano e di S. Gio- 
vanni in Laterano con edifici e terreni annessi, nonchè la villa di Ca- | 
stel Gandolfo. 

Vittorio Emanuele visitò Roma privatamente nel dicembre del 
1870, durante una inondazione del Tevere, facendosi vedere per la 
prima volta non nell'esercizio solenne della Sovranità, ma nel com- 
pimento amoroso di un'opera buona: e la cosa gli cattivò l'animo di 
molti, specialmente fra i cittadini più umili. ;à 

Il trasporto della capitale avvenne il 30 giugno 1871 colla par-. 
tenza del Presidente del Ministero da Firenze. Il 2 luglio giunse il Re - 
in forma ufficiale accolto da grandi feste e prese dimora al Quirinale. 
] Ministri portarono alcuni loro uffici in locali provvisori, lasciandone 
altri per il momento a Firenze : il Senato si stabilì a Palazzo Madam vo 
la Camera a Montecitorio. } 

Le Potenze non crearono noie. al Governo italiano e pratica 
mente riconobbero il fatto compiuto, prima fra tutte, l'Austria Unghe: 
ria, che ufficialmente si limitò a raccomandare la piena indipendenza 
del Pontefice. Un'altra potenza ritenuta legatissima alla S. Sede, la 
Spagna, in via indiretta, mostrò di non essere ostile, ‘chiamando sul 
proprio trono il Principe Amedeo, figlio di Vittorio Emanuele I (11 9). 





i | PARTE SESTA. 


Il primo quarantennio del Regno d’Italia in Roma. 


















CAPITOLO XX. 


L'ITALIA TRA LO SVILUPPO DELLE LIBERTÀ INTERNE 
E LA GRANDE POLITICA MONDIALE SINO AL CONGRESSO DI BERLINO. |, 


La prima sessione parlamentare della XI Legislatura terminava 
a Firenze, e la seconda cominciava a Roma il 27 novembre. Vittorio 
Emanuele nel discorso della Corona dichiarava di conoscere i doveri 
che nascevano dalla storia di Roma e dalla sua importanza presente 
ed esprimeva la fiducia che l’Eterna città continuasse ad essere la 
sede pacifica e rispettata del Papato. 

L'Italia aveva ottenuta la sua capitale, ma non poteva ancora 
contare sulla collaborazione politica di tutti i cittadini. Molti repub- 
blicani rimanevano estranei e il più illustre di essi, liberato coll’am- 
nistia concessa a tutti i compromessi negli avvenimenti che avevano 
preceduta la presa di Roma, dichiarava di non voler profittare della 
clemenza sovrana e dolevasi che Roma avesse la profanazione della 
Monarchia. : 

Alcuni seguaci dei caduti regimi, specialmente dello Stato Ro- 
mano, restavano in disparte, e in disparte rimanevano e talvolta in 
atteggiamento ostile, molti cattolici d'ogni parte d'Italia, che a causa 
dell'attrito fra Chiesa e Stato, avevano veduto in questo un nemico 
della religione, confondendo l'accessorio ed effimero col sostanziale 
ed eterno, come del resto nell'altro campo facevano molti liberali che 
consideravano la Chiesa nemica della libertà. E la questione romana 
conservò per lungo tempo in entrambi i campi agitati gli animi e vivi 
i preconcetti che giovarono soltanto agli stranieri. 

La Repubblica francese, non diversa dal caduto Impero, sem- 
brava ai liberali una continua minaccia, e ad essa venivano attribuiti 
progetti ostili all'unità italiana e il desiderio di una restaurazione 
pontificia a Roma per mezzo dell'elemento clerico-monarchico che 
molto poteva nel paese e sul Governo. 

La Germania dava meno pensiero: i ricordi della non lontana 
alleanza, lo spirito luterano prevalente nel Governo di Berlino in 
urto collo spirito cattolico, specialmente delle provincie polacche, so- 
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lite a farne un'arma patriottica, davano anzi buoni affidamenti. E glî 
uomini di coltura, i quali sembrava che dovessero dare al nuovo Stata 
una forza cospicua, tenevano gli occhi fissi sulla dotta Germania. 
Con queste tendenze le manifestazioni anticlericali crebbero, ma 

il Governo, almeno nei primi tempi, non le incoraggiò, ed anzi c i 
quasi attenuarle proteggendo le manifestazioni di gioia fatte dai 
cattolici per il XXV anniversario della elezione di Pio IX. In quella 
occasione, il 16 giugno 1871, Vittorio Emanuele mandò congratula- 
zioni ed auguri al Pontefice per mezzo del generale Bertolè Vial 
che fu ricevuto dal cardinale Antonelli. N. 
A rendere meno frequenti e meno importanti le dimostrazioni | 
anticlericali contribuivano le discordie in famiglia e la prudenza dei 
monarchici che ormai nell'anticlericalismo vedevano pure un peri- 
colo per la Monarchia, essendo gli anticlericali generalmente avvei i 
a questa, come si vide nei due congressi, di Roma (novembre 1871) 
e di Ravenna (febbraio 1872), nel primo dei quali si invocavano, non 
solo riforme democratiche, ma addirittura la Costituente. E per fare. 
dimostrazioni si profittò pure della morte di Mazzini avvenuta a Pisa 
il 10 marzo 1872, ma senza eccedere, forse anche per l’arrendevolezz i 
È sq i ES b . 6 ° 3 

del Governo che lasciò fare ed anzi riconobbe giustificati gli omaggi 
resigli in memoria « del lungo ed efficace apostolato da lui soste- 
nuto in prò della causa € dell'unità nazionale », come unanime 
esprimeva la Camera l'11 marzo. Il Mazzini, giudicato variamente |. 
spesso guardando ai dettagli più che all'insieme della sua opera, in 
morte ebbe giudici più equanimi e fu generalmente riconosciuto come 
uno dei principali artefici del nuovo Stato. 3 
Le elezioni generali del 1874 indebolirono la Destra, la quale 


molto aveva perduto al ritiro del Ministero Lanza nel giugno del 1873; 
avendo la Camera respinti i provvedimenti finanziari del Sella. AL 
lora Minghetti cercò di accordarsi col Depretis, capo della Sinist 
tentando rinnovare su più larga scala gli accordi Menabrea-Mo dini 
del 1869, e non essendo riuscito, costituì un Ministero di colore che 
cadde insieme alla Destra tre anni appresso. i 
Il nuovo Gabinetto durante un triennio di vita tormentata ebbe 
dei successi di politica estera, o almeno contribuì ad avvenimenti che 
parvero dimostrare come il Regno d'Italia avesse acquistata una certa 
importanza oltre i confini, Così fu interpretato il viaggio che Vittorio 
Emanuele, accompagnato da Minghetti e da Visconti Venosta, fece 
a Berlino e a Vienna nel settembre del 1873, un viaggio che parve 
preludio di una nuova alleanza colla Prussia ingrandita, una alleanza 
che il Governo italiano desiderava per difendersi contro un temuto 
attacco della Francia a causa della questione romana. 
Dal viaggio a Vienna prendevasi occasione per dichiarare uffi- 
cialmente chiuso il dissidio coll'Austria e il Re il 15 novembre su 
cessivo, inaugurando la 3* sessione della XI Legislatura, diceva: 
«L'Austria e l'Italia furono già avversari sul campo di battaglia 
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muni interessi e nei vantaggi di una sicura amicizia. Questa amicizia 
mi è tanto più grata perchè si associa a quell'affetto di famiglia, che 
un dovere più alto e più imperioso aveva potuto dominare, ma non 
ispengere nel mio cuore ». E ciò parve confermarsi dalla visita resa 
da Francesco Giuseppe e da Guglielmo, rispettivamente, a Venezia 
e a Milano nell'aprile e nell'ottobre del 1875 (117). 

Gli amici del Ministero ne menarono grande vanto e la maggio- 
ranza, uscita più debole dalle elezioni generali del novembre 1874, 
parve che si fosse consolidata e che potesse aiutarlo in una politica 
più equanime all'interno ed energica all’estero, quale si conviene ad 
un Governo forte. Invece si creavano noie a quei cattolici colti e 
coraggiosi che, sotto l’inspirazione del padre Curci, avevano fondata 
la Società primaria romana per gli interessi cattolici e si avviavano 
con prudenza, a riconoscere come le nuove condizioni in cui di fatto 
si trovavano l'Italia e Roma potessero consentire il libero svolgersi 
della Religione. Ma il congresso riunito da questi cattolici a Bologna 
nel febbraio del 1876 era disturbato dagli avversari e il Ministero, che 
intendeva trattare i cattolici come gli altri cittadini riuniti per chie- 
dere la libertà della fede e dell'insegnamento, veniva accusato di ap- 
poggiare i nemici della patria. E forse, quasi per rispondere a queste 
accuse, il Ministro della P. I. Ruggero Bonghi faceva chiudere l'Uni- 
versità Pontificia e il Collegio scientifico in Roma e ordinava ispe- 
zioni nei seminari, 

Nè le cortesie italo-austriache portavano fortuna al Ministero: 
anzi pareva che servissero di incitamento alla rivendicazione di Trento 
e di Trieste, e Garibaldi che dalla caduta di Napoleone poco parlava 
di Nizza, alla vigilia della venuta di Francesco Giuseppe a Venezia 
rivendicava l'indipendenza delle provincie italiane e affermava che 
l'Imperatore dovesse « pagare l'affitto di casa per tanti anni d'illegit- 
tima occupazione ). 

Ma i guai maggiori della Destra venivano dalla questione finan- 
ziaria e dal lento esaurirsi del programma ideale che le aveva con- 
sentito di superare in passato gravissime difficoltà. Era giunta al pa- 
reggio con tasse a larga base, come il macinato, che colpivano il ceto 
medio e anche quello più umile, dei quali si faceva paladina la Si- 
nistra, difendeva un sistema elettorale che dava troppa importanza al 
censo accertato, mercè le tasse dirette, lasciando fuori cittadini gra- 
vati di tasse indirette e di altri pesi, come il servizio militare, mentre 
la Sinistra di tutto questo teneva conto ed inoltre affermava che i cit- 
tadini, solo perchè tali, hanno diritto al voto. L'ideale unitario che 
aveva avuto in comune con tutti i liberali pareva compiuto, giacchè 
ufficialmente: trascurava Trento e Trieste curate dai liberali estremi, 
mentre in altri tempi mai aveva trascurato Venezia e Roma. Era ac- 
cusata di badar poco alla diffusione della istruzione di ogni grado, di 
non aver saputo coi suoi istituti e colle sue scuole creare una salda 
educazione nazionale, nettamente staccata da quella dei caduti re- 
gimi, che l'avevano lasciata in mano alla Chiesa, la quale, pur essen- 
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do oggi nemica dello Stato, manteneva l'antica influenza e la usava 
danno di questo. Accusa, come tutte le accuse, forse più di tutte le. 
altre accuse, grandemente esagerata, " 
La Destra non aveva mai favorita l'educazione ecclesiastica. 
Quando il Cavour cominciò ad invocare la libertà d'insegnamento, lo 
fece non tanto per rendere logicamente omaggio alla libertà in se 
stessa, quanto per liberare gli insegnanti dal controllo che il clerc 
aveva sopra certe discipline, come il diritto canonico e le materie teo- 
logiche. E proprio per il testo di diritto canonico venne il ritiro del 
ministro Gioia nel 1851. ij 
Per ossequio alle dottrine astratte liberali in seguito, lui stesso, il 
Berti e altri, a parole, resero omaggio alla libertà d'insegnamento, mi 
di fatto lavorarono tutti per creare il monopolio di Stato, che questo 
di fatto esercitò per mezzo di insegnanti spesso indifferenti, talvolta 
ostili alla religione o per ragioni filosofiche o per ragioni politi "i 
mentre i cattolici organizzati, generalmente astenendosi dalla 
pubblica, nulla impedivano. 
La Sinistra avrebbe potuto sviluppare il sistema della Destra 
celerandone l'applicazione non sostituirlo con un sistema razione 
areligioso, o simili, come allora dicevasi, perchè tale sistema era 
in via d’'attuazione. 
Nei rapporti colle Potenze straniere la Sinistra voleva appoggiari 
alla Germania, non rifiutava l'Austria, nonostante i ricordi pe 
di parecchi deputati del partito, e rifuggiva da imprese alles 
cosicchè, quando nel luglio del 1875 cominciarono i torbidi nelle 
Bosnia e nella Erzegovina, approvò la politica, in teoria, favorevolk 
ai diritti nazionali, in pratica di pieno disinteressamento, seguita | F 
Visconti Venosta, secondo le tradizioni della Destra (118). 
I preparativi dell'urto tra i due partiti son dovuti alla inte zior 
manifestata dalla Sinistra di aumentare i mezzi legali per il inte 
nimento dell'ordine pubblico, alla moderazione con cui essa prome 
teva nuove spese per lavori pubblici, mentre molti chiedevano la 
per vivere. La Sinistra aveva qui argomenti cari alle folle per comb 
tere il Governo e, finchè si trattava di fare l'opposizione, era 
giata pure dai repubblicani, dagli anticlericali di vario genere, 
un bel gruppo di agitatori che con idee non sempre chiare parla 
di internazionalismo e di socialismo diffondendo nelle masse il di 
derio di mutamenti profondi nell’assetto della Società. Î 
L'interpellanza del deputato Morana sull’esazione della ac 
macinato il 18 marzo 1876, fece cadere il Ministero che, abbandoni 
da un gruppo della Destra, rimase in minoranza con 181 voti € 
tro 242. Pochj giorni appresso, il 25 marzo, Agostino Depretis 
tava il nuovo Ministero. Depretis era stato. già due volte mi 
ai Lavori Pubblici nel primo Ministero Rattazzi; alla Marina n 
condo Ministero Ricasoli; dei suoi colleghi due : il Mancini, 
di Grazia e Giustizia, e il Coppino, Ministro della Pubblica Ist 
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avevano avuto lo stesso portafoglio dell'Istruzione, rispettivamente, 
nel primo e nel secondo Gabinetto Rattazzi. Ora egli prendeva la 
Presidenza e le Finanze, chiamava Nicotera all'Interno, Melegari 
agli Esteri, Zanardelli ai Lavori Pubblici, Mancini alla Grazia e Giu- 
stizia, Brin alla Marina, Majorana Calatabiano all'Agricoltura. Vi 
erano due soli senatori: Luigi Amedeo Melegari, rappresentante ita- 
liano a Vienna e Luigi Mezzacapo generale, liberali spinti in gioventù, 
il primo notissimo come ardente mazziniano, ed ora colleghi di Nico- 
tera e di Zanardelli, fino a poco innanzi inclini alla repubblica, e per 
il loro temperamento ritenuti capaci di dare al Gabinetto un'impronta 
ultraliberale e anticlericale. 

In finanza sì aspettavano le riforme promesse dalla Sinistra, ma 
nella politica estera nulla faceva prevedere un radicale cambiamento 
di indirizzo, specialmente considerando che la Sinistra non aveva mai 
indicata una caratteristica propria che la distinguesse nettamente dal 
partito avverso, soprattutto nella questione orientale, che era in quel 
momento la più grave. E dopo le elezioni generali, riuscite favore- 
voli al Ministero, il discorso della Corona mise in evidenza queste 
tendenze (20 novembre 1876). i 

Anche la rappresentanza all’estero venne mantenuta: solo Nigra 
da Parigi, fu trasferito a Pietroburgo e la legazione in Francia, elevata 
ad Ambasciata, fu conferita al generale Cialdini, di origine demo- 
cratica, quindi ritenuto più simpatico al regime repubblicano e non 
isgradito al Presidente della Repubblica Mac Mahon, già suo com- 
pagno d'armi nella guerra del 1859. 

Senza dubbio sì cercava di stringere migliori rapporti col Go- 
verno francese che sempre più piegava verso Sinistra, con grande pia- 
cere dei democratici italiani di varie gradazioni, i quali pareva che 


da ciò prendessero nuova lena per attaccare il Papato e per rendere . 


popolare l'irredentismo che si credeva gradito alla parte governativa. 
E tale era certamente, quantunque nel tempo stesso uomini del partito 
e del Governo amassero andare d'accordo cogl'Imperi Centrali, ormai 
di fatto uniti nella politica estera, e considerati un elemento di primo 
ordine in tutte le questioni internazionali e in quella orientale aggra- 
vata dall'intervento armato della Russia contro la Turchia (25 apri- 
le 1877). D'accordo con Depretis e col Re, F. Crispi, alla fine d'agosto 
del 1877, faceva un viaggio all'estero col pretesto di far accogliere il 
principio del pareggiamento degli stranieri già applicato nel codice 
civile italiano, ma in realtà per trovare appoggi contro i pericoli di 
aggressione che, per motivi diversi, si temevano a.causa della politica 
dei Governi di Parigi e di Vienna. 

L'alleanza colla Germania, la benevolenza dell'Inghilterra, pa- 
revano idonee garanzie. Bismarck, visitato a Gastein ed a Berlino, sì 
disse disposto a trattare un'alleanza difensiva ed offensiva nei ri. 
|. guardi della Francia, pur mostrando di credere che questa non 
|. avrebbe fatta la guerra all'Italia per ridare Roma al Papa, come sì 
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temeva al di qua delle Alpi; ma per quanto riguardava l’Austria, ti 
spondeva che la Germania era sinceramente amica di questa, chi 
credeva si dovessero mantener buoni i rapporti fra l'Austria e l’Italia 
e che, se la prima avesse occupata la Bosnia e l'Erzegovina, la se 
conda avrebbe potuto occupare l'Albania. Consigliava Crispi a pat 
lare con Andrassy nobile ungherese, già condannato nel 1849, e ora 
cancelliere dell'Impero austro-ungarico. E Crispi gli parlò acceni 
nando prudentemente a compensi per l’Italia, qualora l'Austria si fos. 
se ingrandita e cercando di accattivarsi l'animo del nobile ungherese 
che parlava di rivendicazioni italiane, osservando che l’Italia. not 
avrebbe certo chiesto Fiume, giacchè (così esprimevasi) «i porti song 
sbocchi necessarii al commercio; chi li ha, deve possedere il territor 
donde vengono i prodotti. Di Fiume che potremmo farcene? ». Di 

A Parigi ebbe buone parole, e gran diffidenza; a Londra buon 
parole e di più l'attenzione prestata dal ministro Derby alle osse 
zioni fattegli intorno ad un ingrandimento dell'Austria sull'Adriatico 
che l'Italia avrebbe potuto controbilanciare coll’occupazione dell'All 
bania. } 

In sostanza si ha l'impressione che a Berlino si può trattare un'al 
leanza contro la Francia; che l'ingrandimento dell'Austria non potrà 
“essere impedito e che l'Italia potrà di questo rifarsi occupando | 
bania, non aspirando a compensi nei territori italiani soggetti 
Absburgo. ì 

Verso la fine dell'anno, in un rimpasto del Ministero Depretis 
Crispi ebbe per breve tempo il portafoglio dell'Interno e insieme 
colleghi fu preoccupato dalla politica interna aggravata dalla m 
di Vittorio Emanuele e di Pio IX (9 gennaio, 7 febbraio 1878) e d 
inevitabili incertezze della pubblica opinione italiana e straniera 
torno ai successori Umberto I e Leone XIII. Allora la discordia 
Sinistra cresceva e il ritiro del Crispi dovuto al suo nuovo 
monio con Lina Barbagallo, mentre ancora viveva la Montmassor 
sposata, si disse, illegalmente, a Malta, indeboliva il Ministero. — 

Questo il 24 marzo 1878 era sostituito dal Gabinetto di B. Cai 
roli che trovava la guerra d'Oriente finita, la pace russo-turca già € 
clusa a Santo Stefano (4 marzo) e le Potenze d'accordo per riv 
in un Congresso, che fu poi riunito a Berlino (13 giugno-14 lug 

Pareva naturale che in questo si trattasse di tutti i Paesi 
getti alla Turchia, ma invece così non fu: la Francia, che da 
recchi anni compiva la sua penetrazione a Tunisi, in contrasto 
l'influenza italiana, e che a questa aveva dato un colpo congiungende 
le ferrovie tunisine colle algerine e tentando di costruire un p 
Biserta, ottenne che di Tunisi non si parlasse. L'Inghilterra, che dall 
Turchia aveva ottenuto il 4 giugno il permesso di occupare Cipr 
non permise che si parlasse di questo, e la Germania a tutto a 
sentendo, fece intendere, parlando separatamente col rappresen 
francese e coll’italiano, che Francia e Italia avrebbero potuto libera 
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mente agire a Tunisi, ch'era come spingerle ad accrescere il dissidio 
che già le divideva sulle coste affricane. 

Il Ministro degli Affari Esteri, Corti, e il rappresentante italiano a 
Berlino, De Launay, dovettero tener conto dei precedenti dell’Italia 
che il nuovo Ministero conobbe esattamente da un lucido rapporto 
che il segretario generale del Ministero degli Affari Esteri Giacomo 
Malvano presentò a B. Cairoli, Adimostrandogli come le direttive della 
Destra continuate dal primo Ministero di Sinistra consigliavano grande 
prudenza e rendevano necessaria la politica che poi fu detta dalle 
mani nette. Visconti-Venosta, che ne era stato da ministro diretto 
sostenitore, la difese alla Camera il 23 aprile 1877, raccomandando' al 
suo successore una politica costantemente disinteressata, non essendo 
la sicurezza dell’Italia minacciata e non sembrandogli posto in peri- 
colo nessun interesse diretto dell’Italia. E l'anno appresso, nelle in- 
terpellanze dell'8 e del 9 aprile, era d'accordo con Musolino e con 
Cavallotti nel raccomandare buoni rapporti coll'Austria lasciando 
compiere a questa un'opera di civiltà nella Bosnia e nell’Erzegovina 
e occupandosi solo di conservare in Oriente le influenze morali e 
commerciali ereditate dagli avi, Nel 1877 dava assicurazioni il Mele- 
gari, Ministro degli Affari Esteri nel Gabinetto Depretis, e nel 1878 
le rinnovava il Corti che aveva lo stesso portafoglio nel Gabinetto 
Cairoli, e che seguirà nel Congresso le tendenze raccomandategli dalla 
Destra e dalla Sinistra e sostanzialmente conformi alle tradizioni del 
Regno d'Italia. 

Il rifiuto toccato alla richiesta di compensi che il Crispi aveva 
fatta a Berlino e le dimostrazioni irredentiste per l'acquisto di terri- 
tori italiani soggetti all'Austria, peggiorarono la situazione e forse re- 
sero più guardingo il Corti. Egli conosceva le accoglienze fatte a 
Crispi, la irritazione prodotta a Vienna e altrove dalle dimostrazioni 
irredentiste, conosceva le tradizioni della politica italiana raccoman- 
date dalla Destra e dalla Sinistra e sapeva che non sarebbe stata gra- 
dita neppure l'occupazione dell'Albania, che da una parte sarebbe 
sembrato un povero compenso e dall'altra una causa di aggravi per 
l’esercito e per le finanze e forse ancora un motivo di complica- 
zioni internazionali. 

Quindi, e prima e durante il congresso, e nel periodo che seguì 
per l'applicazione delle deliberazioni di questo, la politica italiana 
si mantenne fedele alle tradizioni, non ebbe nulla di personale. Mancò 
era, come era mancata in passato, come mancherà in avvenire la 
prontezza d'inquadrare la politica di un grande Stato nella politica 
mondiale; si rimase fedeli alle tradizioni del piccolo Statarello, sì 
parlò del trionfo delle nazionalità, mentre già nel Regno si avevano 
popolazioni allogene ,e si consentiva che altri Stati popolazioni allo- 
gene chiudessero nei propri confini. Infatti l'Austria ebbe la Bosnia 
e l'Erzegovina, salvi i diritti formali della Sovranità turca, il Monte- 
negro s'ingrandiva sull’Adriatico, senza poter esercitare la polizia 
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‘Francia, capì dove questa volesse arrivare, e in ritardo, e co 
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marittima ch'era affidata all'Austria, diventava indipendente £ 
grande la Serbia ch'era separata dal Montenegro per mezzo del $ 
giaccato di Novi Bazar già assegnatole nel trattato di Santo St 
ora dato alla Turchia e aperto ad eventuale occupazione austfi 
La Bulgaria, uscita grande dalla pace turco-russa, tanto da combi 
dere la Rumelia ‘orientale, perdeva questa, eretta in provincia 
con un governatore cristiano, e rimaneva chiusa tra i Balcani & 
Danubio a contatto colla Rumania costretta*a ceder la Bessa 
alla Russia ed a prendersi la Dobrugia. La Russia dovendo 
mettersi alle Potenze, perdeva parte del proprio prestigio, dove 
nunciare in Asia al predominio sulle strade, tra la Persia e 
Nero, cosicchè frutto della grande vittoria le rimanevano Kars. 
forte di prim'ordine, e Batum, centro di grande importanza col 
ciale aperto alle speculazioni di negozianti occidentali, special 
inglesi. j 
Il desiderio di conquista, secondo i casi, territoriale o comi 
ciale, lasciò la difesa ‘delle nazionalità nel campo astratto, nel gi 
l'Italia prese posto, come se fosse possibile in pratica tale difesa” 
stificare in modo assoluto, e come se, essa di fatto l'avesse 
fatta. Quindi, pur riconoscendosi le ideologie di alcuni, in. 
deve dirsi che la sua politica si inspirasse piuttosto ad una 
comprerisione della forza e degli interessi del Paese, la quale 
diva di prevedere e di provvedere. h 
Così avvenne anche per Tunisi: pur avendo l'Italia fin d 
partecipato alla sistemazione del Debito pubblico della R 
pur avendo i suoi emigranti dato su larga scala il proprio c 
allo sviluppo dell'agricoltura e del commercio, non seppe | 
argine all'invadenza della Francia. Capitalisti di questa nazi 
sunsero costruzioni di ferrovie, nel 1877 poteron congiungere 
tunisine alle ferrovie dell'Algeria spostando parte del commi 
Tunisi ed avviando la Reggenza a diventare presto un'appendice 
l'Algeria. L'Inghilterra parve dapprima preoccupata, e Lord D 
con Menabrea riconobbe i pericoli di eventuali fortificazioni a 
serta, ma, dopo il Congresso di Berlino, che, come dicemmo, no 
occupò di Tunisi, il nuovo ministro inglese Salisbury. non eb 
tiche preoccupazioni, giacchè ormai Germania ed Inghilterra 
mente lasciavan le mani libere alle due Potenze vicine. Italia 
cia, ch'è quanto dire consentivano l'occupazione di Tunisi # 
ultima ch'era meglio preparata e che) anche per ragioni di 
interna, era pronta ad affrontare una guerra contro una Poten 
tenuta men forte. 3 
Il Governo italiano, pur in rnezzo alle dichiarazioni rassicu 
dei ministri francesi Dufaure e Waddington, pur in mezzo 
teste del nizzardo Gambetta che dicevasi amico dell’Italia e 
faceva con abilità e con vero spirito imperialista gl’intere 


inadeguati, tentò di impedirlo. 
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Il Cairoli mise in moto gli ambasciatori delle grandi capitali eu- 
ropee, specialmente Cialdini a Parigi, Menabrea a Londra, ma ebbe 
. solo la magra soddisfazione di sapere che per il momento l'occupa- 
| zione francese non sarebbe avvenuta e il triste presentimento che si 
sarebbe verificata più tardi, come del resto risultava dalle notizie che 
negli ultimi anni della Destra e sotto la Sinistra mandavano da anni 
i RR. agenti Pinna e Macciò, che successivamente rappresentarono 
J'talia a Tunisi. 

Intanto crescevano le preoccupazioni della politica interna. Du- 

rante il Congresso di Berlino. e subito dopo, le dimostrazioni irreden- 
| tiste, aumentavano con dolore del Re e del Ministro degli Esteri 
| Corti; inoltre via via che in Francia la Repubblica si consolidava in 
senso democratico e con tendenze anticlericali, in Italia le dimo- 
| strazioni antiaustriache prendevano un colorito repubblicano ed anti- 
7 clericale per la partecipazione di elementi notoriamente antimonar- 
chici e anticattolici che impensierivano anche il Ministro della guerra 
Bruzzo, preoccupato dallo sviluppo dei circoli che prendevano nome 
dal caporale Pietro Barsanti fucilato a Milano nel 1870. Corti, per di 
più, attaccato a causa della parte presa al Congresso di Berlino, 
avrebbe voluto dimettersi fin dal luglio, ma si climise effettivamente 
| insieme con Bruzzo e col ministro della Marina Di Brocchetti, dopo 
che nell'ottobre parlando a Pavia, il Cairoli ebbe confermato il suo 
programma e specialmente l'indirizzo della politica mterna che lo 
Zanardelli esprimeva applicando, con spirito ritenuto eccessivamente 
favorevole ai partiti estremi, i principî espressi dalla formola del Ri- 
casoli: reprimere non prevenire. 
ll Cairoli, che, oltre Ja presidenza aveva avuto per interim il por- 
tafoglio dell'Agricoltura, dato poi al Pessina, assunse il portafoglio 
. degli Esteri, mentre Bonelli e Brin prendevano, rispettivamente, i por- 
| tafogli della Guerra e della Marina. 

_ Il rimpasto non giovò: subito il 27 ottobre si presentarono in- 

pellanze sulla soluzione della crisi e sulla politica interna, e si 
manifestarono vivi malumori tra gli uomini politici, nonostante gli ap- 
plausi toccati al Cairoli nel novembre durante il viaggio dei Reali 
nell'Italia Centrale e nel Mezzogiorno, dove anche il clero partecipò 
alle feste, dando un certo credito a voci di conciliazione (119). 
Gli omaggi resi al Ministro ed ai Sovrani in Toscana e nell'Emi- 
anche da noti repubblicani (a Bologna pure Giosuè Carducci os- 
sequiò i Reali e poi scrisse l'Ode alla Regina), il contegno tenuto dal 
Cairoli a Napoli e la ferita toccatagli nel difendere il Re in Piazza 
Carriera Grande (17 novembre) contro l'attentato di Giovanni Passa- 
mante, giovarono all'uomo, ma non salvarono il Ministro, già con- 
dannato per la politica interna, la quale, secondo gli avversari, pro- 
duceva i suoi frutti naturali: il pugnale del regicida, le bombe get- 
tate a Pisa e a Firenze contro dimostrazioni di gioia fatte per la 
salvezza del Re. 
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LOTTE INTERNE E PREOCCUPAZIONI DI POLITICA ESTERA FINO ALLA CONGLUSION 


DELLA TRIPLICE ALLEANZA. iù 
Dopo l'attentato di Piassanante e gli incidenti dolorosi cui detti 
occasione, B. Cairoli, ai primi di dicembre, fu accolto alla Came 
con applausi per il suo contegno personale, con critiche per la < 
dotta politica. Nelle critiche fu d'accordo colla Destra un gruppi 
deputati della Sinistra, guidato abilmente da A. Depretis, il 
dopo il voto di fiducia delll'1l dicembre, divenne Presidente del € 
siglio. Egli diceva di volere svolgere il programma della Sinistra, + 
in realtà procedette fra continue incertezze, mal visto dagli elem 
più temperati, che si aspettavano una politica ferma all'intern 
dagli elementi ritenuti più fedeli al programma della Sinistr, 
preferivano il Cairoli, caduto, a loro credere, per avvenimenti es 
alla sua politica, e meritewole di guidare un Governo boni «A 
E Cairoli riprese il potere il 14 luglio con due colleghi del s 
ultimo Ministero, cioè Baccarini (Lavori Pubblici), Bonelli (Guer 
interim della Marina) e con Perez (Pubblica Istruzione) già Minist 
dei Lavori Pubblici nel secondo Ministero Depretis, e con u 
nuovi: Villa (Interno), Grimaldi (Finanze e reggenza Tesoro), 
(Grazia e Giustizia). Il Caîroli, oltre alla presidenza, prendeva il 
tafoglio degli Affari Esteri e l'interim dell'Agricoltura. “i 
Ministero, costituito più per forza di uemini che di progr: 
e insidiato da un gruppo di péèrsone che sì stringevano intorno 
Depretis il quale, il 25 novembre 1879, pur di tornare al potere, 
contentò di lasciare la presidenza al Cairoli, di sostituire agli Inter 
il Villa che passò alla Grazia e Giustizia e di portare con sè l' 
suo collega Magliani che sostituì Grimaldi. In quell'occasione 
tirò pure Perez, sostituito da De Sanctis, e vennero alla Mari 
all'Agricoltura F. Acton e Miceli. i 
Con questo rimpasto si portò una certa quiete nel Parlam 
nella stampa, ma non si costituì un Ministero, unito da un veto 
gramma, capace di azioni utili e sollecite. Sì portò entro a 
netto un dualismo, attutito formalmente dalla educazione | 
capi Cairoli e Depretis, ma non mai distrutto e che doveva alla P 
occasione finire col trionfo del più abile. Ò 
In sostanza è questa la genesi del quarto Ministero Dep e: 
mato il 29 maggio 1881, dopo che il Cairoli si fu ritirato all'a 
che truppe francesi erano entrate a Tunisi a coronare un ed 
quale la Francia lavorava da tanti anni, e che si compiva 
durante l’ultimo Ministero Cairoli del quale A. Depretis 
magna pars, come vedrermno fra poco. 
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La politica estera dal 1878 al 1881 non subì notevoli cambia- 
| menti. Alcuni ritennero cattivi i risultati del Congresso di Berlino : 
. in Senato si fecero censure, alle quali Depretis rispose il 20 gen- 
naio 1879, dimostrando che la Sinistra continuò puramente e sempli- 
cemente la politica della Destra e che in realtà l'Italia non aveva 
‘ subito danni. Censure si fecero pure alla Camera il 30 gennaio e il 
5 febbraio: Musolino deplorò l'isolamento al quale si dovrebbe ri- 
mediare stringendo alleanza colla Germania: Bismarck, secondo lui, 
non ci gradisce, perchè ci crede infedeli, ma ci accetterà avendone 
bisogno contro la Francia, e noi ne ricaveremo Nizza, e forse anche 
il Tirolo. 

Visconti Venosta difese la condotta del Ministero Cairoli a Ber- 
lino: esso dovette lottare contro la diffidenza delle Potenze le quali, 
a causa della condotta di Depretis, sospettavano che l’Italia. chiedesse 
compensi portando così un nuovo elemento di lotte. Il Ministero 
Cairoli fece male all’interno, lasciando svolgere e non sconfessando 
con bastante energia, dimostrazioni irredentiste che ridestavano ed 
accrescevano le diffidenze, per cui l'Italia non trasse dal Congresso 
quei vantaggi morali che ne trasse la Francia mantenendo insospettata 
la propria neutralità, e trovò «il principio d'una ripresa della sua 
influenza politica ». Ora conviene difendere lo statu quo dovunque, 
e mantenere la tutela dei nostri connazionali all’estero, soprattutte in 
Fgitto e a Tunisi, evitando quanto può destare inutili diffidenze, od 
essere considerato come una prova d'insuccesso o di debolezza. 

Crispi il 3 febbraio difende la Sinistra e, fatti gli elogi alla Ger- 
mania e lodato il conte Andrassy, « che non vuole restaurare il potere 
temporale », fa in certo modo la difesa dell'irredentismo, pur senza 
nominarlo, e conclude che quando si riprenderà la lotta per la libertà 
e per le nazionalità, l'Italia deve esser pronta per agevolare il trionfo: 
di queste. 

Dalla discussione, cui parteciparono anche Bonghi, che esaltò la 
Destra per deprimere la Sinistra, e Cairoli che fece il rovescio, risultò 
la conferma di quanto già osservammo, che in sostanza eran tutti di 
accordo nell'ammettere che la condotta dell'Italia al congresso era 
inevitabile, pur deplorando alcuni l'isolamento dell’Italia e cercando 
di spiegarlo con motivi partigiani, rilevando specialmente le dimostra- 
zioni irredentiste, di cui il Cairoli negò l’importanza. 

Queste invece rifiorivano proprio in quei giorni con un certo co- 
lorito repubblicano e anticlericale, che venne accentuato dalla muova 
Lega della Democrazia, costituita sotto gli auspici di Garibaldi il 21 
aprile a Roma, e dalla massoneria che tenne un congresso, pure in 
questa città dal 24 al 28 aprile, e chiamò al Governo della associazio- 
ne l'ex triumviro toscano Giuseppe Mazzoni. 

Il Ministero procedeva a stento fra queste correnti, rese più insi- 
diose dal disagio economico e dalla gravezza delle tasse, delle quali 
solo quella del macinato si potè ridurre gradatamente ed abolire del 
tutto alla fine del 1882, recando un piccolo vantaggio ai privati e 
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un grave danno allo Stato, che frattanto s'impegnava in nuove spese, . 
come quelle per i danneggiati dall'inondazione della bassa Lombar: 
dia, e le altre per costruzione di ferrovie da farsi in 20 anni, per il 
costo complessivo di un miliardo e 260 milioni. 

Le correnti politiche accennate, il disagio economico e la que- 
stione del macinato che parve dovesse portare ad un urto fra le due. 
Camere, evitato abilmente dal Cairoli, riportarono quest'ultimo al 
Governo il 14 luglio, senza che da ciò derivasse la concordia della 
Sinistra, cosicchè anche questo Gabinetto fu necessariamente debole- 
ed incerto, e dopo pochi mesi di vita (14 luglio-25 novembre) fu co- 
stretto ad un rimpasto. 

A renderlo più debole contribuirono le critiche fatte dal colon- 
nello Haymerle alla politica italiana ritenuta aggressiva, causa lo svi- . 
luppo della società per l'Italia irredenta, ma per il momento poco 
pericolosa, date le condizioni dell'esercito italiano (120). A questo 
incidente, appianato in via amichevole, altri ne seguirono, come la 
dimostrazione nel gennaio 1880 per i funerali di Avezzana, presidente 
dell'associazione per l'Italia irredenta e membro del Comitato della 
Lega della Democrazia, donde osservazioni alla Camera, specialmente 
da parte di Visconti Venosta, che accusava il Ministero di non segui- 
re una condotta chiara rispetto all'irredentismo ed all'Austria, con 
danno per l'amicizia di quest’ultima, la quale, fra l'altro, col suo con- 
tegno leale nel 1870 aveva agevolata l'azione dell'Italia a Roma. 

in questo tempo il Parlamento e il pubblico sembrano sempre 
più impensieriti della politica estera : si prova un vivo desiderio di 
conservare o di riprendere buone posizioni morali e materiali nell'A- 
frica del Nord e nell'Oriente, ma non si trovano mezzi idonei al fine, 
ed uomini e partiti si perdono in vane recriminazioni sul passato e 
nel conseguimento immediato di soddisfazioni partigiane e talvolta 
addirittura personali. Le elezioni generali del maggio -1880 non miglio- 
rano la situazione, anzi danno occasione a dimostrazioni irredentisti- 
che ed anticlericali giovevoli indirettamente alla Repubblica francese, 
la quale riesce sempre più gradita a molti italiani colle sue tendenze 
democratiche e anticlericali, che quasi nascondono agli occhi dei suoi 
ammiratori la politica estera, così dannosa agli interessi dell’Italia. 
La questione di Tunisi presto si acuisce, e il Governo italiano in un 
ambiente imbevuto di simpatie verso la Francia e di antipatie contro 
l'Austria, nonostante il desiderio di ravvicinamento espresso da molti 
uomini politici, si trovò isolato, e non potè opporre un freno ai pro- 
gressi della Francia in Tunisia, sebbene avesse di questi piena cono- 
scenza e»cercasse provvedere, 

Il Cairoli aiutò Rubattino per l'acquisto della ferrovia Goletta- 
Tunisi mettendosi in contrasto aperto colla Francia che sosteneva la 
società Bona-Guelma (aprile-agosto 1880), volle congiungere con un 
cavo sottomarino diretto Tunisi alla Sicilia, e forse affrettò la preva- 
lenza ufficiale della Francia a Tunisi già preparata da lavoro lungo 
e paziente, e favorito dal consenso delle Potenze fino dal tempo del 








congresso di Berlino. La Francia inoltre, ome acutamente osservava 
il Gambetta ,era sicura che mai l'Italia le ‘avrebbe mossa guerra col- 
l'appoggio degli Imperi centrali, a causa della questione di Trento 
e di Trieste, la quale (il Gambetta non .lo disse ma forse lo pen- 
sò) non poteva esser soffocata, come quella di Nizza, Corsica, ecc. 
Troppi interessi lo impedivano. Ora i motivi cui alluse il Gambetta, le 
ambizioni e la incompetenza dei gruppi politici e personali diminui- 
rono le forze del Governo, e, all'ultim’ora, entrati i Francesi a Tunisi, 
piegato il Bey alla volontà di Parigi, cercarono un capro espiatorio 
nelle dimissioni del Cairoli (12-13 maggio 1881). 

E tanto per salvare la Sinistra divisa e suddivisa, portarono a 
capo del Gabinetto Agostino Depretis, che nel Ministero Cairoli ave- 
va tenuto il portafoglio dell'Interno e non solo aveva aderito alla po- 
litica del Cairoli, ma talvolta l'aveva inspirata, soprattutto raccoman- 
dando remissività verso la Francia, pur sapendo che questa sarebbe 
divenuta in realtà padrona della Tunisia (121). 

Pertanto si volle contentare il pubblico attribuendo questa re- 
missività al Cairoli, una remissività del resto che risale molto indie- 
tro fino ai tempi della Destra, e si volle salvare il partito impedendo 
un nuovo esperimento della Destra nella persona di Quintino Sella, 
e avviandolo al trasformismo, che, iniziato‘ da Rattazzi, sarà perfe- 
zionato sotto gli auspici di Agostino Depretis. i 

Infatti egli conservava tutti gli antichi colleghi propri e del Cai- 
roli, meno Villa e Miceli, sostituiti alla Grazia e Giustizia e all'Agri- 
coltura da Zanardelli e da D. Berti. Programmi teorici nuovi non ve 
ne sono, come non ve ne ssranno nei quattro Ministeri successiva- 
mente costituiti dallo stesso Depretis, il 25 maggio 1883, il 30 marzo 
1884, il 29 giugno 1885 e il 4 aprile 1887. I tre portafogli che in que- 
sto periodo si ritenevano i più importanti (Interno, Esteri, Finanze) 
rimasero quasi sempre alle medesime persone, L'Interno fu tenuto 
da Depretis fino al 4 aprile 1887, il portafoglio degli Esteri da Man- 
cini sino al 29 giugno 1885 per passare, dopo un breve interim del 
Depretis, al generale Di Robilant, che lo lasciava al Depretis il 4 
luglio 1887. Il portafoglio delle Finanze e del Tesoro fu sempre tenuto 
dal Magliari, il quale nel 1881 abolì ufficialmente il corso forzoso, 
rimettendo in circolazione l'oro, che fece una breve apparizione, cui 
seguirono delusioni. Infatti il pareggio non era sicuro, si ricorreva a 
debiti givstificati da spese che si credevanò, in parte urgenti e richie- 
ste dalla sicurezza dello Stato, e in parte produttive di nuove entrate 
per l'erario e di maggior benessere pei cittadini (122). 

Il Depretis come presidente del Consiglio e ministro dell'Interno 
volle mantener fede teoricamente al programma della Sinistra e pra- 
ticamente accostarsi alla Destra; quindi si allontanò via via dagli 
amici più ardenti e si avvicinò agli antichi avversari senza riuscire, 
specialmente nei primi tempi, a vincerne le diffidenze. Nei rapporti 
colla Chiesa, secondato dai ministri di Grazia e Giustizia Zanardelli, 
Giannuzzi-Savelli, Ferracciù, Pessina, Tajani, e in ultimo di nuovo da 
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Zanardelli, si comportò cothe nella politica interna, dopo aver supe- 

rato un acnirsi del malumore dei cattolici, dovuto agli incidenti pro- 

posa a Roma il 13 luglio del 1881 per il trasporto della salma di 
io IX. 

Presto moderò gli ardori dei partiti estremi ostili alla Chiesa ed 
alla Monarchia ed in gian parte fautori dell’irredentismo, mentre. il 
Governo sempre più orientavasi verso gli Imperi centrali, uno dei 
quali l’Austria, era stato sempre in buoni rapporti colla Santa Sede, 
e l'altro, la Germania, si riavvicinava ad essa ristabilendo la Lega- 
zione di Prussia ed affidandola a Von Schlésser, che fu ricevuto da 
Leone XIII il 14 settembre 1881. L'abile diplomatico aiutò lo svolgi- 
mento della nuova politica della sua patria, e la conciliazione fra il 
Papa e la Germania nel primo bimestre del 1882 fece notevoli pro- 
gressi, mercè la mitigazione delle leggi speciali ostili alla Chiesa cat- 
tolica e ormai destinate a sparire (Kulturkampf). 

Queste cose aggiunte al ricordo dei fatti di Tunisi influirono cer- 
to sulla politica del Depretis che risolutamente piegò verso gli Im- 
peri centrali: di qui la visita dei Reali d’Italia agli Imperialid'Austria 
a Vienna (26-31 ottobre 1881) e la firma della Triplice Alleanza de- 
stinata a conservare lo statu quo contro attacchi esterni, ma del tutto. — 
estranea ad eventuali mutamenti interni (20 maggio 1882). L'alleanza 
durerà a lungo rinnovata più volte, e nel 1887 sarà integrata con ac- 
cordi particolari dell’Italia con ciascuna delle Potenze alleate per 
opera del Robilant, mentre accordi coll'Inghilterra e colla Spagna | 
miravano a garantire lo statu quo nel Mediterraneo. Nel 1891 gli ac- 
cordi particolari stipulati cogli Imperi centrali saranno inclusi nel te- 
sto dell'alleanza a tre, con vantaggio degli interessi italiani nell’Adria- 
tico, nell'Egeo e nel Mediterraneo. 


CAPITOLO XXII. 


POLITICA INTERNA INCERTA, POLITICA ESTERA DI PACE IN EUROPA, d 


La Triplice Alleanza era segreta, tuttavia presto si seppe che 
esisteva e presto cominciarono le congetture intorno ai suoi fini, 
valse ad acuire l’irredentismo e il movimento anticlericale e repub- 
blicano che si erano ravvivati per la morte di Garibaldi e che si ina- 
sprirono per la cospirazione e per la condanna di Guglielmo Oberda 
che avrebbe voluto uccidere l'Imperatore d'Austria atteso a Trie 
il 17 settembre per visitare la mostra industriale ed agricola (20 
cembre 1882) 

Morto Garibaldi, il 2 giugno, liberali e Governo cercarono di or 
rare nel grande estinto il patriotta che tanto aveva fatto per la r 
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va Italia, quasi confermando ciò che il Carducci aveva scritto di lui 


il 3 novembre 1880: 


Oggi l’Italia t'adora. Invocdti 

la nuova Roma novello Romolo ; 
tu ascendi, o divino: di morte 
lunge i silenzi dal tuo capo. 


Ma altri ne profittò per dimostrazioni di partito che il Ministero, 
ora cercò di arginare, ora represse energicamente, come reprimeva 
altre dimostrazioni che un anno avanti aveva permesse, 

Nelle elezioni del 29 ottobre-5 novembre 1882 appoggiò sempre 
di più verso Destra, accentuando il trasformismo e staccandosi da 
molti amici della Sinistra, cioè del suo vecchio partito che era stato 
alquanto indebolito anche per l'aumento della Estrema Sinistra, nella 
quale entravano pure socialisti, come Andrea Costa, e uomini estra- 
nei alla borghesia, come l'operaio Maffi. Il voto, proprio allora allar- 
gato, apriva la Camera anche ai rappresentanti di nuove correnti e 
di nuove classi. 

Via via che il Depretis piegava verso Destra, crescevano gli op- 
positori fra i deputati della Sinistra, e cinque di questi (Cairoli, Crispi, 
Nicotera, Zanardelli, Baccarini) già colleghi di Depretis in precedenti 
Ministeri, organizzarono l'opposizione, che dal numero di essi prese 
nome di Pentarchia. Questa si andò lentamente logorando fino a che 
il 4 aprile 1887 due dei suoi, Crispi e Zanardelli, prendevano nell’ul- 
timo Gabinetto Depretis, i portafogli dell'Interno e di Grazia e Giù- 
stizia. x 
Il Governo italiano colla stipulazione della Triplice Alleanza par- 
ve che acquistasse una certa fiducia in se stesso ed un maggiore pre- 
stigio all'estero. Un segno di ciò potrebbe vedersi nella costituzione 
della colonia di Assab, considerata come nucleo di un possedimento 
più vasto che il 1° gennaio 18% ebbe il nome di colonia Eritrea. Non 
era certo una grande iniziativa, ma, dopo: gli avvenimenti d Tunisi, 
molti ritennero che l'Italia potesse colla colonia provvedere alla sua 
popolazione esuberante, e profittare degli studi fatti e delle simpa- 
tie suscitate in Africa da suoi cittadini insigni, dei quali erano dive- 
nuti popolari: il cappuccino padre Massaia missionario della religio- 
ne cattolica e promotore di rapporti amichevoli, ed arditi esploratori 
come Antinori, Bianchi, Monari e Diana, resisi benemeriti dal punto 
di vista economico, scientifico e politico. Anzi per l'assassinio dei tre 
ultimi sorpresi fra le tribù Dankale, mentre ritornavano da una mis- 
sione compiuta presso Re Giovanni d'Abissinia (1884), l'Italia si de- 
cise ad un'azione di rappresaglia, che si risolse in un'impresa lunga 
e difficile, dopo l'occupazione di Massaua fatta il 5 febbraio 1885 dal 
colonnello Saletta, al quale succedette presto come comandante su- 
premo il generale Genè. 
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La campagna italiana s'intreccia con quella che gli Inglesi ave- 
vano cominciata in Egitto nel 1882, dopo il movimento xenofobo dî 
Arabi pascià. Per reprimerlo si era pensato ad un intervento anche 
italiano e francese, ma poî' aveva assunto tutto il peso dell'impresa. 
colla sicurezza di adeguati vantaggi l'Inghilterra, la quale risaliva il | 
Nilo per combattere nel Sudan il Madhi e per guadagnarsi l'appoggio 
dell'Abissinia, le cedeva il territorio di Cassala, Amided e Bogos (Se- 
nahit) sino ai dintorni di Massaua (3 giugno 1884). 

Questi precedenti vincolavano in un certo senso l'Italia, che man-. 
dò il generale Pozzolini dal Negus e iniziò trattative con ras Alula, 
dopo aver occupato Archico, Arafali e Saati. Procedendo le trattative, 
lunghe e inconcludenti, nell'ottobre del 1886 gli Italiani occuparono 
Uà-a e Zula, suscitando grande irritazione in ras Alula, il quale im- 
prigionò ad Asmara gli italiani conte Salimbeni, colonnello Piano e te- _ 
nente Savoiroux, intimò il 12 gennaio 1887 al generale Gené lo sgom- 
bro delle terre di fresco occupate, il 25 assalì Saati, e, respinto, di- | 
strusse il giorno appresso a Dogali la colonna di soccorso costituita 
di 500 soldati e comandata dal colonnello De Cristoforis. i 


re nella nuova colonia il compenso dei danni sofferti a Tunisi, or pro- 
dusse viva delusione e contribuì certo al rimpasto del Ministero De- 
*pretis, nel quale entravano il 4 aprile Crispi e Zanardelli, come we-. 
demmo, ed inoltre Saracco ai Lavori Pubblici e Bertolè-Viale alla 
Guerra, in sostituzione di Genala e di Ricotti. Crispi dall'aprile fu 
l'arbitro del Ministero, date le condizioni di salute del Depretis e, | 
morto questo, il 7 agosto, ne assunse anche la presidenza coll’adesio- 
ne degli altri ministri, i quali sino al 9 marzo 1889 rimasero tutti con. 
lui, eccettuato il Magliani ed il Coppino, che lungo il cammino lascia- 
rono i loro portafogli a Perazzi ed a Boselli. 

Crispi governò ancora dal 9 marzo 1889 al 6 febbraio 1891, 
servando ai loro posti Zanardelli, Boselli, Bertolè-Viale e Miceli, 
chiamando alle Finanze il Grimaldi, dopo la revoca di Seismit-Doda 
e chiamando per qualche tempo, al Tesoro, il Giolitti. Finali ebbe | 
Lavori Pubblici e Lacava il nuovo Ministero delle Poste e dei Te- 
legrafi. 

Negli ultimi tempi del Ministero Depretis e sotto il Minis 
Crispi l'impresa dell’Eritrea fu continuata. Gené, ritiratosi a Massa 
fu nell'aprile 1887 sostituito da Saletta, divenuto generale, che, a 
sua volta fu sostituito dal generale Alessandro Asinari di San 1 
zano che avanzò fino a Sahati, dove Re Giovanni accampò per 
che tempo, ritirandosi poi senza combattere (2 aprile 1888). L'Il 
rimase così padrona delle terre occupate, abolì le capitolazioni, sulle 
quali insisteva soprattutto la Francia specialmente per Massaua già 
appartenente all'Egitto, potè organizzare la colonia e provvedere è 
sua difesa in gran parte con truppe indigene (Ascari), che vennero 
accresciute e migliorate per opera del generale Baldissera, n. 
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Morto Re Giovanni, il successore Menelik stipulò per mezzo del 
conte Antonelli un trattato di amicizia coll'Italia (Uccialli, 2 imaggio 
1889). Questa credette di assicurarsi così i territori acquistati e di aver 
indotto il Negus a riconoscerla come sua rappresentante nelle tratta- 
zioni con altri Governi, mentre il Negus presto notificava alle Potenze 
di essere indipendente e di aver anzi contestazioni di confini con l'Ita- 
lia (nota 10 aprile 1891). 

Sotto i Ministeri Crispi all’ interno ed all'estero si ebbe l’impres- 
sione che l'Italia fosse retta da un Governo più vigoroso e che acqui- 
stasse coscienza della propria forza, quantunque in realtà non si riu- 
scisse ad ottenere notevoli risultati. La Triplice Alleanza, rinnovata 
e migliorata dal Robilant nel 1887 specialmente dopo la visita fatta 
da Crispi a Bismarck a Friedrichsruh nell'ottobre del 1887 e nell’ago- 
sto del 1888, fu ritenuta capace di accrescere la forza morale italiana. 
E per conservare questa Crispi, antico cospiratore, si mostrò ufficial- 
mente avverso alle dimostrazioni irredentiste, pur conservando ami- 
chevoli rapporti colla Società Dante Alighieri, che, sorta per conser- 
vare la lingua italiana all'estero, mirava anche, in certi momenti, so- 
prattutto a sollevare le provincie italiane soggette all'Austria. Egli nel 
1890 destituì addirittura il ministro Seismit-Doda che ad Udine aveva 
assistito a discorsi ostili all'Austria, sciolse i circoli Barsanti e Ober- 
dan, togliendo così all'alleata qualsiasi occasione di lagnanze, e nel 
tempo stesso giovando alla sua forza all'interno col disorganizzare 
gli elementi avversi alla Monarchia e col raccogliere intorno a questa 
la maggior quantità possibile di sane forze nazionali. Per questo fon- 
dò ed aiutò istituzioni e scuole italiane all'estero, favorendo sacerdoti 
e suore dipendenti dalla S. Sede, colla quale parve che nel primo 
anno del suo Ministero sperasse di concludere accordi. Anzi tale spe- 
ranza coltivò con tanto calore, che non essendo riuscito a raggiungere 
il fine propostosi, ricorse, in certo modo, a rappresaglie, destituendo 
al principio del 1888 il sindaco di Roma, Leopoldo Torlonia, che 
aveva presentato al Cardinale Vicario gli augurî nel giubileo di Leo- 
ne XIII, e dando nel 1889 un carattere anticlericale al monumento a 
Giordano Bruno in Roma. 

Circondato da uomini di Sinistra, in gran parte, s'intende, piut- 
tosto temperati, parve per la sua energia seguace della Destra, pur 
mantenendosi ostile alle memorie del vecchio partito, il quale con- 
servava insigni rappresentanti, come Luzzatti, Villari, Chimirri, Di 
Rudinì. A Sinistra poi lo biasimavano alcuni vecchi amici, come Ni- 
cotera, e tutti i giovani ardenti dell'Estrema, attribuendogli restrizioni 
della libertà, non tollerabili in Italia. Si formò così una coalizione che 
allontanò Crispi dal potere per un paio d'anni, durante i quali venne- 
ro successivamente al potere Di Rudinì e Giolitti (123). 

Questi Ministeri, per quanto in teoria diversamente orientati, par- 
vero d'accordo nel far sentire poco l'autorità dello Stato, per cui allo 
interno i partiti estremi acquistarono nuovo vigore aiutati dal disagio 
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economico e da quella trasformazione della società, che, inavvertita ©. 
quasi, procedeva da un pezzo e che non si riusciva a dirigere con- 
venientemente, ° 
La lotta fra capitale e lavoro si acuiva, e i socialisti si atteggia- 
vano a protettori di questo, organizzando i malcontenti e chiedendo 
leggi sociali, come quella sul lavoro delle donne e dei fanciulli, ap. 
provata sotto Depretis nel 1886. i 
AI disagio economico del paese si aggiungeva il deficit del bilan-. 
cio, due malanni antichi e nuovi dovuti a cause molteplici, ma che. 
alcuni, per passione politica o per leggerezza, attribuivano al mancato 
rinnovamento del trattato commerciale colla Francia (1888) ed alle 
spese militari. In realtà si era corso troppo nel ridurre tasse a la "CV 
base, e nello sparpagliare il denaro da troppe parti con profitto scar-. 
so del pubblico benessere. Il desiderio di godere, assai diffuso, le. 
costruzioni edilizie ‘in molte città, le industrie senza materie prime e 
senza mercati di vendita, avevano consumato molto risparmio, colpi 
istituti di credito, resi difficili i rapporti economici coll’estero. Nell’ 
timo Gabinetto Crispi si tentarono economie da Giolitti ministro del 
Tesoro: sotto Di Rudinì Colombo e Luzzatti si preoccuparono del 
lancio e aumentarono i dazi sugli zuccheri, spiriti, petrolio, ecc.; sq 
Giolitti si tirò avanti alla meglio, coprendo pietosamente le piaghe 
del bilancio e anche quelle delle banche, una delle quali, la Be ; 
Romana, correva al fallimento, quando il presidente di essa, T: 
longo, veniva nominato senatore, sebbene il Governo sapesse 
non era immune da responsabilità, specialmente per le sue debole? 
soprattutto verso uomini politici e giornalisti. Di qui un'inchiesta p 
lamentare che provocava le dimissioni del Ministero Guolitti e ila 
torno di Crispi. i 
Questi in due Ministeri {15 dicembre. 1893-14 giugno 1894-9 mar- 
zo 1896), per mezzo di Sonnino, curò con rimedi eroici il bilan 
Sidney Sonnino, diplomatico nella prima giovinezza, fin dall’ 
versità che frequentò con profitto nella natia Pisa, s'era dedicato 
grande amore agli studî economici e finanziari, studiando libri e 
lanci ed esaminando direttamente la vita del popolo, fra altro, 
ducendo per proprio conto, un’accurata inchiesta sulla condizio 
contadini. Il 21 febbraio 1894 spiegò il piano finanziario e pre 
un progetto di omnibus, approvato il 24 luglio, per aumentare le. 
trate: colpiva la rendita del debito pubblico colla tassa di ricche 
mobile del 20%, aumentava il prezzo del sale e il dazio doganale 
grano ecc. Con legge del 10 agosto 1895 riordinò i debiti ferrovi 
gli altri redimibili, affidò alla Banca d'Italia il servizio di tesoreria 
la liquidazione della Banca Romana, ed aumentò ancora le entrate 
ritoccando alcuni dazi e applicando una tassa sui fiammiferi. 
Impose economie, resistette alle domande di fondi fatte dai 
leghi, compreso quello della guerra Mocenni, il quale con m 
inadeguati dovette sostenere una estenuante guerra coloniale “chi 
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aveva radice in fatti precedenti e di cui non si era capita mai la 
gravità. 

Dopo il Trattato di Uccialli e la dichiarazione di indipendenza 
fatta da Menelick, in opposizione con questo l'Inghilterra aveva rico- 
nosciuta all'Italia una vasta zona d'azione includendovi l’'Abissinia 
mercè le convenzioni stipulate a Roma dal Di Rudinì il 15 e il 24 
aprile 1891. . 

In seguito sotto il Governatorato del generale Oreste Baratieri, 
iniziato nel marzo del 1892, si ebbero operazioni vittoriose contro i 
Dervisci, e il 17 luglio 1894 fu presa Cassala, piazza commerciale im- 
portante del Sudan anglo-egiziano, al quale fu retrocessa, dopo tre 
anni (25 dicembre 1897). 

Le facili vittorie destarono entusiasmo in Italia e distolsero la 
attenzione dai pericoli che potevano venire specialmente dai ras 
del Tigrè, che per sottrarsi al Negus chiedevano l’aiuto dell’Italia, 
ma non volevano affatto obbedire a questa. Baratieri, vinto ras Man- 
gascià, annesse alla colonia Tigrè ed Agamè il 9 luglio 1895, pro- 
vocando l'intervento dell’Abissinia che sostenne validamente Man- 
gascià. Questi, vinto il 9 ottobre 1895 a Debrà Ailè, si ritirò dinanzi 
al maggiore Ameglio che occupò Makallè, aprendo la via al mag- 
giore Toselli, che, alla sua volta, prese Amba Alagi. Ciò valse a 
riunire grandi forze abissine che alla fine del 1895 occuparono Am- 
ba Alagi, chiusero a Makallè poche truppe italiane col maggiore 
Galliano, e costrinsero le altre milizie a raccogliersi in Adigrat. Al- 
lora si cominciò a capire la gravità della situazione. Si mandarono in 
fretta rinforzi che solo in piccola parte giunsero a tempo, e si pensò 
pure a sostituire il Baratieri con Baldissera che giunse a Massaua il 
4 marzo 1896, tre giorni dopo la battaglia di Adua, nella quale circa 
17000 italiani fra truppe metropolitane e indigene furono vinti da ol- 
tre 100.000 abissini armati in gran parte di fucili e forniti d’una tren- 
tina di cannoni. 

Il generale Baldissera con truppe fresche attenuò, dal punto di 
vista militare la gravità delle perdite rispetto agli Abissini, che do- 
vettero ritirarsi da Adigrat, e rispetto ai Dervisci che nel marzo e 
nell'aprile furono respinti in vari scontri non lungi da Cassala (Sabde- 
rat 8-10 marzo, 2 aprile, Tucruf 3 aprile, ma dal punto di vista mo- 
rale nessuno potè consolare gli Italiani che si abbandonarono ad a- 
mare recriminazioni, mentre la stampa estera esagerava a danno del- 
l'Italia la gravità dell’avvenimento. 

Ad accrescere il dolore contribuì l'incertezza sulla sorte dei pri- 
gionieri, dei quali s'interessò pure Leone XIII che mandò presso Me- 
nelick il vescovo copto monsignor Macario, mentre il Governo pre- 
parava la pace, che concluse il 26 ottobre, per mezzo del maggiore 
Nerazzini, L'Abissinia trattava come Stato indipendente, accettava un 
confine provvisorio che venne poi sostituito da quello definitivo fis- 
sato lungo la linea Tomat-Todluk-Mareb-Belesa-Muna (Accordi di Ad- 
dis Abeba, 10 luglio 1900). 
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SVILUPPO ECONOMICO E ASPIRAZIONI POLITICHE ALL'INTERNO E ALL'ESTERO 


Li 
SINO ALLA VIGILIA DELL'IMPRESA LIBICA. i 

. is 

Dopo la battaglia di Adua salì al potere il Di Rudinì che vi ri- 
mase poco più di due anni, attraverso crisi e mutamenti di colle- 
ghi (124). i 
Uomo di Destra, dovette cercare collaboratori in altri partiti, men: 

tre il Paese era irrequieto, afflitto da malessere economico e rattri- | 
stato e alquanto sfiduciato a causa degli ultimi avvenimenti. Ai bi- | 
sogni immediati del bilancio il ministro del Tesoro Colombo prov- 
vide con un prestito interno di 200 milioni, che fu coperto agevoli 
mente con vantaggio del credito pubblico, il quale crebbe ancora. 
mercè il miglioramento della circolazione monetaria e le cure rivolte 
al credito provinciale e comunale. Si fecero pure economie nel bilan- 
cio ordinario della Guerra, specialmente con anticipati congedi, ma 
fu necessario ricorrere presto a fondi straordinari per migliorare ed’ 
accrescere l'armamento, e per dare agli ufficiali una posizione ade- 


guata. | 
La politica estera non poteva certo fare progressi : durava la Tri-. 
plice Alleanza che il Robilant aveva trasformata, a vantaggio del-. 
l'Italia, il 20 febbraio 1887, e che il Di Rudinì stesso, dopo averla rin 
novata nel 1891, prorogherà tacitamente nel 1897, non senza a 
tentato invano di far escludere il casus foederis nella eventualità 
una guerra fatta alla Germania dalla Francia e dall'Inghilterra riuni 
Ma l'alleanza, in un certo senso, aveva perduto importanza co 2 
vicinamento franco-russo, già palese nel 1890, e accentuatosi coll’al- 
leanza formale del 22 agosto 1891 e col viaggio dello Czar in Francia 
nell'ottobre del 1896. Tutte cose che contribuirono al ravvicinament 
franco-italiano, tanto che Visconti Venosta, proprio alla vigilia 
viaggio dello Czar, il 30 settembre 1896, riconosceva l'abolizione 
capitolazioni a Tunisi e privava gli Italiani ivi dimoranti delle an 
garanzie relative al più ampio sviluppo culturale ed economico. 
ste concessioni, in ogni modo, furono utili dal punto di vista 
mico generale, giacchè spianavano la via al nuovo trattato commer 
ciale franco-italiano che pose fine alla guerra di tariffe iniziata ne 
marzo 1888. dc 

L'azione del Ministero Di Rudinì fu senza dubbio intralciata dal 
gravi condizioni dell'ordine pubblico : l'avversione alla Destra dura) 
ancora e noceva al Ministero, sebbene a questo appartenesse, 
periodo più difficile, cioè dal 14 dicembre 1897 al 1° giugno 189 
un autorevole membro della Sinistra, G. Zanardelli. Disordini sco 
piarono qua e là, urti sanguinosi ebbero luogo a Milano e parve né 
cessario proclamare lo stato d'assedio, sotto il terzo Ministero Di R 
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dinì, che ne sofferse assai tanto da tentare, nel giugno del 1898, un’ 


rimpasto che non ebbe fortuna. 

Allora Luigi Pelloux, che aveva tenuto il portafoglio della Guerra 
nel primo Ministero Di Rudinì, formò, successivamente, due Ministeri 
(29 giugno 1898-14 maggio 1899-24 giugno 1900) tenendo sempre per 
sè l’Interno, affidando gli Esteri, prima a Canevaro, poi a Visconti- 
Venosta, le Finanze a Carcano e a Carmine, il Tesoro a Vacchelli e 
a Boselli, Grazia e Giustizia a Finocchiaro-Aprile e a Bonasi, la Guerra, 
prima a S. Marzano, poi a Mirri e a Ponza di S. Martino, la Marina 
a Bettolo e a Morin, e l'Agricoltura a Fortis, proveniente dai partiti 
estremi, e a Salandra conservatore. Sono due Ministeri che con leg- 
geri cambiamenti, in senso conservatore, rappresentano lo sforzo di 
conciliare e di adattare le leggi ai nuovi bisogni del paese. La mag- 
gioranza costituitasi intorno a Pelioux sentì l'influenza di Sonnino, il 
quale mirava specialmente a due cose: consolidazione del bilancio 
mediante economie e ritocchi tributari, e mantenimento dell'ordine 
pubblico, mediante leggi che stabilissero con esattezza i diritti dei cit- 
tadini e l’azione dell'autorità sottraendo i primi e la seconda al flut- 
tuar dei partiti e al temperamento delle persone, use ad agire, caso 
per caso, in mezzo a continue contradizioni. 

Progetti di legge analoghi vennero presentati alla Camera che, 
convocata il 5 aprile 1897, iniziava la sua seconda sessione sotto il 
primo Ministero Pelloux (16 novembre 1898) e si metteva a studiare 
con una certa cura i progetti ministeriali, disturbata da una minoranza 
irrequieta, cosicchè nulla concluse. Peggio ancora avvenne nella 
terza sessione (14 novembre 1899-17 maggio 1900: l'estrema Sini- 
stra sostenuta da uomini della Sinistra, ricorse all'ostruzionismo e 
| rese impossibile le discussioni di leggi che, secondo alcuni, avrebbero 
limitato il potere ministeriale, regolando, ad esempio, lo stato d’as- 
sedio, che ahche in tempi recenti, nel 1894 dal Ministero Crispi in 
Sicilia, nel 1898 dal Ministero di Rudinì-Zanardelli nell'Alta e Media 
Italia, si era applicato soltanto sotto la responsabilità del Ministero 
appoggiato dalla sua maggioranza. 

Sciolta la Camera, Pelloux dette le dimissioni nel giugno del 1900 
e fu sostituito, per breve tempo, dal Saracco (24 giugno 1900 - 15 feb- 
braio 1901) vecchio parlamentare, più volte presidente della Camera, 
considerato come una colonna della democrazia temperata e soprat- 
tutto caro per il suo contegno bonario e conciliante. In sostanza co- 
stituì al solito un Gabinetto misto di Destra e di Sinistra. Prese nella 
prima Chimirri e Rubini, sostituito poi da Finali, chiamandoli alle Fi- 
nanze e al Tesoro, e conservò agli Esteri Visconti-Venosta, autore- 
vole membro dello stesso partito, al quale forse si potrebbe ascrivere 
il Ponza di San Martino, rimasto alla Guerra, se non si voglia con- 
siderare piuttosto come un tecnico al pari dell'ammiraglio Morin che 
ebbe il portafoglio della Marina. Erano invece di Sinistra Branca, Pa- 
scolato, Gianturco, Gallo e Carcano, dei quali peraltro il primo aveva 
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De appartenuto al Gabinetto Di Rudinì e l’ultimo al Gabinetto Pe 
cux. 

Circa un mese dopo la costituzione del Ministero, il 29 luglio, ve” 
niva assassinato a Monza il Re Umberto per opera dell'anarch 
Bresci, senza dubbio eccitato da quel ribollimento di passioni e 
quel lavorìo di trasformazione sociale che caratterizzano la fine 
secolo XIX e il principio del XX. Il compianto giovò in certo mode 
alla Monarchia, ma nocque al Ministero, il quale, accusato di rilassa. 
tezza e di insipienza, non riuscì a consolidarsi, e nel febbraigili n 
scosso ancora di più da un grande sciopero scoppiato a Genova e 
dovette cedere il posto al Gabinetto costituito da Zanardelli e da 
Giolitti. Questi, per la condotta tenuta sotto il Ministero Pelloux, 
rebbero stati i veri eredi di questo, ma avevano dovuto tenersi q 
che tempo lontani dal potere pei il disagio creato dall'ostruzionism D 
in mezzo ai costituzionali. d 

Zanardelli tenne la presidenza (15 febbraio 1901 - 29 ottobre 1903 
e prese diversi interim, l'Agricoltura al ritiro di Picardi, sostituito poi 
da G. Baccelli, i Lavori Pubblici, dopo il ritiro di Giuseò, sostituito da 
Balenzano, e l'Interno dopo il ritiro di Giolitti. mi 

Si parlò molto di Sinistra, di libertà e più ancora di restaurazione. 
finanziaria, giacchè le Finanze, per quanto migliorate, costituiva 
sempre una viva preoccupazione. Guardando agli uomini il Minis 
non offriva grandi differenze dal punto di vista del colore politic 
Rimanevano del caduto Gabinetto Ponza di S. Martino e Morin; en. 
travano: agli Affari Esteri Prinetti, al Tesoro Di Broglio. ai Lavor 
Pubblici Giusso, ritenuti uomini di Destra, e si trovavano insieme co 
uomini di Sinistra: Wollemborg, Galimberti, Cocco-Ortu, Nasi e Pi 
cardi. Fra tutti il più conosciuto era Giolitti, rimasto in disparte dop: 
le dimissioni da presidente nel 1893, e rientrato come ministro de 
l'Interno sotto la presidenza di Zanardelli, che essendo vecchio e ma 
laticcio, non poteva certo esercitare con molta efficacia le sue 
funzioni. 

In sostanza certe libertà contrastate in passato vennero via 
praticamente riconosciute : associazioni politiche di ogni genere c eb 
bero dovunque e teoricamente si proposero ora di trasformare, € or 
di distruggere gli ordinamenti politici e sociali, sebbene in pratie 
rìuscissero solo ad ottenere dal Governo concessioni in favore 
classi lavoratrici, usando soprattutto gli scioperi che diventarono n 
frequenti. Cooperative di lavoratori si costituirono su vasta scala ec 1 
ebbero aiuti diretti e indiretti dallo stesso Governo, che seguitò a 
incoraggiarle anche sotto i Ministeri successivi, che sentirono tuttì li 
influenza del trasformismo perfezionato da Giolitti e confermatosi | 
piena efficienza anche quando questi :non partecipava ufficialmen: 
al Governo. Egli assunse la presidenza del Ministero il 3 nov 
1903 e, tranne il breve intervallo di due Ministeri Sonnino (8 febb 
27 maggio 1906; 11 dicembre 1909-31 marzo 1910) la tenneà dir 
mente, o per interposta persona (Tittoni 16-27 marzo 1905; Fortis & 
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marzo |905-8 febbraio 1906; Luzzatti 31 marzo 1910-29 marzo 1911), 
sino alla vigilia della grande guerra europea, quando fu sostituito da 
Salandra, il 21 marzo 1914 (123). Nel 1903 Giolitti formava il suo Mi- 
nistero con uomini quasi tutti nuovi al Governo, al solito provenienti 
da diversi partiti e tenuti insieme, secondo le norme del trasformismo. 
Così accanto a Luzzatti (Tesoro) si ebbero: Tittoni (Esteri), Rosano 
(Finanze), Tedesco (Lavori Pubblici), Stelluti-Scala (Poste e Telegra- 
fi, Ronchetti (Grazia e Giustizia), Orlando (Istruzione), Pedotti (Guer- 
ra), Mirabello (Marina), Rava (Agricoltura). . 

Dalla costituzione di questo Ministero in poi la politica interna, 
delineatasi in mezzo a gravi contrasti negli ultimi decenni del seco- 
lo XIX, e sviluppatasi sotto il Ministero Zanardelli. parve general- 
mente accettata. Quindi non sì pensò più a leggi chiare che determi- 
nassero praticamente i diritti dei cittadini e i poteri del Governo, se- 
condo il piano di Sonnino accettato da Pelloux, e si preferì lasciarlo 
libero di agire, caso per caso, facendo nascere l'impressione ch'esso 
fosse pronto a frenare le minoranze deboli, a cedere dinanzi alle mi- 
noranze forti, donde indebolimento di fiducia nella giustizia in bas- 
so, della autorità morale in alto. 

L'assunzione dell'esercizio ferroviario avvenuta nel 1905, parve 
imposta più dal desiderio di contentare i ferrovieri che non dalla fi- 
ducia di rendere migliori e più redditizie le linee, le quali anzi prati- 
camente costarono maggiori spese e fruttarono relativamente meno. 
Le stesse impressioni molti ebbero riguardo alle leggi che migliorarono 
gli stipendi agli ufficiali ed ai sottufficiali dell'esercito, che dettero 
garanzie giuridiche e maggiori stipendi ad impiegati civili ed a pro- 
fessori. Naturalmente tutti o quasi, riconoscevano necessari dei prov- 
vedimenti, ma molti li attribuirono a pressioni di classi, e di categorie 
‘e di particolari gruppi politici, e li giudicarono non sempre conformi 
alla giustizia e vantaggiosi al pubblico bene. Le lacune, le sperequa- 
zioni vennero da taluni attribuite alle condizioni dell’erario, cosa che 
tutt'al più.spiegherebbe il lato economico, non certo il resto, e vera- 
mente l’erario era stato notevolmente aggravato più di quanto fosse 
consentito dal naturale incremento delle entrate e dalla formazione 
di qualche nuova imposta, Certe spese erano assolutamente urgenti : 
per esempio ai danni del terremoto di Calabria del 1905 e dei terre- 
moti calabro-siculi del 1908 bisognava, almeno in parte, provvedere; 
ai bisogni dell'esercito, messi in evidenza dalla Commissione d’inchie- 
sta instituita con legge del 6 giugno 1907, bisognava pur provvedere; 
e il Giolitti cercò provvedervi subito, attenuando le opposizioni an- 
timilitaristiche col chiamare al Ministero della Guerra un: borghese, 
scelto nella persona dell'insigne ingegnere torinese Severino Casana. 

Naturalmente l’erario era scosso, e, secondo i ministri delle Fi- 
nanze e del Tesoro, Lacava e Carcano, occorreva decidersi ad una 
radicale riforma tributaria. cominciando dall'imporre una tassa spe- 
ciale sopra i redditi superiori alle 5000 lire. La tassa era gradita al 
Giolitti anche in omaggio alla politica democratica allora esaltata, 
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cosicchè egli ne costituì il fondamento del suo Ministero, e lasciò it 
potere il 10 dicembre 1909, quando vide che gli Uffici della Camera 
non intendevano approvare il suo progetto. 4 

Sonnino non ebbe tempo di fare, Luzzatti, rimasto presidente . 
del Consiglio coi ministri competenti Facta e Tedesco, si limitò ad. 
elevare il dazio sugli alcool e i prezzi dei tabacchi, rimandando ad 
altro tempo i provvedimenti radicali, di cui molti parlavano. Nè li 
riprese Giolitti quando riassunse personalmente la direzione della sua. 
politica che tenne per un triennio, importante per se stesso, impor- 
tantissimo per la maturazione di grandi avvenimenti (30 marzo 1911. 
21 marzo 1914). In sostanza si confidò sull'aumento naturale d le 
entrate, se ne togliamo le speranze concepite per il monopolio delle 
Assicurazioni sulla vita che il ministro d'Agricoltura Nitti, fece app: o 
vare nell'autunno del 1911. Invece le spese crebbero assai, ial- 
mente per l'impresa libica, e vi si provvide con debiti. 

A Tripoli ed alla Cirenaica l'Italia aspirava da un pezzo, e per. 
conquistarla si andava assicurando il consenso delle grandi Potenze. 
Verso gli Imperi Centrali era garantita dalla Triplice alleanza, miglio- 
rata nelle successive rinnovazioni, in modo da garantire soddisfazione | 
di importanti interessi nell'Africa settentrionale turca. 

Verso la Francia aveva ristabiliti buoni rapporti cogli accordi del 
30 settembre 1896 relativi alla abolizione delle capitolazioni a Tunisi, 
e col trattato commerciale entrato in vigore il 12 febbraio 1899. Di 
cogli accordi del 1896 la Francia consolidava la propria posizione a 
Tunisi e faceva un buon passo per lo sviluppo del suo Impero ce d- 
niale in Africa, che, mercè accordi coll'Inghilterra, 14 giugno 1898 e 
21 marzo 1899, veniva migliorato essendo state le reciproche zone | 
influenza regolate in modo da unire le colonie francesi del Congo 
dell’Africa occidentale, del Sahara e dell'Algeria. Da uno scambio di 
note fra i Governi di Roma e di Parigi riassunte in una lettera del- 
l'ambasciatore Barrère al ministro Visconti-Venosta e nella rispos al 
di questo (14-16 dicembre 1900) risultò che la Francia non avrebbe 
impediti i rapporti commerciali fra Tripoli e i territori soggetti all 
propria zona d'influenza. Nel Marocco la Francia si proponeva. di 
telare i diritti risultanti dalla vicinanza, e riconosceva all'Italia il 
ritto di sviluppare la propria influenza nella Tripolitania e nella Gire: 
naica, qualora fossero avvenuti cambiamenti nel Marocco. di 

Ne] 1902, e mentre si preparava il rinnovamento della Triplice. 
per un dodicennio, e dopo il rinnovamento avvenuto il 28 giugno, 
l'Italia dichiarava alla Francia che l'alleanza non aveva carattere g- 
gressivo contro di essa, e prometteva la propria neutralità, qualora la 
Francia fosse stata direttamente o indirettamente aggredita, le con 
cedeva libertà d'azione nel Marocco, e otteneva il riconoscim 
identica libertà per se a Tripoli ed in Libia. La Francia in t 
si assicurava la neutralità dell'Italia, e prometteva a questa 
propria neutralità, e, dati i precedenti, nulla temeva, molto po: 
teva sperare. Si ebbero presto solenni dimostrazioni d'amicizia : il 
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torio Emanuele III si recò a Parigi nell'ottobre del 1903 e il presidente 
Loubet venne a Roma nell'aprile del 1904, mentre la politica francese 
all'interno inspiravasi a tendenze anticlericali che porteranno alla rot- 
tura del concordato ed alla separazione della Chiesa dallo Stato, poli- 
tica anticlericale gradita a molti liberali italiani, o per consenso filoso- 
fico, o per la vecchia concezione della questione romana. Era naturale 
che di tutto profittassero i Francesi, oramai bene appoggiati dalla Rus- 
sia, mercè lo sviluppo dell'alleanza del 22 agosto 1891, e favoriti dal- 
l'Inghilterra timorosa del grande lavoro industriale e marittimo della 
Germania. E quando questa tentò di impedire l'aumento dell'in- 
fluenza francese nel Marocco, sulla quale l'Imperatore Guglielmo ri- 
chiamò clamorosamente l’attenzione dell'Europa, prima sbarcando a 
Tangeri (31 marzo 1905), poi provocando una conferenza internazio- 
nale, l’Italia si trovò a fianco dell'Inghilterra per appoggiare la poli- 
tica di Parigi, certo con poco vantaggio della Triplice (Conferenza di 
Algesiras, gennaio 1906). 

La Francia mantenne, anzi accrebbe, la sua preponderanza sul 
Marocco e si preparò a nuove imprese potendo ormai contare sulla 
acquiescenza dell’Italia, sull'alleanza russa e sull'appoggio dell’Inghil- 
terra, la quale sin dai primi anni del Regno di Edoardo VII (1901-1910) 
lavorava per l'isolamento della Germania. La visita di Edoardo 
a Roma nell'aprile del 1903 e a Parigi, il viaggio di Loubet a Londra 
nel luglio successivo si ritennero notevoli avvenimenti politici, special- 
mente quando si seppe che Francia ed Inghilterra s'erano impegnate 
a. far decidere da arbitri le loro eventuali controversie (126). Quindi 
si spiegano i risultati della conferenza di Algesiras ai quali si associò 
la Spagna, quindi si spiega lo sviluppo degli armamenti, e il disagio 
dei. popoli che si aspettavano una guerra. 

Invano cercavano calmarli pacifisti convinti e molti dei democra- 
tici, in gran parte illusi, in parte pronti a servirsi delle ideologie care 
alle folle per nascondere i loro finì di conquista, secondo gli interessi 
economici della borghesia dominante. In Francia i democratici di 
buona fede, guidati dal partito radico-socialista, furono affrontati dal 
lcro antico compagno Aristide Briand, che come presidente del Con- 
siglio (1909-1911) propugnò la difesa nazionale combattendo gli avver- 
sari ed accrescendo le forze materiali e il prestigio morale dell’eser- 
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La propaganda pacifista e rivoluzionaria sviluppavasi anche nel- 
l'Impero russo. Questo era uscito malconcio dalla guerra col (Giappo- 
ne; il quale, dopo avere invano chiesto che i Russi abbandonassero 
la Manciuria e qualsiasi diritto sulla Corea, ricorse alla forza nel feb- 
braio del 1904, prese Port Arthur e Mukden, distrusse la flotta russa 
e. mercè la mediazione degli Stati Uniti, ottenne il suo scopo (Pace 
di Portsmouth, 5 settembre 1905). 

Alla propaganda pacifista e rivoluzionaria, che i disagi della guerra 
e la sconfitta accrebbero, lo Czar cercò opporsi colle riforme: il 
agosto 1905 concedette un parlamento simile a quelli degli Stati occi- 
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dentali (Duma nazionale) che, data la forza ormai acquistata dai par- 
titi estremi e data la resistenza dei conservatori, non funzionò mai re- 
golarmente, nè impedì nuovi disordini, nè attentati terroristici, co- 
sicchè il potere rimase su per giù sempre ai seguaci del vecchio re- 
gime. Pertanto si mantenne all'estero la politica inaugurata dall'al- 
leanza francese e rinsaldata dagli accordi coll’Inghilterra, i quali eb- 
bero un solenne riconoscimento nella visita che Edoardo VII fece a_ 
Reval nel 1908. 

Avvenimenti balcanici nel medesimo anno accentuarono questo 
indirizzo. Il principe Ferdinando di Bulgaria proclamò l'indipendenza 
e assunse il nome di Czar; nell'ottobre Candia proclamava l’annes- 
sione alla Grecia, e l'Austria si annetteva la Bosnia e l'Erzegovina ri- 
nunziando nel tempo stesso al diritto d'occupazione di Novi Bazar 
e alla polizia marittima delle coste montenegrine. Ferdinando la | 
spuntò, nonostante le proteste turche, Candia ritornò allo statu quo, 
sotto la tutela delle Potenze, l’Austria-Ungheria ottenne il riconosci- 
mento del fatto compiuto, nonostante la contrarietà dell’Italia e della 
Russia, le minaccie della Serbia e del Montenegro, e le preoccupa- 
zioni di quanti erano sempre più impensieriti dalla questione balca- 
nica, che aggravava le difficili condizioni dell'Europa. A 

In mezzo alle agitazioni balcaniche acquistano credito i Giovanî 
Turchi, liberali e nazionalisti, nemici dell'assolutismo interno, avversi 
all’asservimento dell'Impero agli stranieri, desiderosi di costituire uno . 
Stato all'uso occidentale. Sollevatisi a Salonicco il 23 luglio 1908, ; 
tennero il 24 la costituzione dal Sultano Abdul Hamid, che nell'a- 
prile del 1909 cercò distruggerla per mezzo di una congiura militare 
ordita a Costantinopoli. Ma gli eserciti di Adrianopoli e di Salonicco! 
intervennero e il 24 aprile fecero deporre il Sultano e nominare suc 
cessore Maometto V, sotto la direzione effettiva dei Giovani Turchi. 

Dovunque sembrava che gli svariati interessi economici e politici | 
si raggruppassero intorno ai principî di nazionalità, e nell'Europa occi- 
dentale i liberali se ne compiacevano, forse sperandone danni per i 
loro avversari, certo non prevedendo i danni che a loro ne sarebbero 
venuti. Così la Spagna fece una spedizione nel Marocco contro le: 
tribù del Riff ribellatesi nel luglio del 1909 e dovette all'interno re- 
primere un moto scoppiato a Barcellona per opera di partiti rivoluzio- 
nari e separatisti, che dalla contrarietà alla guerra marocchina, pren 
devano occasione per ribellarsi. 

Altra rivolta scoppiata due anni appresso contro il Sultano del 
Marocco provocò l'intervento francese (maggio 1911) che alla sua volta 
suscitò da parte della Germania vivaci proteste e l'invio di una nave 
ad Agadir i1° luglio). La Francia tuttavia raggiunse nel Marocco i fini 
immediati propostisi, potè proclamare il protettorato, dando peraltro 
compensi alla Germania nel Congo con offesa dell'amor proprio e 
con danno di importanti interessi economici (Trattato di Berlino, 
novembre 1911). L'Italia parve risentire di questo movimento gene 
rale, tantochè, celebrandosi in quell’anno il cinquantenario del Regno 


— 185 — 





con una Esposizione a Roma e con vari festeggiamenti qui e altrove, 
si ebbe occasione di rievocare i fatti del Risorgimento e di trarne 
auspicii per nuove imprese. 

Pertanto l'impresa libica apparve come un fatto necessario per 
provvedere agli interessi economici presenti, ormai divenuti cospicui 
anche a Tripoli per opera di privati cittadini e di qualche Istituto, 
quale il Banco di Roma, e come un fatto morale per cancellare gli 
insuccessi politici e militari degli ultimi anni e per riannodare agli 
avvenimenti del Risorgimento le imprese di uno Stato bisognoso di 
nuovi sbocchi per la popolazione esuberante e per le industrie in 
continuo sviluppo. 








PARTE SETTIMA. 


L’Italia dall'impresa libica alla fine 
della grande guerra dei Cinque anni. 


CAPITOLO XXIV. 


GLI AVVENIMENTI LIBICI E BALCANICI, . 
L'INIZIO DELLA GRANDE GUERRA DEI « CINQUE ANNI » 
/ E LA NEUTRALITÀ DELL'ITALIA. 


















Credendo giunto il momento opportuno per incominciare l'im- 
presa libica, il Governo Italiano profittò dell'approdo a Tripoli del 
piroscafo turco Derna carico d'armi per dichiarare la guerra (29 set- 
tembre 1911). 403 

Dal punto di vista militare non si avevano preoccupazioni : l'e- 
sercito era stato dotato di maggiori mezzi anche di recente (leggi 30. 
giugno 1909, 11 luglio 1910) e poi non si aspettava grande resistenza 
da parte dei Turco-Arabi. : 

La flotta partecipò all'impresa: il Duca degli Abruzzi dette 
caccia alle navi turche nell'Adriatico e nello Jonio e affondò presso 
Prevesa due torpediniere (30 settembre). L'ammiraglio Faravelli pro- 
tesse lo ‘sbarco di Tripoli (5 ottobre); il capitano Ferroni Cerini in- 
seguì e vinse la piccola flotta del Mar® Rosso (7 gennaio 1912), lam: 
miraglio Viale nell'aprile del 1912 bombardò località presso i i 
nelli, protesse lo sbarco del generale Ameglio a Rodi (4 marzo); il ca- 
pitano di vascello Enrico Millo, con cinque cacciatorpediniere di 
nei Dardanelli, compiendo un'azione che fu ritenuta ardita, ma che 
non procurò pratici vantaggi. 

Si ritenne che la conquista della Tripolitania e della enaica. 
affidata al generale Carlo Caneva dovesse riuscire molto rapida. Scar- 
so era il presidio turco e benevoli si credevano gli Arabi, anzi molti 
si immaginavano che questi avrebbero considerati gli Italiani 
liberatori dal giogo della Turchia, supponendo che questa o 3 
e tenesse chiuso tutto il territorio, mentre in realtà limitavasi a ter ere 
piccole guarnigioni, a ritirar tributi, lasciando vivere gl’indigeni sotta 
i loro capi, senza dubbio intelligenti ed abili, e legati ai Giovani Tur 
chi, che avevano in Libia uno dei loro più valorosi ufficiali, Enver 
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bey. Infatti facile fu occupare luoghi importanti, quali Derna e Ben- 
gasi (18-20 ottobre), ma impossibile evitare (certo anche per le errate 
previsioni del Governo e degli alti ufficiali d'Italia), attacchi e resi- 
stenze di Arabi, a Sciara-Sciat, Henni, Bir Tobras (23-26 ottobre, 19 di- 
cembre), finchè le vittorie di Ain Zara e delle Due Palme (29 gen- 
naio, 12 marzo 1912) fiaccarono per il momento la resistenza degli 
Arabi. J 

Nondimeno la Turchia rifiutava la pace: la stampa europea, e 
specialmente quella austriaca e francese, era poco favorevole o asso- 
lutamente contraria all'Italia, nè questa poteva attaccare a fondo la 
Turchia nelle sue parti vitali, giacchè, soprattutto a Vienna, vedevasi 
in ciò l'inizio dell'incendio balcanico che covava sotto la cenere. 
Pertanto le cose andarono in lungo, e il 18 ottobre 1912 si arrivò alla 
stipulazione della pace a Losanna, dopo laboriose trattative fatte ad 
Ouchy. i 

L'Italia acquistava la Tripolitania e la Cirenaica, riconosceva un 
rappresentante religioso del Califfo, pagava alla Commissione del De- 
bito Pubblico Ottomano 50 milioni di lire, come quota del debito 
stesso gravante sul territorio acquistato. Prometteva di restituire le 
isole dell'Egeo (Dodecaneso) appena i militari turchi avessero sgom- 
brato il territorio libico, 

Negli ultimi giorni delle trattative scoppiava il conflitto balcanico 
e il Governo italiano era lieto di aver risolto direttamente colla Tur- 
chia la propria contesa, evitando così che venisse inclusa nelle com- 
plicate questioni che si aggrovigliavano intorno all'Impero ottomano. 

La guerra balcanica era stata dichiarata 1'8 ottobre dal Montene- 
gro, cui seguirono Serbia, Grecia e Bulgaria, alleate col trattato del- 
111 maggio 1912, per dividersi i territori europei della Turchia. Fra 
i Sovrani dei quattro Stati, Nicola, Pietro, Giorgio e Ferdinando, si 
segnalò quest’ultimo contribuendo, insieme col suo capo di stato mag- 
giore, generale Fitceff, alla rapida vittoria, per cui già il 30 novembre 
la Turchia chiedeva la pace che i Giovani Turchi diretti da Enver 
Bey, :itardarono, ma che dovettero subire sotto la pressione militare 
‘degli alleati e sotto la pressione morale delle Potenze. La pace sti- 
pulata a Londra il 30 maggio 1913 costituiva il Principato di Albania 
(di cui poi fu capo il principe tedesco Wied), e fissava in certo modo 
il primato balcanico della Bulgaria, scontentando più o meno tutti, 
ocpmresa la Bulgaria stessa, che avrebbe voluto Salonicco occupato 
dalla Grecia, la quale, alla sua volta, insieme colla Serbia e col Mon- 
tenegro, si lamentava dei confini albanesi e bulgari, ed accostavasi 
alla Rumeria che rivendicava la Dobrugia. Il malcontento dei vinti 
e dei vincitori contro i Bulgari, costituì di fatto una nuova alleanza 
a danno di questi, che dovettero accogliere le richieste degli antichi 
alleati e dei Rumeni, pure scesi in campo, e rilasciare Adrianopoli 
colle terre vicine ai Turchi, i quali profittarono abilmente delle discor- 
die balcaniche. (Trattati di Bukarest e di Costantinopoli, 10 agosto, 
29 settembre 1913). 
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Questo assetto in parte corrisponde all'applicazione dei principî 
di nazionalità, in parte se ne allontana peggiorando l'assetto prece- 
dente : inoltre acuisce l'urto di interessi, accresce le ambizioni ege- | 
moniche. La Grecia è padrona di Creta e di Salonicco, dopo l'assas- 
sinio di Re Giorgio caduto nello stesso anno della vittoria, è diretta . 
dal figlio Costantino XIII, intorno a cui si stringe un popolo ed un 
esercito che aspirano alla formazione d'una grande Grecia in Europa 
e in Asia. Per molti l'Impero greco non è una vana frase rettorica. é 
La Bulgaria accusa tutti di tradimento ed a questo attribuisce la pro- 
pria sconfitta, ed è sospettata di voler togliere Salonicco ai Greci, la 
Macedonia alla Serbia. Il Montenegro non crede l'ingrandimento ade- 
guato ai sagrificî ed ai bisogni di un popolo valoroso e povero. La; 
Serbia mira a svolgere un programma egemonico e nazionale tirando 
a sè popolazioni comprese nella Monarchia austro-ungarica, fida nel- 
l'appoggio dei Russi, e timorosa d'una riscossa bulgara, stringe al-. 
leanza colla Grecia sulla base d'un mutuo aiuto, nel caso d'un attacco 
della Bulgaria. 

Questi rivolgimenti producono particolare impressione nella vicina 
Monarchia Austro-Ungarica che vede turbato l'equilibrio balcanico, e 
conoscendo le aspirazioni serbe, teme che dai Balcani possa uscire la 
scintilla per suscitare il grande incendio che le vicende politico-eco-. 
nomiche di un cinquantennio e gli armamenti febbrili degli ultimi 
anni facevano credere prossimo alle persone informate e riflessive. — 

Ciò nonostante in Italia generalmente si riteneva la guerra im-. 
possibile, o per lo meno lontana. Non si pensava a rifornire sollecita 
mente i magazzini vuotati per la guerra libica, e il Governo credeva 
di aver contribuito ad assicurare la pace impedendo all'Austria di 
. prendere severi provvedimenti contro la Serbia, la quale notoriamente 
lavorava in mezzo alle popolazioni slave soggette alla duplice Mo- 
narchia. 9 

Il 10 marzo 1914, si dimise il Ministero Giolitti, in occasione d'una — 
divergenza col gruppo radicale, mentre nel Regno si minacciavano 
agitazioni, e all’estero era facile prevedere complicazioni da chi tro-, 
vavasi in mezzo alla politica. Sonnino, capo dell'opposizione, rifiutò 
l'incarico di formare il nuovo Ministero e contribuì a far cadere la 
scelta sopra Antonio Salandra. Questi il 21 marzo costituì il nuovo. 
Gabinetto lasciando il portafoglio degli Esteri al Marchese Di 
San Giuliano e chiamando agli altri Dicasteri uomini del suo partito. 
o affini, come Luigi Dari (Grazia e Giustizia), Giulio Rubini (Tesoro), 
Vincenzo Riccio (Poste e Telegrafi); od uomini della Sinistra, N 
Ferdinando Martini (Colonie), Luigi Rava (Finanze), od uomini spe-. 
cialmente noti quali buoni amministratori, come l'avv. Gia Sal 
Cavasola, già prefetto onesto ed operoso in parecchie provincie del 
Regno. Alla guerra chiamò il 24 marzo il tenente generale Domenico 
Grandi, in sostituzione del tenente generale Porro, che rifiutò il por-' 
tafoglio, perchè il Salandra aveva negato un aumento delle spese 
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militari, cosa singolare pensando che siamo nel marzo del 1914, tre 
mesi circa prima dello scoppio della guerra. 

In quei giorni l'Imperatore Guglielmo passava da Venezia diretto 
a Corfù, e il 25 aveva un colloquio col Re e col ministro di San Giu- 
liano, considerato dalla stampa come una nuova prova dell'amicizia 
italo-germanica e come una garanzia di pace, prova e garanzia alle 
quali sembra che credesse pure il Governo, se si deve giudicare dalla 
sua opera, tutta diretta alla formazione di una maggioranza parlamen- 

tare ed alle cure della politica interna, che destava gravi preoccu- 
pazioni, 
I ferrovieri minacciavano scioperi, gl'impiegati dello Stato chie- 
devano miglioramenti e cercavano imporsi mercè associazioni e mi- 
naccie; gli operai e i contadini nelle varie provincie d'Italia si agita- 
vano, specialmente nelle Romagne e nelle Marche, dove nel giugno 
scoppiarono gravi disordini «li colore socialista e repubblicano (setti- 
mana rossa). 
La Camera risentiva di queste agitazioni e il Ministero con grave 
fatica potè far approvare una legge di carattere tecnico per miglio- 
rare le condizioni degli insegnanti delle scuole medie e normali, e 
ottenere la facoltà di applicare alcuni provvedimenti finanziari sino 
al 30 giugno 1915, impegnandosi a presentare i decreti reali relativi 
alla Camera entro il 30 novembre 1914 per convertirli in legge. 
La politica estera sembrava posta in seconda linea dal Governo 
e tenuta in non cale dal pubblico, tutto affaccendato nelle piccole 
lotte di partito, e nelle rivendicazioni di classe, per le quali solle- 
vava grande clamore il partito socialista con comizi, con parecchi 
; piccoli giornali e con uno grande, l'Avanti, pubblicato a Milano come 
organo ufficiale del partito, e diretto con molta energia da Benito 
Mussolini. Quindi desta un senso di sorpresa la guerra, cui dette oc- 
casione l'urto austro-serbo, avvenuto dopo l'assassinio dell'arciduca 
ereditario Ferdinando per opera di patriotti slavi legati alla Serbia 
(Serajevo, 28 giugno). : 

L'Austria chiede riparazioni per il passato, garanzie per l'avve- 
nire, e non essendo stata interamente soddisfatta, dichiara la guerra 
il 28 luglio. La Russia mobilita sul confine austriaco e, richiesta dalla 
Germania di schiarimenti, procede alla mobilitazione generale e ac- 
cetta la guerra dichiarata da Berlino il 1° agosto. Alla Russia segue - 
la Francia sua alleata; la Germania pur dichiara la guerra a questa, 
e per colpirla rapidamente, il 3 agosto, chiede al Belgio di lasciar 
passare l'esercito attraverso il suo territorio. La domanda è respinta, 
l'Inghilterra mobilita e il 4 dichiara la guerra alla Germania, che frat- 
tanto aveva invaso il Belgio. 

Il 6 l'Austria dichiara la guerra alla Russia, il 7 il Montenegro 
all'Austria, il 23 il Giappone alla Germania. Pertanto verso la fine di 
agosto la Germania difende da sola i suoi possedimenti dell'Estremo 
Oriente, e in Europa combatte al fianco dell’'Austria-Ungheria tre 





Sa 190 e 









































grandi Potenze: Russia, Francia, Inghilterra, e tre Potenze minori : 
Serbia, Belgio, Montenegro., Solo più tardi si uniranno ad essa la Bul- 
garia (4 ottobre 1914) e la Turchia (14 novembre 1914) che per il mo- 
mento si dichiarano neutrali. Sì dichiararono pur neutrali due Poten-. 
ze alleate degli Imperi centrali, più tardi entrate in guerra contro di 
questi : l'Italia (24 maggio 1915) e la Rumenia (27 agosto 1916). 4 
Allo scoppio della crisi il pubblico credeva che l’Italia dovesse 
agire d'accordo cogli Imperi Centrali ed era in ciò confermato dai te- 
legrammi scambiati il 1° e il 2 agosto fra l'Imperatore d'Austria e il 
Re d'Italia. Il primo telegrafava : « La Russia che si arroga il diritto di 
immischiarsi nel nostro conflitto colla Serbia, ha mobilitato il suo e- 
sercito e la sua flotta e minaccia la pace d'Europa. D'accordo colla 
Germania sono deciso a difendere i diritti della Triplice Alleanza ed 
ho ordinato la mobilitazione delle mie forze militari di terra e di mare. 
Noi dobbiamo trent'anni di pace e di benessere al trattato che ci 
unisce e la cui identica interpretazione da parte dei nostri Governi è 
da me accolta con soddisfazione. Sono felice in questo momento s0+. 
lenne di poter contare sull'appoggio dei miei alleati e dei loro potenti | 
eserciti, ed esprimo i voti più calorosi per il successo delle nostre ar- 
mi e per il glorioso avvenire dei nostri eserciti ». "" 
E il secondo rispondeva : « Ho ricevuto il telegramma di V.M. 
Non ho bisogno di assicurare la M. V. che l'Italia, la quale ha fatto 
tutto ciò che si poteva per mantenere la pace e farà tutto quello che. 
è in suo potere per ristabilire al più presto possibile la pace, osser- 
verà verso i suoi alleati un'attitudine cordialmente amichevole, ri- 
spondente al trattato della Triplice Alleanza, ai suoi sinceri senti- 
menti ed ai grandi interessi che deve tutelare ». £ 
Il pubblico non si fermò a notare la differenza fra i due tele 
grammi, L'Imperatore, che è già in guerra, aspetta l'appoggio mili- 
tare dell'alleato, questi vuol solo adoperarsi per ristabilire al più. 
presto la pace e promette solo un'attitudine cordialmente amiche All 
pier i suoi alleati, riconoscendo così che non si verifica il casus foe- 
eris. 
Il Ministero il 1° agosto decideva la neutralità, formalmente di: 
chiarata il 2 in attesa dell’approvazione del Re, ch'era allora a Val- 
dieri. Ma la sera stessa del 1° era annunziata dai giornali, fra i qual 
merita d'esser ricordato il Giornale d’Italia, a causa dei suoi rappor 
col Presidente del Consiglio. ‘Esso giustifica la neutralità, mostra la 
preoccupazione di mutamenti territoriali balcanici per opera dell’Au 
stria, ed aggiunge: « Secondo il concetto prevalente nelle sfere go- 
vernative, la neutralità dell'Italia non può significare inerzia passi 
ma vigile osservazione, poichè nel cataclisma europeo che sta pe 
accadere possono trovarsi coinvolti importanti, anzi essenziali inte- 
ressi dell'Italia, che a un dato momento debbono essere risolutamente 
tutelati. La nostra, insomma, non è la neutralità della Svizzera, del 
Belgio e dell'Olanda, che desiderano unicamente preservare la 
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pria integrità territoriale e che di tutto il resto non si preoccupano, 
checchè accada. L'Italia, invece, secondo il concetto del Governo, 
non può disinteressarsi di ciò che sta per avvenire nell'Adriatico e 
nel Mediterraneo e deve tenersi pronta ad agire ove i suoi interessi 
lo richiedano ». 

Pochi osservarono. il contrasto fra l'amichevole telegramma del 
Re e la comunicazione polemica del Ministero. Questo in sostanza 
fa capire che la neutralità voluta soprattutto' dai socialisti che nel caso 
di guerra, naturalmente attesa a fianco degli Imperi Centrali, minac- 
ciavano il finimondo, non è definitiva, e può dar luogo ad una guerra 
contro l'Austria. 

Presto se ne ebbe la conferma nel linguaggio di giornali, già am- 
miratori della Germania e sostenitori dell'amicizia austriaca; non vi 
è intenzione perversa, fatto insano che non venga attribuito al mili- 
tarismo austro-germanico scatenatosi barbaramente contro Potenze 
liberali, pacifiche, civilissime, come la Russia, la Francia e l’Inghil- 
terra, le quali sono state trascinate alla guerra per salvare la libertà 
del mondo e la indipendenza dei piccoli popoli, serbo, montenegnno, 
belga. E siccome questo non basta a commuovere tutti quelli che 
ricordavano un po' di cronaca contemporanea, si parla di fratelli 
soggetti all'Austria e di grandi vantaggi materiali che l’Italia potrebbe 
ottenere contribuendo a vincere gl'Imperi Centrali. 

La propaganda ebbe subito fortuna, come facilmente si spiega 
chi conosce le tradizioni della politica italiana, e fu tanto efficace da 
togliere ai governanti una visione netta della grande guerra e delle 
conseguenze che ne sarebbero derivate all'Italia e al mondo. 

Il ministro Di San Giuliano sembra che desiderasse evitare la 
guerra chiedendo all'Austria un compenso per i vantaggi che questa 
otterrebbe mutando lo statu quo nei Balcani e sulle coste ed isole 
ottomane dell'Adriatico e dell'Egeo, statu quo che in certo modo era 
già stato mutato coll’annessione della Bosnia e della Erzegovina fatto 
dall'Austria e colla occupazione del Dodecaneso fatta dall'Italia 
(1908, 1912). 

Di San Giuliano morì il 16 ottobre, e Salandra assumendo l’in- 
terim degli Affari Esteri, disse ai funzionari di questo Ministero che la 
politica italiana avrebbe in avvenire le medesime direttive, e che per 
mantenerle occorre « ardimento non di parole, ma di opere, occorre 
animo scevro da ogni preconcetto, da ogni pregiudizio, da ogni sen- 
timento, che non sia quello dell'esclusiva e illimitata devozione alla 
Patria nostra, del sacro egoismo per l'Italia ». Parole queste ultime 
probabilmente dette per il colto pubblico italiano, ma che all'estero 
non giovaron davvero, nè presso gli alleati della Triplice, nè presso 
le Potenze dell'Intesa, aumentando i sospetti dei primi, facendo 
credere alle seconde che la politica italiana fosse troppo unilaterale 
e poco sicura, e non intonata alla importanza della grande guerra. 
Donde diffidenza verso l'Italia e diligente ricerca per contentare le 
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modeste aspirazioni nazionali di essa, negandole quei compensi ai 
quali avrebbe potuto aspirare una grande Potenza moderna. 

Poco dopo, il 5 novembre, si venne ad un rimpasto ministeriale? 
Sonnino succedette a San Giuliano e sembrò che volesse proseguire 
la politica dei compensi, che offerse ai diplomatici delle due parti la : 
occasione di sfoggiare abilità e dottrina giuridica, le quali avrebbero |. 
condotto ad un accordo se, al di fuori dei trattati, non vivesse una. 
realtà politica alimentata dalle tradizioni del passato, dagli interessi — 
del presente, dalle aspirazioni verso l'avvenire. i 

Mentre si parlava di compensi, il 25 dicembre marinai italiani | 
occuparono Vallona, dove fino dal 29 ottobre si trovava una missione 
sanitaria, e quattro giorni appresso furono sostituiti da carabinieri, ber- 
saglieri, artiglieria e genio. -Y 

L'occupazione di Vallona, per quanto fosse considerata a Vienna. 
un atto non amichevole, non impedì che le trattative continuassero e 
diventassero anzi più vive, mercè l’opera del principe tedesco Biilow, _ 
a bella posta venuto a Roma, dove era molto conosciuto nella società 
colta e ricca. Dall’insieme sembra che il Governo italiano si limitasse . 
alla soluzione delle proprie questioni di puro carattere nazionale, ins | 
teso, secondo le tradizioni patrie, e che volesse attaccare la sola Au- 
stria, magari la Turchia, lasciando in disparte la Germania, cui era. 
legato da vincoli antichi economici e culturali. Pertanto non accetta- 
va toto corde il programma dell'Intesa, la quale, guardando ai pre- 
cedenti ed alle stesse manifestazioni del momento, considerava i pro- 
blemi mondiali. secondo i vasti interessi delle maggiori Potenze. _ 

I pericoli di porsi con un programma ristretto a fianco di tali Po- 
tenze forse non fu compreso in tutta la sua portata, o non fu com- 
preso affatto, e da ciò, dopo una serie di schermaglie diplomati 
coll'Austria-Ungheria, utili per guadagnar tempo, e per prepa 
militarmente e moralmente la guerra, si venne al trattato di Lor 
del 26 aprile 1915. L'Italia s'impegnava a far la guerra contro tul 
i nemici dell'Intesa, accettando così formalmente il programma mon: 
diale di questa, ma rimanendo stretta in realtà al suo programma più 
limitato, come dimostrò nel richiedere la sua parte dei frutti sperati 
dalla vittoria. Riguardo alle colonie si limitò a chiedere vagamente 
rettifiche di confine verso le colonie limitrofe inglesi e francesi; ri 
guardo ai probabili vantaggi che i vincitori avrebbero avuto ne! 
Turchia asiatica, domandò soltanto un'equa parte nella regione me- 
diterranea, ove la Turchia venisse distrutta, e si contentò della pro 
messa di veder presi in considerazione i suoi interessi, qualora si man- 
tenesse l'integrità della Turchia e si modificassero le zone d'influe 
delle Potenze. Chiese pertanto le poche terre poste entro la ce 
alpina, abitate da Italiani e da allogeni e domandò isole e garanzie 
sull’Adriatico, tali da costituire da quella parte piena sicurezza mili- 
tare (128). Chiese Trieste, non il suo retroterra, non Fiume, senza 
pensare che la divisione fra Stati diversi avrebbe seriamente compro: 
messa la vita economica di Trieste. 
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Nè si dica che questo sia avvenuto per esagerato amore della 
nazionalità, giacchè entro i nuovi confini d'Italia s'includevano cit- 
tadini allogeni, anche raccolti in forti nuclei, e fuori dei confini si la- 
sciavano cittadini italiani, sia pure poco numerosi, ma che, secondo 
i principî nazionali, come sono comunemente intesi, avevano diritto 
di passare all'Italia. > * 

Dall’insieme sembra che anche il Governo italiano faccia pro- 
pria la formola Trento e Trieste, quale era accolta con entusiasmo 
molti anni addietro da gran parte della generazione che or tramonta. 
I grandi problemi mondiali odierni sfuggirono, non furono abbastan- 
za considerati, e si andò innanzi, secondo i criterî strettamente nazio- 
nali del 1859 e del 1866, non prevedendo i frutti diversi che sarebbero 
venuti ai nostri giorni. D'una sola cosa di carattere veramente mon- 
diale si occupò il Governo, chiedendo ai nuovi alleati d'impedire che 
un rappresentante della Santa Sede intervenisse nei negoziati che si 
faranno per concludere la pace, o per definire le questioni suscitate 
dalla guerra. - 

È molto probabile che l’Intesa accogliesse questa domanda con 
piacere, forse pensando che i Ministri italiani ignorassero il cam- 
mino che si era fatto dal 1870, mentre i governanti inglesi mandavano 
un rappresentante presso la S. Sede, spezzando una tradizione che 
risaliva al secolo XVI, e i francesi cercavano di mettersi in rapporto 
col Vaticano e vi riuscivano, prima in via ufficiosa, e poscia ufficial- 
mente. 

Gli accordi coll'Austria non si conclusero, nonostante le spe- 
ranze degli avversari della guerra rinfrancati da una lettera che il 24 
gennaio Giolitti aveva scritta al deputato Peano esprimendo l’opi- 
nione che l'Italia, senza partecipare alla lotta, avrebbe potuto otte- 
nere parecchio. 

E il 3 maggio Sonnino denunciò il trattato della Triplice Al- 
leanza, la quale da parecchi giorni era per l’Italia finita, giacchè 
questa il 26 aprile si era già formalmente impegnata ad entrare in 
guerra a fianco dell'Intesa. Ciononostante l’Austria faceva proposte 
più larghe il 9 maggio, mettendo in un certo imbarazzo il Ministero, 
che la sera del 13 dette le dimissioni, aprendo una crisi di eccezionale 
importanza. Il pubblico che ignorava il trattato di Londra del 26 
aprile, fu vivamente commosso : secondo gli opposti desiderî, si te- 
mette e si sperò la prevalenza di Giolitti, che venne in quei giorni at- 
taccato dagli interventisti con inaudita violenza, come traditore della 
patria, mentre moltissimi deputati si accostavano a lui manifestando 
recisa avversione alla guerra. Dimostrazioni di piazza acclamavano 
all'intervento, ed il Re, dopo le solite consultazioni che si sogliono 
fare in tempi normali, riconfermò la propria fiducia nel Ministero di- 
missionario, esto il 20 ottenne dalla Camera i pieni poteri per il 
caso di guerra, con 407 voti contro 74, e il 21 li ebbe pure dal Senato, 
naturalmente, senza contrasti. 
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CAPITOLO XXV. 










































L'ITALIA IN GUERRA SINO ALLA PROPOSTA PONTIFICIA DI PACE. 


Le truppe italiane già concentrate verso il confine austriaco rup- 
pero le ostilità iniziando il 21 maggio un'azione di sorpresa, cui. 
seguì il 24 la dichiarazione ufficiale di guerra. È 

Le forze nemiche abbandonarono subito località prossime al con-. 
fine, come Caporetto, Cormons, Cervignano, e lasciarono Porto Buso, 
confermando in molti Italiani l'opinione che la guerra dovesse essei ci 
facile e breve. 

Il generalissimo Luigi Cadorna, che come capo di stato mag 
giore (il 10 luglio 1914 era succeduto al generale Pollio defunto 
da parecchi mesi preparava l’esercito alla guerra, la pensava alquante 
diversamente, e il 21 maggio aveva chiesto la formazione di nuove 
unità e l'allestimento del maggior numero possibile d'artiglierie d'ognî 
genere, chiamando « colpevole illusione quella di ritenere che la im- 
minente guerra potesse essere di breve durata ». E il 26 maggio il Re 
nel proclama ai soldati di terra e di mare riconosceva che il n mici 
era agguerrito e che avrebbe opposto tenace resistenza, « favorito dal 
terreno e dai sapienti apprestamenti dell’arte », cosa che sembrava 
dovesse spianare la via all'accettazione dei progetti del Genei 
simo. Invece nel settembre, dopo tre mesi di dura guerra, il Presi 
dente dei Ministri li respingeva, dichiarando che le forze del bilancio 
e del Paese imponevano « una riduzione, in misura notevole, dei 
ventivi, e quindi delle proposte di incremento di uomini e di mate 
riali ». 

Pian piano, aumentando le difficoltà, i progetti già presentati da 
Generalissimo ed altri ancora saranno accolti, ma intanto si perder 
tempo, come se mancasse un'idea chiara della importanza d 
guerra, come certo mancavano la conoscenza degli scopi che si pro 
ponevano le grandi Potenze, e un'idea chiara delle ragioni del grand 
conflitto. L'opinione pubblica poco aiutava il Governo, troppe ct 
ignorando e a troppe cose cervellotiche prestando fede: si parla) 
di rivendicazioni politiche pontificie, nonostante le innovazioni 
nute nel pensiero e nell'azione in mezzo secolo di vita nazionali 
preceduta da un secolo di grandi cambiamenti mondiali, non si @i 
piva come Pio X, dirigendo il 1° agosto 1914 un appello accora 
cattolici tutti, perchè pregassero Dio di allontanare le funeste Ù 
guerra e di inspirare ai supremi reggitori delle Nazioni pensieri. 
pace e non di afflizione, indicava le grandi linee dell’azione poi 
ficia che il nuovo Papa Benedetto XV svilupperà largamente a fave 
di tutte le vittime della guerra, punto pensando a rivendicazioni, 
a successi politici per la Santa Sede. Questa aveva capito il cai 
della guerra, come l'avevano capito generalmente i Governi 
grandi Potenze che lavoravano il colto pubblico, toccando il lato se 


& 
- 


pa 





+ - "TRONO 


— 199 — 





timentale (la difesa dei piccoli popoli, l'aggressione della Germania, 
anzi di Guglielmo Il, e simili), ma in realtà pensavano a fiaccare la 
potenza politica ed economica della Germania, che si era affermata 
vigorosamente in tutti i continenti, 

Il Governo italiano, giova ripeterlo, molte cose trascura: da prin- 
cipio sembra quasi che voglia fare una guerra parallela, lasciando in 
disparte la Germania, colla quale aveva tanti vincoli sentimentali ed 
economici, ma poi dovette dichiarare la guerra anche ad essa, il 27 
agosto 1916, con un ritardo di 15 mesi, certo poco adatto a rassicurare 
la sospettosa opinione pubblica dei nuovi alleati. Questi erano via 
via cresciuti e cresceranno ancora, alcuni dando un effettivo contri- 
buto militare ,altri dando aiuto d'altro genere. 

Lo stesso giorno, in cui l’Italia dichiarava la guerra alla Germa- 
nia, altrettanto faceva la Romania. Il 24 febbraio del medesimo anno 
il Portogallo aveva requisito 7I navi tedesche internate nel porto di 
Lisbona, e si preparava a mandare soldati in Francia. Il 18 marzo 1917 
la Cina occupò la concessione tedesca di Tien-Tsin, e il 24 ruppe le 
relazioni diplomatiche colla Germania. 11-17 aprile si associarono 
pure gli Stati Uniti d'America e mandarono eserciti in Europa in 
parte costituiti da emigranti, e intensificarono l'invio di viveri e di 
materiali di guerra che fin dall'inizio del conflitto fornivano all’Intesa. 

Le repubbliche dell'America Meridionale, con a capo il Brasile, 
ed altri Stati minori, sequestrarono nei propri porti le navi degli Im- 
peri Centrali, e aiutarono i nemici di questi con merci d'ogni genere 
senza prendere parte alla guerra con eserciti. Le colonie e i dominions 
inglesi dettero cose e persone alla Metropoli, e questa li compensò 
chiamandoli a trattare i comuni interessi nel Gabinetto imperiale che 
fu riunito la prima volta a Londra il 20 marzo 1917. 

La Grecia fu costretta a seguire l’Intesa nonostante la resistenza 
di Re Costantino. Per obbligarlo a cedere, l'Intesa si valse di un Go- 
verno provvisorio, costituito a Salonicco da Venizelos, bloccò le coste 
elleniche, eseguì sbarchi di truppe, e per mezzo del commissario 
francese Jonnart, obbligò il Re all'abdicazione in favore del secondo 
genito Alessandro, ed alla partenza per la Svizzera (Il giugno 1917). 

La grande guerra si svolse dall'agosto del 1914 al novembre del 
1918 in he continenti. 

L'8 agosto i Tedeschi presero Liegi e minacciarono Bruxelles, 
donde la sede del Governo fu trasferita, prima ad Ostenda (17 agosto) 
poi a Le Havre (13 ottobre). Gl’invasori, nonostante la perdita di tem- 
po e di forze imposta dalla resistenza belga, il 27 agosto passarono 
la Mosa a Sud-Est di Meziéres, e il 30 spinsero le avanguardie a 
Compiégne, a 70 chilometri da Parigi, donde il Governo si trasferì 
a Bordeaux. Peraltro, dopo sette giorni di combattimento (6-13 set- 
tembre, battaglia della Marna), i Tedeschi si ritirarono, la capitale sì 
rassicurò, e nel dicembre fu nuovamente sede del Governo. Per quasi 
tre anni la guerra su questo fronte procedette con alterne vicende, in 
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modo però da lasciare e da accrescere nel complesso i vantaggi ini- i 
ziali ottenuti dai Tedeschi. ; 
Sul fronte serbo-russo gl’Imperi Centrali, prima da soli, poi insie- 
me colla Bulgaria e colla Turchia, dopo una serie di varie vicende, È 
riportarono grandi successi. Il 2 dicembre 1914 gli Austriaci occupa- 
rono Belgrado, e dispersero l’esercito regio, che in parte ripiegando 
verso l'Adriatico fu salvato dall'efficace contributo di forze italiane di 
terra e di mare. î 
Truppe austriache avanzano contro i Russi, ma poi sono costrette 
a retrocedere nella Galizia Occidentale, mentre i Tedeschi fanno 
grandi progressi in Polonia e riescono a respingere i Russi dalla Prus-' 
sia orientale, battendoli sui laghi Masuriani, specialmente per le ful- 
minee mosse del generale Hindemburg. 
Serbia. Montenegro e Romania sono vinte : la Serbia è occupata, 
il Montenegro il 25 gennaio 1916, per mezzo di un Governo provviso- 
rio, stipula accordi coll’ Austria, mentre Re Nicola si reca in Francia, 
dove morrà ad Antibes il 1° marzo 1921. La Romania invasa sotto la | 
pressione del generale tedesco Mackensen, stipula a Bukarest, prima î | 
preliminari, poi la pace definitiva (14 marzo 1917). A 
Bulgaria e Turchia, e per il valore delle truppe, e per la impor- 
tanza dei territori, hanno gran peso sopra la guerra e richiamano la. 
viva attenzione dell'Intesa, la quale cerca di eliminarle al più presto. 
Il 6 e 7 agosto 1915, anglo-francesi sbarcano sulla penisola di Galli- | 
poli, e fino a dicembre tentano invano di forzare gli Stretti. Il 28 gen- 
naio 1916 forze alleate sbarcano a Karaburum, all'entrata del golfo 
di Salonicco, e in questa città, soggetta alla Grecia neutrale, costi- 
tuiscono una grande base di operazioni e iniziano azioni per risolle- — 
vare la Serbia e colpire i comuni nemici. 
L'intervento della Turchia e la proclamazione della guerra santa 
eccitano i popoli mussulmani non sclo nell'Impero turco, ma nei pos- 
sedimeti asiatici ed africani dell'Intesa : donde turbamenti in Libia, 
campagna contro i Senussi, pericoli in Abissinia, dove fu deposto | 
l'erede del trono Ligg-Jassu, ritenuto proclive all’islamismo, e sosti- 
tuito da Tafari, figlio di ras Maconnen, assicurando così la politica. 
intesofila dell'imperatrice Uoizero-Teoditù, figlia di Menelick. Rico: 
noscimento dell’Emiro della Mecca come re indipendente dell’Heg- | 
gias divenuto un alleato dell'Intesa (9 giugno 1916); e provvedimenti 
presi collettivamente e isolatamente per opporsi alle armi ed alla pro- 
paganda dei Turchi. Grandi furono le difficoltà: per lungo tempo 
nella Mesopotamia non poterono congiungersi Russi ed Inglesi, e. 
questi ultimi si allontanarono sempre più dai primi perdendo il 29 a- 
prile 1916 Kut-el-Amara, che poterono rioccupare solo il 26 feb- 
braio 1917. Po 
AI principio di quest'anno gl'Imperi Centrali e i loro alleati 
poterono considerare vittoriosi in Europa, e non ancora vinti altrove, 
sebbene la Germania avesse perduto quasi tutti i suoi possedimenti 
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in Africa e nell'Estremo Oriente, e non fosse riuscita nei suoi tenta- 
tivi contro l'Inghilterra in Egitto (4-5 agosto 1916). 

In Europa gl'Imperi Centrali combattevano dovunque in territori 
nemici, meno che in Italia, dove l'Austria aveva abbandonate o per- 
dute terre e città. Dopo un anno di guerra logorante, dal 15 maggio 
al 21 giugno 1916 aveva fatta una seria offensiva nel Trentino, rag- 
giungendo in principio buoni risultati, che furono poi ridotti dalla re- 
sistenza e dai contrattacchi dell'esercito italiano, il quale, poco dopo, 
anche dal punto di vista morale, rialzava lo spirito pubblico, occu- 
pando Gorizia il 9 agosto 1916. 

La vittoria di Gorizia venne in buon punto. Molti in Italia erano 
stati sempre contrarii alla guerra e i disagi di questa ne aumenta- 
vano l'influenza. sulla massa apolitica che aveva .ritenuta la lotta 
breve, come affermavano i giornali governativi, è non questi soltanto. 
All'avanguardia dei neutralisti, varii di origine e di aspirazioni, si tro- 
vavano i socialisti, che sino dall'origine del conflitto avevano richiesta 
la neutralità assoluta, e l'avevano riconfermata per mezzo della dire- 
zione generale del partito riunita a Bologna il 20 ottobre 1914. Il di- 
rettore del giornale l’Avanti, Benito Mussolini, fautore d'un intervento 
dell’Italia a fianco dell'Intesa, si ritirò e sostenne il proprio program- 
ma in un nuovo giornale, Il Popolo d’Italia. Alcuni socialisti lo segui- 
rono, ma i più restarono nel vecchio partito che ebbe il nome di 
ufficiale. La Confederazione del Lavoro, l'Unione Sindacale e il Sin- 
dacato dei Ferrovieri appoggiarono il partito, che continuò la sua 
propaganda pacifista, anche dopo l'intervento dell’Italia, valendosi di 
amici sparsi nelle officine e nelle campagne, quando la censura e 
altri provvedimenti restrittivi limitarono o tolsero addirittura la libertà 
di scrivere e di parlare. 

I cattolici si piegarono alla guerra, pur continuando a desiderare 
la pace, come l'aveva invocata Pio X, poco prima di morire, come ri- 
petutamente l'aveva raccomandata, sotto diverse forme, il suo suc- 
cessore Benedetto XV. 

Gli altri neutralisti avevano su per giù seguito il medesimo siste- 
ma, cosicchè, quando il 12 giugno, si dimise il Salandra scosso dalla 
offensiva austriaca nel Trentino e dalle condizioni generali del Paese, 
fu possibile costituire un Ministero su larga base, sotto la presidenza 
di Paolo Boselli. In esso rimasero tre membri del Gabinetto dimissio- 
nario: Sonnino, Morrone e Conti, ed entrarono 15 uomini politici 
appartenenti a tutti i gruppi parlamentari, eccettuato il socialista uffi- 
ciale e il socialista riformista, che poteva dirsi guidato da Bissolati 
e da Bonomi, fautori della guerra fino dal tempo del congresso di 
Bologna. 

Le condizioni della lotta furono turbate nel 1917 da due avveni- 
menti di opposta natura, i quali, appunto perchè tali, ritardarono la 
soluzione del conflitto. Si tratta dell'intervento americano, già ricor- 
dato, annunciato ufficialmente il 7 aprile, e della rivoluzione russa che, 
latente da un pezzo, fu aiutata anche dalle sofferenze che ai Russi re- 
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cava il blocco antigermanico, e il 15 marzo di fatto rivelò chiaro il pro- 
prio carattere pacifista colla abdicazione dello Czar. Questa fu imposta, 
realmente, e la cosa ha molta importanza, non tanto dal Governo 
provvisorio costituito dalla Duma quattro giorni innanzi, quanto piut- 
tosto dal Consiglio degli operai e dei soldati, che si era formato con 
elementi dell'interno e del fronte, e che nella capitale aveva avuto 
il sopravvento sino dal 12. 

La rivoluzione russa fu presentata nei Paesi dell'Intesa come un 
movimento nazionalista ostile alla Corte, ritenuta germanofila, e quindi 
considerato favorevole ad una più energica condotta della guerra. Per 
qualche tempo non bastarono a dissuaderla il rifiuto della Corona fatto 
dal granduca Michele, nè il ritorno in Russia di esuli estremisti come 
Lenin e Zinovieff, nè la rilassatezza della disciplina militare, nè la 
tendenza sempre maggiore al distacco delle nazionalità, già unite sotto 
l'Impero. Certo il nazionalismo teorico puro non poteva negare la indi- 
pendenza dei popoli che avevano costituito il grande colosso czaresco, 
nè lo poteva negare, a parole, l’Intesa, così tenera dei diritti dei pic- 
coli popoli, ma in effetto nazionalismo pratico e Intesa belligerante, 
riconoscevano questi diritti ai popoli soggetti agli Imperi Centrali, non 
ai popoli soggetti all’Intesa stessa. E per brevità ci limiteremo a due 
esempi soltanto : avevano torto gli Irlandesi di reclamare ancora l'in- 
dipendenza da tanto tempo invocata, quindi per tenerli a freno qual- 
siasi mezzo era lecito, dalla fucilazione di Sir Roget Casement (che 
profittò della guerra per tentare una spedizione per liberare la sua 
patria) agli incendi di case ed alla uccisione di persone inermi per 
mezzo della polizia e di truppe regolari, cui gl'insorti rispondevano 
con analoghe violenze. Avevano invece ragione i popoli soggetti alle 
Potenze nemiche, e specialmente all'Austria Ungheria, contro la quale — 
si suscitavano tutti i vecchi attriti delle varie nazionalità, accogliendo 
di queste i profughi e gli esuli, promettendo grandi cose.e arri- 
vando anche ad incoraggiare la costituzione di un regno serbo-croato- 
sloveno che era stato concordato dal ministro serbo Pasic con Trumbie 
presidente di un consiglio jugoslavo (convegno di Corfù, 20 luglio 
1917). Quindi i principî nazionali devono considerarsi come un mezzo 
per indebolire i nemici, non come direttiva che l’Intesa volesse se- 
guire per amore della giustizia. 

Comunque la rivoluzione russa fece il suo corso, sebbene l’Intesa 
continuasse a dissimularsene il carattere e riponesse fiducia, prima 
nel principe Lvoff, poi nel suo successore Kerenski, che il 21 luglio 
assunse la presidenza del Governo provvisorio. L'Intesa fidente in 
questa collaborazione, e appoggiata dall'intervento americano, re- 
spinse qualsiasi accordo, decisa a conseguire la rovina dei nemici, 
senza prevedere quali conseguenze sarebbero venute ai vincitori, | 
divisi da interessi molteplici, ed al mondo intero. 

E. le occasioni per concludere la pace non mancarono. Non solo 
Pio X aveva cercato di evitare la guerra, e Benedetto XV aveva in- 
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vocata ripetutamente la pace, come vedemmo, ma più volte parve 
che gli Imperi Centrali fossero propensi alla pace, specialmente dopo 
la morte di Francesco Giuseppe (21 novembre 1916). 

Il nuovo imperatore Carlo parlò a più riprese di pace, tentando 
di aprire trattative coi nemici, e nel marzo del 1917, per mezzo del 
cognato Sisto di Borbone, fece proposte assai precise che valsero sol- 
tanto a far credere prossimo lo sfacelo dell'Impero e a suscitare una 
maggiore attività dei nemici. Infatti così fu deciso in un convegno te- 
nuto il 19 aprile 1917 a San Giovanni di Moriana fra Ministri dell'In- 
tesa: Ribot, Lloyd George, Boselli, Sonnino ecc., e venne in massi- 
ma stabilita una più armonica ed efficace collaborazione fra le Po- 
tenze, le quali presero analoghi provvedimenti in successive riunioni 
politico-militari, fra le quali si ricordano, per la loro importanza, quelle 
tenute a Parigi dal 25 al 27 aprile, coll’intervento del generale Ca- 
dorna e dell'ammiraglio Thaon di Revel (dal 7 febbraio 1917 succe- 
duto al Duca degli Abruzzi nel comando supremo della flotta), e l’al- 
tra fatta a Londra il 7 e l'8 agosto coll’intervento del ministro Pasic. 

Quindi l'invito solenne alla pace diretto dal Pontefice il 1° agosto 
1917 ai capi degli Stati belligeranti cadeva nel vuoto, quantunque Be- 
nedetto XV indicasse come basi dell'accordo la giustizia e il diritto, 
di cui tanto parlavano le Potenze dell'Intesa e gli Stati Uniti, di re- 
cente ad esse associati, ed escludesse le conquiste territoriali, che, 
contrariamente alle affermazioni dell'Intesa, gli Imperi Centrali pure 
escludevano. Egli invocava la libertà deì mari, il condono dei danni e 
delle spese di guerra, la restituzione dei territori occupati e confidava 
che anche le questioni territoriali fra l'Italia e l'Austria, fra la Ger- 
mania e la Francia fossero esaminate tenendo conto, nella misura del 
giusto e del possibile, delle aspirazioni dei popoli e coordinando, ove 
occorra, i propri interessi a quelli comuni del grande consorzio uma- 
no. La fine della inutile strage avrebbe ricompensato tutti i bellige- 
ranti, ed avrebbe risparmiato all'Europa ed alla civiltà danni incalco- 
labili ,tali da compromettere seriamente l’una e l’altra. 

Benedetto XV compiva un atto molto criticato e che si intende 
solo pensando alla missione del Papato, che, privo del Poter tem- 
porale, può davvero considerare tutti i popoli come figli, e inter- 
venire come paciere, usando un linguaggio e tenendo una condotta, 
che mal si addicono a chi rappresenta interessi territoriali particolari. 
Benedetto XV (Giacomo Della Chiesa) nato a Genova il 21 novem- 
bre 1854, era in grado di usare l'uno e l'altra, anche per la sua vita 
di zelante sacerdote e di vescovo (fu a Bologna dal 1907 a 1914) e 
per la conoscenza del mondo politico acquistata a Madrid e a Roma 
al fianco di Mariano Rampolla del Tindaro, prima nunzio nella Spa- 
gna, poi segretario di Stato di Leone XIII. Attivo iniziatore o coope- 
ratore di provvedimenti caritatevoli a profitto delle vittime della 
guerra d'ogni nazione, s'era guadagnato l'affetto e la riconoscenza di 
molti cattolici e di non cattolici, e nella innegabile stanchezza dei com- 
battenti poteva sperare di gettare un seme evangelico non infecondo 
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per l'avvenire, pur non riuscendo a persuadere subito le Potenze, 
commosse da odii antichi e da interessi odierni. 

L'Italia, che già nel trattato di Londra aveva escluso l'intervento 
della Santa Sede nella pace, non rispose, l'America mandò la sua ri- 
sposta il 31 agosto, per mezzo dell'Inviato inglese presso il Vaticano, 
osservando che non si sarebbe riusciti a distruggere l'organizzazione 
militare che aveva scatenata la guerra. La risposta americana servì. 
di modello all'Inghilterra ed alla Francia, mentre il 9 settembre gl'Im- 
peri Centrali rispondevano che le proposte pontificie potevano costi- È 
tuire una base di trattative. 

L'Intesa aveva allora una posizione militare poco felice e non 
poteva contare sulla concordia delle singole Potenze; gl’Imperi Cen- 
trali invece, guidati da interessi pressochè identici, e favoriti da una 
relativa fortuna militare, potevano concepire buone speranze, e quindi 
rispondevano in conseguenza, badando naturalmente ai propri inte- 
ressi. 
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CAPITOLO XXVI 


ULTIMO PERIODO DELLA GUERRA E FINE VITTORIOSA. 


I due gruppi di belligeranti badando ai loro interessi non furono 
concordi nel giudicare l'invito pontificio alla pace: disposti a trattare 
gli Imperi Centrali, contraria a qualsiasi trattativa l'Intesa. E la gu 
continuò. 

Quanto la continuazione di essa abbia contribuito a favorire gli. 
interessi duraturi dei due gruppi, e soprattutto gli interessi generali 
dell'Europa, comincia ad apparire dalle vicende militari successive, 
dalla conclusione dei trattati di pace e dalle condizioni materiali e mo- 
rali in cui vennero a trovarsi vincitori e vinti, e durante la guerra, e 
dopo la pace. In Italia l'economia pubblica e privata furon turbate for- 
temente, e il Governo per tener alto lo spirito della popolazione e spe- 
cialmente delle famiglie dei combattenti, largheggiò in sussidi, fece 
agevolazioni in tanti campi, persino nelle scuole, dove non solo gli 
alunni combattenti, e si capisce fino a un certo punto, ma anche i r 
gazzini e le ragazzine (e non si capisce affatto), vennero praticamente 
autorizzati a non studiare per ottenere titoli che di rado rappresen- 
tano una seria cultura. La propaganda guerresca divenne più intens 
e gli avversari della guerra furon colpiti per atti, che nuove dispo 
zioni qualificarono reati, tantochè Costantino Lazzari, segretario 
partito socialista, sarà alcuni mesi più tardi, il 25 gennaio 1918, 
dannato a 2 anni e ll mesi di reclusione e il suo amico Nicola È 
bacci a 2 anni e 4 mesi della stessa pena per aver invitati i 
amici a far pressioni per la pace e a dare le dimissioni in massa. 

Ma ciò non impedì che qua e là si manifestassero forti ma 
che avevano un'eco al fronte, dove molti erano stanchi dei 
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e gravi disagi, e credevano inoltre che il Governo non facesse abba- 
stanza per essi, tanto dal punto di vista morale, quanto dal punto di 
vista materiale. Parecchi soldati venendo in licenza nelle città, lon- 
tane dal fronte, e nelle retrovie, s'incontravano con giovani coetanei 
forti e validi, occupati nelle officine vecchie o improvvisate, negli 
ospedali, negli uffici, dove la stessa opera avrebbero potuto compiere 
uomini anziani, o inabili al servizio di guerra o donne. E soprattutto 
credevano di trovare una stonatura troppo forte fra la vita pericolosa 
ed austera del fronte e quella sicura e spesso gioconda dell'interno 
e pensavano che ciò derivasse non solo dalla forza delle cose, ma dalla 
volontà degli uomini e quindi invocavano la sollecita fine di condi- 
zioni ritenute ingiuste, i 

In quell'ambiente, la posizione dei combattenti diveniva delicata, 
e certo sarebbe stato opportuno largheggiare con essi, esaminare con 
equanimità le lagnanze, provvedere, non soltanto con siluramenti di 
ufficiali, con punizioni varie di soldati, Inoltre a questi spesso pareva 
che lo stare in trincea fosse una specie di punizione, e molti lo dissero 
apertamente, quando seppero che operai esonerati, che avevano preso 
parte il 21 agosto ai disordini di Torino, erano stati mandati al fronte, 
dove per giunta nocquero anche col portarvi i propri sentimenti. Le 
notizie ufficiali date sull’esercito naturalmente non accennavano a 
queste cose; facevano anzi credere il contrario : si limitavano a rife- 
rire soltanto cose che, secondo una certa direttiva del pensiero, allora 
comune, avrebbero giovato. Così davano notizie dell'offensiva italiana 
sull'Isonzo (19 agosto - 15 settembre), offensiva sviluppatasi con no- 
tevoli vittorie (Bainsizza), e dal Governo e dai capi dell'esercito com- 
mentata come prodromo di vittoria finale, ritenuta prossima, e per 
l'avanzata delle truppe italiane, e per analoghi successi ottenuti con- 
temporaneamente dall'Intesa sul fronte francese. 

Pertanto il pubblico sentì con meraviglia che il 23 ottobre gli 
Austro-Germanici avevano iniziata un'offensiva sull'Isonzo, e si con- 
solò alquanto il giorno appresso, credendo alle parole del ministro 
della Guerra, generale Giardino, che, parafrasando alla Camera il bol- 
lettino di guerra, affermava: « l'urto ci trova saldi e ben preparati ». 
Ma presto venne a sapere che proprio in quelle ore i nemici rompe- 
vano il fronte fra Rombon e la Bainsizza e portavano la battaglia sulla 
destra dell'Isonzo. 

Il Gabinetto Boselli annegava il 25 ottobre in un mar di elogi, e 
poco dopo lasciava il potere al Gabinetto fermato il 30 ottobre da Or- 
lando, che teneva al proprio fianco il Sonnino e riconfermava in pub- 
blico e in privato la fiducia governativa nel general Cadorna. Questi 
spiega il 28 la rottura del fronte Giulio a Caporetto per la violenza 
dell'attacco e per la deficente resistenza di taluni reparti della II° Ar- 
mata, lascia che la ritirata si effettui sino al Piave, e su questo, il 7 
novembre, fissa la resistenza. 

Nel tempo stesso a Rapallo in un convegno di ministri e di gene- 
rali dell'Intesa si decise un fronte militare unico regolato da un Con- 
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ssiglio Supremo nel quale entrarono i Presidenti dei Ministri delle vari 
Potenze assistiti da un comitato di tre generali : Wilson per l’Inghil- 
terra, Foch per la Francia, Cadorna per l'Italia. L'8 il pubblico ebbe 
di tutto ciò notizie succinte e seppe inoltre che il comando supremo 
era stato affidato al general Diaz, stato sino allora al fianco di Cadoma, 
e che erano stati nominati sottocapi di stato maggiore Giardino, ex- 
ministro della Guerra, e Badoglio comandante del XXVII Corpo d'Asii 
mata a Caporetto. Au 

Prima che giungessero gli aiuti. promessi dagli alleati, l'esercito — 
italiano si era consolidato sulle nuove posizioni, cosicchè i vantaggi 
recati da questi e dall’associato, si ridussero al miglioramento degli | 
approvvigionamenti ed alla concessione di crediti, che provvedendo. 
con una certa larghezza ai materiali bisogni, contribuirono a rialzare 
il morale dell'esercito e del Paese, il quale, colpito dalla gravità del 
fatto imprevisto, parve in genere convinto della necessità di resistere, 
per sottrarsi a danni maggiori, che la piena vittoria degli Imperi Cer 
trali faceva temere. 

Infatti questi, entrano in trattative di pace col nuovo Governd 
estremista russo (Soviet) costituito il 9 novembre 1917 con Lenin p Ni 
sidente dei Commissari del popolo, che, dopo avere invitati gli alleati 
all'armistizio ed alla pace, procede per conto proprio e a Brest-Li. 
towsk, stipula il primo e la seconda, rispettivamente, il 15 dicem- 
bre 1917 e il 3 marzo 1918. 

Gl'Imperi Centrali si eran già accordati o stavano per accorda 
con paesi staccatisi dalla Russia, come l'Ucraina, l'Estonia, la Li- 
tuania, la Finlandia, e il 21 marzo 1918 a Bukarest costringevano alla 
pace anche la Rumenia, consolidando ufficialmente, una posizione mi 
litare, che già nel secondo semestre del 1917 aveva consentito di tra- 
sportare dall'Oriente all'Occidente riparti di truppe che per qualche 
‘tempo riuscirono a paralizzare gli effetti dell'intervento militare 
americano. ) 

Ma la cosa non poteva durare a lungo: gli Imperi Centrali e i 
loro alleati, ormai stretti dal blocco dell'Intesa e dell'associato ame- 
ricano, blocco riuscito dannoso anche alla Russia, potevano solo con- 
tare sulle risorse umane dei propri popoli e sulle risorse economi 
.di questi e dei territori occupati, mentre l'Intesa aveva risorse è 
maggiori di ogni genere, raccolte, può dirsi, da quasi tutto il mor 
e dalla gravità stessa del pericolo traeva argomento per resistere e 
per attaccare, come si affermava dovunque. Quindi il piano di abbat- 
tere gl'Imperi Centrali trovava un largo consenso ed era sostenuto 
con rinnovato ardore, specialmente dalla Francia, che il 16 novembre 
1917 aveva sostituito nella presidenza del Consiglio Clemenceau a 
Poincaré. dA 

Sul fronte francese i combattimenti svoltisi dal settembre al no 
vembre 1917, in mezzo ad alterne vicende, si chiudono con vantaggi 
«dell'Intesa. In Oriente i Turchi subiscono sconfitte e il 9 dicembri 
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perdono Gerusalemme, fatti gravi in sè stessi, più gravi per il mo- 
mento, in cui succedevano, 

Il 3 dicembre Wilson dichiara la guerra all'Austria, il 18 la 
Francia costituisce un esercito ceco-slovacco dipendente, per la parte 
militare dal comando francese, e per la politica dal Consiglio ceco-slo- 
vacco di Parigi. Il 10 gennaio 1918 i deputati ceco-slovacchi dell’As- 
semblea di Praga chiedono di partecipare alle trattative di pace che 
sembrava doversi fare, secondo direttive di giustizia e di bene gene- 
rale, di cui l’Intesa parlava da un pezzo. Ora poi, a giustificare l'inter- 
vento degli Stati Uniti, il Presidente Wilson, li riassunse nei suoi 14 
punti, ch'erano in contrasto cogli interessi notorii delle maggiori Po- 
tenze e che naturalmente, a suo tempo, saranno interpretati ad usum 
delphini, o messi addirittura in disparte. 

Eccoli in breve: 1° Trattati palesi; 2° Libertà dei mari; 3° Sop- 
pressione delle barriere economiche, per quanto sia possibile; 4° Ri- 
duzione degli armamenti; 5° Sistemazione delle colonie in armonia 
cogli interessi delle popolazioni e colle domande eque del Governo 
che aspiri alla sovranità; 6° Sgombero dei territori russi occupati per- 
chè la Russia possa avere istituzioni di sua scelta e sviluppare la pro- 
pria politica nazionale; 7° Sgombro e restaurazione del Belgio; 8° Sgom- 
bro e restaurazione del territorio francese invaso e cessione dell'Al- 
sazia Lorena; 9° Frontiere dell’Italia sistemate secondo le linee di 
nazionalità chiaramente riconosciute; 10° Sviluppo autonomo dei po- 
poli dell’Austria-Ungheria; 11° Sgombro dei territori rumeni, serbi e 
montenegrini, un libero e sicuro accesso della Serbia al mare, e rela- 
zioni fra gli Stati balcanici, secondo i consigli delle Potenze, su basi 
nazionali stabilite storicamente; 12° Le parti turche dell'Impero ot- 
tomano avranno sovranità, e gli altri popoli avranno esistenza e svi- 
luppo autonomo. Î Dardanelli saranno aperti a tutti sotto garanzie in- 
ternazionali; 13° Costituzione d'uno Stato polacco indipendente con 
accesso al mare, Lo costituiranno i territori con popolazioni inconte- 
stabilmente polacche; 14° Un’associazione generale delle Nazioni 
darà mutue garanzie di indipendenza politica e di integrità territo- 
riale ai grandi ed ai piccoli Stati. 3 

Questi principî hanno un'eco dovunque e contribuiscono a scuo- 
tere la compagine degli Imperi Centrali, la quale pure a chi esaminava 
solo le cose recenti, già appariva minata da disagio economico sempre 
più acuito dal blocco (di questo soffrivano anche gli Stati neutrali co- 
stretti a servire l’Intesa) e dalle perdite di uomini in combattimenti 
continui e logoranti. Nel maggio del 1918, dopo un penoso inverno, 
i Tedeschi iniziarono sul fronte francese un'offensiva che, dopo un 
mese e più, terminò con vantaggio dell'Intesa. 

Gli austriaci, alla loro volta, il 15 giugno iniziano il passaggio del 
Piave, dal mare al Montello, attaccano vigorosamente il Monte 
Grappa ma, dopo vantaggi iniziali, sono costretti alla ritirata che co- 
mincia il 22 e si compie in disordine dal Montello, e ben protetta sul 
basso Piave. 
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La ritirata austriaca accelerò il disfacimerito dell'Impero, di a 
già si erano veduti i segni, diremo così, ufficiali, nelle dichiarazio 
d'indipendenza fatte dai Ceco-Slovacchi all'Assemblea di Praga f 


riguardo verso qualche Potenza alleata, la quale del resto, semb 
che si prestasse docilmente al gioco. i 

Così, per secondare la rivolta dei popoli soggetti all'Austria, i 
Italia costituivasi un comitato, che, per mezzo del deputato Andre: 
Torre. prendeva accordi con Ante Trumbic presidente del comitatea 
jugoslavo, come fu annunziato il 9 marzo 1918 in una pubblicazion 
fatta a Londra. pi 

Dall'8 al 10 aprile cittadini dell'Intesa e dell'America interveng 
in Campidoglio ad un convegno di rappresentanti delle nazioni 
soggette all'Austria e approvano i desideri di queste anche nella 
în cui potevan parere nocivi all'Italia, come avveniva nei rig 
degli jugoslavi. Tutti si trovaron d'accordo nel riconoscere re 
camente l'unità delle rispettive nazioni, e la liberazione dell’Adriatie 
e nell'impegnarsi a risolvere amichevolmente le controversie t 
riali, sulla base dei principî di nazionalità e della autodecisione di 
popoli. Si stipulò in tal modo il cosidetto Patto di Roma che l'Il apr 
ebbe il plauso di Orlando, presidente del Consiglio dei Ministri, 

Poco appresso l'Italia stipulava una Convenzione col Cons 
nazionale ceco-slovacco, e l'America, la Francia e l'Inghilterra fi 
vano dichiarazioni favorevoli alle nazioni oppresse, riconosceva 
come loro rappresentanti ufficiali i diversi Comitati, e ammettey 
dovunque a fianco delle loro truppe i corpi organizzati da questi 
diversi fronti. Così popolazioni che davano all'Austria soldati vali 
rosi, dalla sconfitta di questa avrebbero tratti vantaggi a danno . 
qualche Potenza amica. 

Alle manifestazioni fatte all'estero si aggiungono quelle avvenu 
nell'interno dell'Impero. A Praga, dove sin dal gennaio 1918 eran 
state fatte le dichiarazioni ceco-slovacche, il 15 maggio alle fesi 
pel cinquantenario del teatro ceco, si associano Italiani, con a e: 
il deputato Conci, e Polacchi e invocano l'indipendenza delle ri 
tive nazionalità. Il 2 agosto 1918 Mons. Masnic, vescovo di V 
nel giornale Slovena fa eco al partito cattolico sloveno-croato, 
invocava l'unione di tutti gli Slavi meridionali, e interpretando le il 
tenzioni d'un gruppo di laici, di vescovi, come Mons. Jeglic di L 
biana, e di preti, come il sacerdote dottor Koresec, parla addirittu 
della unità e della indipendenza jugoslava. E il 17 agosto, in un 
gresso tenuto a Lubiana, si proclama lo Stato serbo-croato- 
che poi sarà chiamato comunemente jugo-slavo. : 

Il Governo italiano appoggia il movimento senza prevedere. 
conseguenze ultime e se ne compiace, come si compiace della p 
clamazione d'uno Stato Ceco-slovacco avvenuta a Praga il 29 « 
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tembre, come si rallegra della proclamazione dell'indipendenza delle 
singole nazionalità fatta alla Camera austriaca il 2 ottobre dai depu- 
tati Cechi, Polacchi e Jugoslavi, mentre i deputati italiani si asten- 
gono da tali dichiarazioni, giacchè considerano annessi al Regno d'l- 
talia i territori da loro rappresentati. 

Il compiacimento del Governo italiano è legittimo, come è legit- 
timo il compiacimento di tutti gli Italiani che senza ulteriori sacrifici, 
e come premio degli sforzi compiuti assistevano allo sfacelo dell'Im- 
pero austriaco, ma il compiacimento, almeno da parte del Governo, 
si sarebbe dovuto congiungere ad un programma preciso di ricostru- 
zione per impedire che Potenze rivali aiutassero il sorgere e lo svilup- 
parsi di Stati poco favorevoli alle aspirazioni ed ai bisogni dell’Italia. 

Ormai dell'Impero Austro-Ungarico rimane soltanto l'organismo 
militare, ancor solido su qualche punto del fronte, ma dovunque pe- 
ricolante per mancanza di appoggi all'interno e per l’attenuarsi della 
resistenza opposta dalla Bulgaria, dalla Turchia e dalla stessa Ger- 
mania, 

I Bulgari il 25 settembre avevano chiesto una tregua di 48 ore 
che il generale Franchet d'Esperey, comandante degli alleati non 
concesse subito per arrestare lo svolgimento della loro ritirata che ne 
aggravò le condizioni, costringendoli a mettere, coll’armistizio del 29, 
sè stessi e il proprio paese nelle mani dei vincitori. Il Re Ferdinando 
abdicava in favore del figlio Boris. 

Un mese più tardi, nella notte dal 30 al 31 ottobre, a Mudros la 
Turchia subisce un analogo armistizio, riconoscendo ufficialmente la 
propria sconfitta, che già era apparsa anche agli occhi meno acuti, 
dopo la presa di Damasco fatta dal generale inglese Allemby il 30 
settembre. x 

La Potenza principale, la Germania, aveva probabilmente sin 
dall'estate coscienza della prossima fine, e dai primi di settembre 
aveva cercato di evitare una pace imposta colla spada, Il 10 di questo 
mese aveva aderito alla proposta del ministro austriaco Burian, per 
iniziare trattative di pace, aprendo la via alle premure di questo, che 
il 14 settembre annunziava di aver invitato le Potenze belligeranti ad 
uno scambio amichevole d'idee da farsi in un centro neutrale. L'In- 
tesa non accetta, sebbene il 14 settembre il Belgio sappia indiretta- 
mente, che avrebbe riavuta la sua indipendenza politica ed econo- 
mica e, sebbene il 21, anche la Germania, si dica disposta ad uno 
scambio d'idee coi nemici. ‘ 

L'Austria seguìta dalla Germania e dalla Turchia il 4 ottobre 
chiede immediato armistizio e inizio dei negoziati di pace a Wilson, 
secondo norme di uguaglianza, cui questi aveva di recente accennato, 
il 27 settembre, e sulla base dei noti 14 punti. 

Ne deriva uno scambio di telegrammi, da cui risulta che le pre- 
tese dell'America e dell'Intesa crescono via via che gli Imperi ce- 
dono, e frattanto si sagrificano altre vite, quando la pace con garanzie 
‘adeguate era da questi accettata. Infatti la Germania aveva mutato 
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profondamente la sua costituzione passando dall'Imperatore al Reich 
stag la decisione della guerra e della pace, aveva promesso di sgom- 
brare i territori occupati, e il 21 iniziava il ritiro dal Belgio. Il 16 Il n- 
peratore d'Austria prometteva di costituire uno Stato federale e di 
dare a Trieste un assetto proprio, conforme al desiderio delle popola- 
zioni, concessione vana, giacchè il 18 Wilson osserva che non basta 
più l'autonomia dei popoli, da lui già invocata, ma occorre ricono 
scere ai Ceco-Slovacchi ed agli Jugoslavi il diritto di decidere la pro 
pria sorte come nemici dell'Austria-Ungheria. i 
Ormai l'Impero austriaco è finito: si sono staccati i popoli pro- 
tetti dall’Intesa; i Tedeschi di Boemia il 17 invocano un'assemblea 
nazionale e l'unione alla Germania, i Magiari d'Ungheria voglione 
fare da sè, e i Tedeschi dell'Austria il 22 proclamano uno Stato tede 
sco-austriaco formato da tutti i Tedeschi dimoranti nei possedimenti 
absburghesi. Il Consiglio nazionale jugoslavo, proclamato a Zagabi 
il 21, nomina il dott. Riccardo Lenac Supremo conte per la città & 
distretto di Fiume, e il 24 i Croati cacciano da questa città gli Unghe- 
resi. Il 23 l'Imperatore Carlo si reca colla famiglia nel Castello ungk n 
rese di Godollo, e promette di riconoscere l'autonomia dell'Ungheria 
e il 24 chiama al Governo il magiaro Andrassy, in luogo di B n. 
Il 25 il deputato italiano Conci, anche a nome di varî colleghi, dichi 
che, secondo i principî vilsoniani, accettati dagli Imperi Centrali, 
territori italiani devono essere annessi al Regno d'Italia. Il 26 l'Impe- 
ratore ritorna a Vienna e il 27 Andrassy risponde a Wilson accettando. 
le proposte fatte da questo il 18 e insistendo per l'armistizio e per a 
pace. Lo stesso giorno risponde la Germania nel medesimo s 
per mezzo di un Governo ormai democratizzato, a cui sono subo 
nate le autorità militari, Il 28 l'Imperatore Carlo annuncia all’ese: 
ed alla flotta l'avvicinarsi della pace e ricorda le tradizionali forze di 
fedeltà e di disciplina. î 
Le esortazioni dell'Imperatore non potevano aver più efficacia, 
Mentre l'Impero era in pieno sfacelo, l'esercito austriaco il 24 ottobre 
era attaccato dagli Italiani, ai quali si opposero soltanto i reggiment 
che erano più lontani dal confine della Monarchia e che trovavanec 
un buon appoggio nelle difese poste presso il Grappa e lungo le 
sponde del Piave, dove più o meno resistettero sino al 27. Q 
la ritirata fu pressochè generale e disordinata, con danni di uon 
e di cose, che crebbero naturalmente, avendo il Comando italiano 
tardata la concessione dell'armistizio che le Autorità militari a 
che domandavano. Il generale Diaz risponde che riceverà i con 
sari austriaci ai quali comunicherà le condizioni d'armistizio 
lite d'accordo coll’Intesa e coll’America. E i commissari si prese 
rono il 30 a Villa Giusti presso Padova. “Sd 
Il giorno innanzi l'Imperatore d'Austria aveva nominato pres 
dente del Consiglio dei Ministri il Prof. Lammasch, coll’incarico_d 
consegnare 'i poteri ai nuovi Governi nazionali. Il 30 autorizza il Gc 
vernatore di ‘Trieste a cedere i suoi poteri al Comitato di salute put 
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blica, formato da Italiani d'ogni partito e appoggiato dal Comitato 
nazionale Jugoslavo, che non si oppone all'annessione al Regno d'I- 
talia, proclamata lo stesso giorno, mentre gli Italiani della vicina 
Fiume fanno altrettanto in questa città. La flotta austriaca è ceduta 
al Consiglio nazionale jugoslavo di Zagabria, ma in effetto passerà 
tutta agli alleati, meno la corazzata Viribus Unitis, che fu affondata 
la notte dal 31 ottobre al 1° novembre nell’ancoraggio interno di Pola, 
dal maggiore del genio navale Raffaele Rossetti e dal tenente medico. 
Raffaele Paolucci. 

A Budapest, il 31 ottobre, fu ucciso il conte Titza, creduto prin- 
cipale autore della guerra, e venne sostituito nel Gabinetto dal conte 
Karoly, il quale il giorno appresso annunziò che il Re Carlo aveva 
sciolto il Ministero dal giuramento di fedeltà in attesa del plebiscito, 
chiamato a decidere le sorti del Paese; cosicchè la Monarchia austro- 
ungarica era finita anche ufficialmente prima che si annunziasse la 
firma dell'armistizio, che, accettato dai commissari austriaci, il 3 no- 
vembre alle ore 15,20, doveva por fine alle ostilità alle ore 15 del 
giorno successivo. 

Secondo il comunicato del Comando Supremo italiano le truppe 
vittoriose nella battaglia chiamata di Vittorio Veneto, avevano rag- 
giunto : Sluderno in Val Venosta, il Passo della Mendola e la Stretta 
di Salorno in Val d'Adige, Cembra in Val d'Avisio, Levico in Val 
Sugana, Fiera di Primiero, Pontebba, Plezzo, Tolmino, Gorizia, Cer- 
vignano, Aquileia, Grado. Il 3 il general Petitti era sbarcato a Trieste, 
il 4 l'ammiraglio Rainer era entrato nel porto di Fiume ed aveva 
stabiliti buoni rapporti col Governo jugoslavo, in armonia colle dispo- 
sizioni del trattato di Londra e colla natura dei rapporti svoltisi du- 
rante la guerra fra l'Italia e i rappresentanti dei popoli oppressi (129). 

La Germania, il 5 novembre riceve dall'America il memoriale 
degli alleati, i quali approvano le proposte di Wilson, fanno appello 
ai suoi principî, tacendo peraltro quello relativo alla libertà dei mari, 
esigono esplicitamente la restaurazione dei territori invasi e la ripa- 
razione dei danni. La delegazione tedesca accettò 1'1l novembre a 
Compiègne l'armistizio che, in teoria dicevasi conforme ai noti prin- 
cipî di giustizia e di diritto proclamati dall’Intesa e da Wilson, e che 
di fatto comprendeva queste disposizioni principali che fanno pensare 
piuttosto a lontane concezioni del diritto di guerra : 

Rimpatrio dei prigionieri di guerra, senza reciprocità; sgombro 
entro 15 giorni dei paesi francesi e belgi invasi e dell'Alsazia e Lore- 
na, e rimpatrio di tutti gli abitanti di quei paesi. Sgombro degli altri 
paesi occupati entro i termini stabiliti dagli alleati. Sgombro dei paesi 
della riva sinistra del Reno da lasciarsi sotto l'amministrazione delle 
Autorità locali, con il controllo delle truppe d'occupazione, le auali 
terranno i principali punti di passaggio del Reno (Magonza, Coblenza, 
Colonia) con testa di ponte di 30 km. di raggio sulla riva destra, e por- 
ranno guarnigioni nei punti strategici della regione. Le Potenze rice- 
veranno 5 mila cannoni, 25 mila mitragliatrici, 3 mila lanciamine, 1700 
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aeroplani da caccia e da bombardamento, 5 mila locomotive mon ate, 
150 mila vagoni, 5 mila camions automobili, e le ferrovie dell'A) 
sazia-Lorena col materiale relativo. Mantenimento del blocco; ape 
tura di porti tedeschi alle navi da guerra e mercantili, concentri 
mento di navi tedesche e consegna di altre, ecc. ) 

Il duro armistizio, preludio di pace anche più dura, fu accettate 
dalla Repubblica tedesca proclamata l'8 e presieduta dal socialisti 
maggioritario Ebert. L'imperatore Guglielmo aveva abdicato il 9 € 
era partito per l'Olanda, lasciando in Germania molti amici che rî 
nunciavano alla Monarchia per ottenere men gravi condizioni é 
pace, e lasciava un relativo ordine, non turbato dal ritorno dei so 
dati, che rientravano disciplinatissimi accolti da grandi feste e salu 
come non vinti, cosicchè non solo la compagine germanica mante 
nevasi salda, ma pareva che dovesse rinvigorirsi colla caduta di pa. 
recchi Principi tedeschi e collo sfacelo della Monarchia absburgica, 
che era stata un ostacolo alla completa unità germanica, 
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PARTE OTTAVA. 


I trattati di pace e le prime conseguenze di essi 
fino al 1923 


CAPITOLO XXVII. 
ILLUSIONI E REALTÀ. Ì TRATTATI DI PACE IMPOSTI AI VINTI. 


Conclusi gli armistizi, l'Intesa e l'America hanno ufficialmente le 


mani libere : il 12 novembre Wilson dichiara alle Camere riunite che” 


LS 


è stato distrutto l'imperialismo militare germanico e che si darà al 
mondo una pace fondata sulla giustizia disinteressata, al di fuori degli 
interessi egoistici della concorrenza fra Stati potenti. 

E i popoli pareva proprio che credessero alla pace giusta e dura- 
tura, ignorando naturalmente le ragioni profonde e lontane della 
guerra e non aspettandosi l'urto degli interessi che doveva rendere 
la concorrenza fra i potenti tanto più forte del passato, in quanto 
mancava il controllo dei vinti. 

esta amara verità i pochi studiosi sereni conoscevano da un 
pezzo, il colto pubblico la comprese via via che venivano a cono- 
scersì le offese fatte agli interessi di singoli popoli sotto la pressione 
dei maggiori Stati che, trascinati dalla politica tradizionale e accecati 
dall'odio, non capirono come i loro interessi duraturi sarebbero stati 
garantiti soltanto dall'applicazione sostanziale dei principî procla- 
mati, sia riguardo ai rapporti reciproci fra le Potenze vittoriose, sia 
riguardo ai rapporti fra queste e i vinti, naturalmente tenendo conto 
delle peculiari condizigni di alcuni territori. 

Wilson viene in Europa per concludere la pace, e nei paesi al- 
leati rinnova le sue note dichiarazioni, fra il plauso di Governi e di 
popoli anche quando, come avvenne a Roma, dove egli fu il 3 e 4 
gennaio 1919, le sue dichiarazioni relative alle nazionalità non pare- 
vano precisamente conformi ai desiderî degli ospiti. 

A Parigi il 18 gennaio fu aperta la Conferenza della pace, alla 
quale parteciparono per l’Italia il Presidente del Consiglio Orlando e 
il Ministro degli Affari Esteri Sonnino, con due ex-ministri Salandra e 
Barzilai, oltre ad un numeroso personale tecnico. L'opinione pubbli- 
ca italiana, nonostante la lunga guerra, si aspettava la tutela di inte- 
ressi nazionali sulle Alpi e sull'Adriatico e in piccola parte verso 
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Oriente, e non pensava ai grandi problemi mondiali che si dovevan 
risolvere. + 
Alcuni per motivi sentimentali avrebbero voluto annettere o al- 
meno rendere indipendente Fiume che il trattato di Londra avevi 
assegnato alla Croazia, altri vi aggiungevano ragioni economiche, os- 
servando che l'importante porto ingrandito dagli Ungheresi, nelle 
mani degli Jugoslavi avrebbe fatta una forte concorrenza a Trieste e 
che quindi solo il Governo italiano avrebbe potuto regolare equa- 
mente i rapporti fra i due centri marittimi. E pur di raggiungere 
questo scopo, eran disposti a fare concessioni in Dalmazia. Molti in- 
vece appoggiandosi alla vittoria che aveva, secondo essi, mutate le. 
basi dell'accordo di Londra, chiedevano che ai vantaggi promessi da 
questo, si aggiungesse la variante per Fiume che era giustificata an- 
che dal principio di autodecisione, tante volte affermato durante la 
guerra. 
Il Governo propendeva per questa soluzione ed alla Conferenza 
cercò di guadagnarsi l'appoggio delle Potenze accettando le condi- 
zioni da esse poste per la società delle nazioni e per la pace colla 
Germania, la quale ultima soprattutto costituendo la base del nuovo 
assetto mondiale, non si poteva logicamente ‘scindere dalla soluzioni 
della questione italiana. Invece di Fiume e della Dalmazia si venn 
a trattare quando i due problemi principali erano già stati risolti ce n il 
consenso dell’Italia, la quale pertanto era ormai priva di una forza 
che poco innanzi avrebbe potuto avere un certo peso. i 
Il 23 aprile Wilson in un messaggio che pareva diretto al popolo 
italiano, negava ogni valore al trattato di Londra, che l'America igno; 
rava e di cui, dopo la scomparsa dell'Austria, l'Italia poteva fare. 
meno, essendo sicura nei suoi confini da nord a sud-est e capace di 
farsi amici i popoli dell'Adriatico. Fiume, già promesso alla Croazia, 
. . . . . DI (a 
ha un porto internazionale che serve non all'Italia, ma ai popoli che 
si trovano a nord e a nord-est di esso: Ungheria, Boemia, Jugoslavia, 
e al pari di altre terre desiderate dall'Italia, non può esser a questa 
concesso, senza venir meno ai principî da esso formulati e da tutte le 
Potenze accettati. 3 
Orlando rispose dolendosi che Wilson volesse in certo modo se- 
parare il Governo dal popolo d'Italia, e sostenne i diritti di qu i 
su Fiume; in virtà dell'autodecisione, e sulla Dalmazia per la g 
dezza creatavi da Roma e da Venezia. e che non può trascurarsi, tes 
nendo conto di una snazionalizzazione violenta, nonostante la qua le 
« nessuno dei popoli ricostituiti conterebbe entro le sue nuove fron- 
tiere un numero relativo di gente di altra razza inferiore a quello che 
all'Italia sarebbe attribuito ». 
Della polemica pubblicamente svoltasi a Parigi tra Wilson e Oi 
lando si ebbe notizia in Italia il 24 aprile, lo stesso giorno in cui IA 
genzia Stefani annunziava che Orlando era partito per Roma insiem 
con Salvago-Raggi, Barzilai e Diaz, e che nei giorni successivi sa: 
rebbero partiti Sonnino e Salandra. Lungo il viaggio e alla stazione € 
noi 
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Roma si fecero dimostrazioni che il pubblico credeva utili per atte- 
stare la solidarietà del popolo col Ministero e forse anche per far 
pressioni sulle Potenze, tantochè alla stazione di Roma applaudiva 
Orlando il quale invitava a pesare la situazione grave per numerosi 
pericoli sebben l’esercito e la marina sieno più pronti che non lo fos- 
sero nel maggio 1915. E più ancora applaudiva Diaz il quale addita 
i mutilati presenti e fa loro dire che « quando l’Italia lo giudichi, noi 
siamo pronti a compiere sempre il nostro dovere ». 

Il 29 la Camera, con 382 voti contro 40, approva la fiducia nel 
Governo, dopo aver udita la difesa di Orlando e un’acuta critica del 
Turati, il quale nota come i Governi irridono alle ideologie colle 
quali sostennero la guerra, si oppone alla tendenza forte, secondo la 
quale l’Italia dovrebbe di nuovo affrontare privazioni e fame, e bia- 
sima i Ministri d'aver provocate dimostrazioni che sono una vera 
montatura, la quale (aggiunge rivolgendosi ad essi) « vi fa prigionieri 
di sè, vi taglia ogni via di ritorno, che non sia di umiliazione pro- 
fonda, umiliazione, badate, non vostra soltanto... ». Lo stesso giorno 
al Senato si vota naturalmente la fiducia all'unanimità, cosicchè in 
poche ore il Ministero aggiunge alle dimostrazioni popolari solenni 
voti parlamentari che, secondo alcuni, preparano la vittoria dell’Italia. 

E la vittoria il giorno 4 maggio si dava per sicura, giacchè in un 
comizio all'Augusteo permesso dal Governo, il sindaco di Roma, prin- 
cipe Prospero Colonna, nel presentare G, D'Annunzio rivendicò i di- 
ritti nazionali, e, fra altro, disse che la patria « conosce la fame, ma 
non conosce il disonore. E sarebbe disonore (aggiunse) abbandonare 
i fratelli, tradire il sangue dei nostri martiri. No, l'anima d'Italia sa- 
prà spezzarsi, piegarsi mai ». 

Invece si seppe il 6 che i Ministri italiani eran tornati a Parigi 


senza aver ottenuto nulla, e più tardi si aggiunse che il 7 maggio a ì 
Versailles avevano assistito alla consegna del trattato di pace ai dele- 


gati tedeschi. Ora le dimostrazioni cessano, le critiche dei giornali 
sono vietate, si raccomanda prudenza a causa delle condizioni spe- 
ciali in cui sì trovava l’Italia, mentre preparavasi la pace austriaca e 
l'accettazione di quella germanica. 

Ma il silenzio non poteva salvare il Ministero: questo si dimise 
il 19 giugno e fu sostituito dal Gabinetto Nitti, nel quale i portafogli 
più importanti: Esteri, Colonie, Grazia e Giustizia, Guerra e Marina 
erano tenuti da Tittoni, Rossi Luigi, Mortara, Albricci e Sechi. Son- 
nino rimase a Parigi come plenipotenziario, e il 28 sottoscrisse il trat- 
tato di pace accettato dalla Germania. E 

Il trattato, come gli altri che si stipuleranno, è preceduto dal 
patto della Società delle Nazioni, grande associazione con sede a Gi- 
nevra, che, costituita da tutti gli Stati vincitori, vinti e neutrali, do- 
vrebbe dirimere facilmente i conflitti internazionali, ma che da prin- 
cipio, funzionando sotto la spinta dei primi, apparirà assai lontana 
dai fini dichiarati. ; 
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Apertamente dirette al trionfo degli immediati interessi delle 
maggiori Potenze vincitrici sono le condizioni imposte alla Germania. 

Territori di nazionalità tedesca sono uniti a Stati per diversi mo- 
tivi ritenuti legati all’Intesa. La Francia riprende l'Alsazia e la Lore- — 
na, acquista la proprietà delle miniere della Sarre in conto riparazio- 
ni, mentre l'amministrazione del territorio spetta alla Società delle © 
Nazioni, per 15 anni, alla fine dei quali gli abitanti che abbiano 20 | 
anni saranno consultati sulla scelta della sovranità, che peraltro sarà 
sempre stabilita dalla Società delle Nazioni. Danzica costituita in città 
libera sarà di fatto sottoposta alla Polonia, l'Alta Slesia, dopo un voto 
puramente consultivo degli abitanti, conoscerà la propria sorte per i 
decisione della Società delle Nazioni, e la conobbe davvero nel 1922 
sotto forma di una divisione fra la Polonia e la Germania, che questa 
subì con serie manifestazioni di lutto nazionale. 

Lo Stato ceco-slovacco si costituisce in parte a spese della Ger- 
mania, e il Belgio il quale, naturalmente perde la neutralità che tante 
lagrime e tanto inchiostro aveva fatto versare durante la guerra, ac- 
quista il Moresnet neutro e il Moresnet prussiano, e, previo il voto 
consultivo degli abitanti e le decisioni della Società delle Nazioni, 
anche Eupen e Malmédy. I N, 

La Germania, mutilata da varie parti, sarà ancora disarmata in | 
mezzo a Potenze antiche e nuove armate poderosamente. Le fortifi- — 
cazioni esistenti sulle rive del Reno a 50 chilometri ad est di questo 
fiume saranno distrutte, e dovran pure distruggersi le fortificazioni e 
gli stabilimenti militari delle isole di Heligoland e Dune, del canale — 
di Kiel e delle coste tutte che guardano le comunicazioni del mare 
del Nord e del Baltico. 

L'esercito sarà ridotto a 100 mila uomini, la flotta a 6 corazzate — 
e a poche navi minori con un personale di 1500 uomini che dovrà 
bastare a tutto: flotta, difesa delle coste, semafori, ecc. L'areonau- 
tica militare sarà soppressa e i materiali saranno consegnati alle prin- 
cipali Potenze alleate e associate. 

Germania perde tutte le colonie, cavi sottomarini, diritti di. 
ogni genere posseduti all'estero, che passeranno nella quasi totali 
all'Inghilterra, alla Francia e al Giappone, con danno immenso eco- 
nomico e politico per la Potenza vinta e con poco e niun vantaggio, 
anzi diremo, con pericolo della umanità, giacchè non si vede come i È 
vincitori potranno utilizzare tanti beni. 

E nei territori rimastile la Germania subisce gravi limitazioni : ga- 
ranzie per il pagamento delle riparazioni, vincoli per la navigazione 
dei grandi fiumi, per la pesca, per il cabotaggio, ecc. nelle sue acque 
territoriali, limiti al diritto di proprietà industriale, letteraria ed ar- 
tistica, e persino la concessione di zone franche alla Ceco-Slovacchia 
nei porti di Amburgo e di Stettino, sotto la forma d'affitto per 
anni. DI 
Riaffermata la responsabilità germanica nel provocare la guerra, 
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e ripetuto che durante questa i Tedeschi avevano commessi gravi 
reati, si fissano norme per provvedere ai giudicabili. 

A garanzia degli oneri imposti alla Germania le truppe alleate 
‘occuperanno per |5 anni i territori ad ovest del Reno e le teste di 
ponte, periodo d'occupazione che potrà essere accorciato od allun- 
gato a giudizio della Commissione delle riparazioni, formata dai soli 
vincitori. 

Il trattato doveva entrare in vigore dopo la ratifica della Germa- 
nia e di tre delle principali Potenze. Di queste approvarono le ra- 
tifiche quattro, fra cui l'Italia, che a proposito di esso evitò qualsiasi 
discussione parlamentare, la quale probabilmente sarebbe stata assai 
penosa per la delusione e per il malumore che il trattato aveva pro- 
vocato, malumore tanto più grave, in quanto l'offesa ai principî ban- 
diti durante la guerra, non era davvero compensata da materiali van- 
taggi. Gli Stati Uniti respinsero il trattato e stipularono nell'agosto 
1921 particolari accordi coll’Austria, colla Germania e coll’'Ungheria. 

Il 10 settembre 1919 a Saint Germain en Laye venne firmato il 
trattato coll'Austria. 

Riconfermato lo smembramento dell'Impero, l'Italia porta i suoi 
confini alla catena delle Alpi, ottenendo il Trentino, l'Alto Adige, 
Gradisca e Gorizia, Trieste con territorio non molto esteso. All'Italia, 
d'accordo colla Jugoslavia, si riserba di determinare la sorte di Fiu- 
me e della Dalmazia, e di stabilire da questa parte i confini relativi. 
Si regola la cittadinanza lasciando all'Italia una certa libertà nel ri- 
fiutarla, si provvede alla tutela delle minoranze in Austria, si preve- 
dono a tale scopo accordi fra le principali Potenze, la Ceco-Slovac- 
chia e la Jugoslavia, e si lasciano le mani libere all'Italia. 

L'Austria farà restituzioni e risarcirà danni, cominciando col con- 
segnare bestiame, mobili e materie prime, in attesa di sapere quanto 
dovrà dare, appena saranno stabilite le riparazioni, che alla Germa- 
nia sono imposte per sè e per i suoi alleati. Si fissano le norme per 
la divisione dei beni appartenenti all'antica Austria e per la ripar- 
tizione dei debiti dell'anteguerra, essendo riconosciuti a tali riguardi 
i diritti e i doveri degli Stati eredi. 

Il territorio assegnato alla nuova Austria è soggetto alla servitù 
di passaggio, per cui si dovranno riattivare le comunicazioni special- 
mente fra il territorio, ora soggetto alla Ceco-Slovacchia e Trieste, 
cosa non facile, almeno per quanto riguarda alcune provincie del 
nuovo Stato, avendo questo ottenuto col trattato di Versailles zone 
franche nei porti di Amburgo e di Stettino, tranne il caso che le con- 
dizioni interne della Germania, aggravate dalla condotta dell'Intesa, 
impediscano di utilizzare queste zone. 

L'Austria così ridotta non poteva far paura: tuttavia fu privata 
della flotta, potè conservare un'ombra di esercito, non superiore a 
30 mila uomini, e fu costretta alla indipendenza per impedire che si 
unisse alla Germania. 
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Pur dure furono le paci imposte alla Bulgaria (Neully, 27 novem- — 
bre 1919), all'Ungheria (Trianon, 4 giugno 1920), ed alla Turchia (Sè i 
vres, 10 agosto 1920). 

La Bulgaria cede territorî alla Serbia, alla Grecia e alla Rume» À 
nia, spesso necessari al proprio sviluppo e in parte abitati da popo- 
lazioni della propria stirpe, Il suo esercito è ridotto a 5000 uomini, dd 
cui 3000 destinati a guardia della frontiera. 

Li Ungheria è privata di sbocchi al mare e per giungere a questo 
deve servirsi del Danubio, soggetto a controllo internazionale, e dî 
territori appartenuti alla Monarchia austro-ungarica, attraverso i qualî 
ha diritto di transito per giungere ai porti dell'Adriatico, dove già 
possedeva Fiume, ormai perduto. Ridotta entro angusti confini con 
un esercito di 35.000 volontari, carica di oneri finanziari eccessivi, 
ma. non priva di naturali risorse economiche, è condannata a una 
sorte che pienamente contrasta colle sue tradizioni e colla stessa vita 
reale di oggi, cosicchè potrà turbare in un tempo non lontano la pa- 
ce d'Europa. 

Ancor peggio fu trattata la Turchia. Essa in Europa si estende 
dall'entrata del Mar di Marmara al Bosforo e al Mar Nero mediante | 
una striscia di terra che la divide dalla Grecia ingrandita verso gli | 
Stretti. Ma il suo dominio è apparente. Le Potenze lasciano la capi- 
tale dell'Impero a Costantinopoli, però, qualora la Turchia non os- 
servi le disposizioni del trattato, si riservano di prendere diversi prov- 

vedimenti. 
? Gli Stretti, aperti a tutti, saranno amministrati da una Commilll 
sione costituita dall' Inghilterra, dalla Francia, dall'Italia, dal Giap- 
pone, dagli Stati Uniti, dalla Grecia e dalla Rumenia, e inoltre dalla | 
Russia, dalla Bulgaria e dalla Turchia, quando faranno parte 
Società delle Nazioni. 

La sorte dei principali territori che si vogliono sottrarre alla Tur- 
chia è così regolata: Curdistan, per ora autonomo, e in seguito i 
pendente, ove lo deliberi la Società delle Nazioni su domanda della 
popolazione curda. Smirne col territorio sotto la sovranità della Tur- 
chia, che cederà l'esercizio dei propri diritti alla Grecia. Armenia in- 
dipendente : i suoi confini verso la Turchia, la smilitarizzazione delle 
terre prossime rimaste a questa e l'accesso al mare saranno decisi dal | 
Presidente degli Stati Uniti. 

ia e Mesopotamia indipendenti sotto l'assistenza d'una Pot 
mandataria, scelta dalle Potenze principali alleate, e approvata 
Consiglio della Società delle Nazioni. I confini saranno fissati per 
mezzo di una commissione eletta dalla Francia, Inghilterra, Italia e 
Turchia, assistite, rispettivamente, da un rappresentante della Siria e 
della Mesopotamia. Anche la Palestina sarà governata da uno Stato. 
mandatario scelto dalle principali Potenze alleate, colla intesa che 
sorgerà un domicilio nazionale del popolo ebreo, senza ledere i 
ritti religiosi e civili delle comunità non israelite, P 
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L'Heggiaz indipendente con garanzie in favore di tutti i mussul- 
mani riguardo ai luoghi santi di Medina e della Mecca, e riguardo alle 
fondazioni pie create o da crearsi, secondo la legge coranica. 

Inghilterra, Francia e Italia ottengono, rispettivamente, il disinte- 
ressamento della Turchia riguardo ai territori sotto qualsiasi forma di- 
pendenti, 1imanendo abrogata qualsiasi disposizione favorevole alla 
Turchia. Per la prima si tratta di Cipro, dell'Egitto e del Sudan; 
per la seconda del Marocco e della Tunisia, per la terza della Libia, 
Cirenaica e Dodecaneso. Ad una Turchia così ridotta, povera di ter- 
ritori, vincolata anche in questi, con un esercito non superiore a 700 
guardie del Sultano e a 5000 uomini di gendarmeria e di truppa, con 
una flotta di 7 cannoniere e di 6 torpediniere, non si caricano oneri 
particolari di riparazione. Le Potenze non vi rinunziano, ma pazien- 
teranno, e intanto la Turchia penserà al mantenimento delle truppe 
d'occupazione ed ai debiti che in parte saranno passati agli Stati 
sorti e ingranditi a sue spese. 


CAPITOLO XXVIII. 


LE QUESTIONI RIMASTE APERTE O RIAPERTE. 
LE POTENZE VINCITRICI E LA TURCHIA. 
L'ITALIA E L'ADRIATICO SINO AGLI ACCORDI DI SANTA MARGHERITA. 


Tutti i trattati di pace vennero subiti dai vinti, meno quello di 
Sèvres. I patriotti turchi per sottrarsi agli obblighi di esso si strinsero 
intorno ad un Governo nazionale che pose la propria sede in Angora. 
La forza della razza e della religione, le discordie fra l'Inghilterra e 
la Francia, la persistente resistenza del Governo rivoluzionario russo, 
l'ambizione della Grecia, contribuirono ad un rapido risorgimento 
turco. 

I Greci vinti in Asia, assaliti in Europa, se la presero. col proprio 
Governo, cacciarono il re Costantino, che esule, l'll gennaio 1923, 
morì a Palermo dove si era stabilito, condannarono alcuni ministri, 
ma non poterono rimediare alla grave sconfitta. Il generale inglese 
Harrington, comandante delle truppe alleate di Costantinopoli e degli 
Stretti, e gli alti Commissari delle Potenze intervennero agevolando 
la conclusione dell'armistizio di Mudania e la convocazione della Con- 
ferenza di Losanna (21 novembre 1922-24 luglio 1923), la quale finirà 
col conservare del trattato di Sèvres solo gli accordi relativi alla Tracia 
ed alla protezione delle minoranze in Grecia. 

A differenza di quanto era avvenuto per i trattati che vennero 
imposti alla fine della grande guerra dei cinque anni, ora intervengo- 
no i rappresentanti di tutte le Potenze interessate, restaurandosi così 
un sistema che in altri tempi aveva dato buoni risultati. 
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Il 30 gennaio 1923, si firmarono accordi, dei quali il Governo di 
Angora ratificò due soli: l'uno, relativo alla restituzione reci È 
degli internati civili ed allo scambio dei prigionieri di guerra, turchi e | 
greci; l'altro relativo allo scambio delle popolazioni turche stabilite 
in territorio greco, eccettuate quelle della Tracia occidentale. 

Riprese le trattative, si arrivò alla firma della pace definitiva il 
24 luglio 1923, coll’accoglimento sostanziale di tutte le domande del- 
la Turchia. Questa riprendeva in Europa i confini dell'anteguerra, e 
riceveva il riconoscimento dei possedimenti asiatici rimasti o ritor- 
nati a lei, dopo la guerra, salvi per alcuni territori gli accordi presi o 
da prendersi colla Francia e coll'Inghilterra. 

Le capitolazioni erano abolite e la Turchia accordava ai sudditi 
delle Potenze che concedessero la reciprocità, alcune garanzie che 
nta: dopo un certo periodo di prova, potranno essere equamente va- 

tate. 

Il territorio degli Stretti era in parte smilitarizzato, peraltro in ma- 
niera da garantire a Costantinopoli una adeguata difesa; le acque di. 
essi erano aperte senza limitazioni alle navi mercantili di tutte le Po- 
tenze ed a quelle militari della Turchia; erano aperte, ma con certe 
limitaznioni, alle navi militari degli altri Stati, sotto il controllo di una. 
Commissione internazionale sedente a Costantinopoli. 

L'Italia è sciolta da qualsiasi vincolo, sia per quanto riguarda la. 
sua sovranità su Rodi e sulle isole del Dodecaneso, sia per quanto 
riguarda i diritti che nella pace di Losanna, 18 ottobre 1912, la Tur- 

ia si era riservati in Libia, salve le disposizioni generali relative. 
alle attribuzioni spirituali delle Autorità religiose mussulmane. Così 

, il trattato di Sèvres, mai ratificato cadeva, mentre l'applicazione de- 
gli altri trattati non era ancora perfetta. | 

In armonia a quello di Saint-Germain l’Italia doveva risolvere la 
questione adriatica direttamente colla Jugoslavia, in un ambiente dif- 
ficile per se stesso, dopo una guerra così lunga e costosa, e reso an- 
cor più difficile dagli scarsi vantaggi che l'Italia ne aveva ricavati 
Sconforto e delusione alimentarono i dissidi interni e portarono edi 
una /nchiesta militare la quale servì a mettere in evidenza dei fatti. 
che molti giudicarono dannosi al Paese. ‘I 

Sembrò allora che parecchi fautori di una più grande Italia vo- 
lessero in certo modo riassumere, o meglio, racchiudere tutti i valori, 
tutte le delusioni della mutilata vittoria_nella questione adriatica e 
specialmente nella questione fiumana, che pensarono risolvere con 
un atto di forza. Un gruppo di ex combattenti e di soldati, ancora in 
servizio attivo, rispondendo all'invito di Gabriele d'Annunzio, parti- 
rono, da Ronchi il 13 settembre 1919, e, dopo aver attraversato un 
territorio occupato da truppe regolari italiane, entrarono a Fiume che 
era ancora soggetta al controllo ufficiale delle Potenze vittoriose. Que- 
ste si rimisero al Governo italiano che dette l’incarico di provvedere | 
al generale Badoglio, nominato commissario straordinario della Ve- 
nezia Giulia, e il 28 settembre accettò su tale argomento, una 
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discussione alla Camera, nella quale il Ministero non seppe indicare 
mezzi precisi per risolvere la questione, e gli oppositori fecero criti- 
che aspre, appassionate, ma parvero alieni dall’assumere responsa- 
bilità, astenendosi persino dal portare alla Camera le proposte di an- 
nessione, che giornali e cittadini loro amici dichiaravano necessaria. 

Il Ministero battuto, sciolse la Camera il 29 settembre. Il 16 no- 
vembre si fecero le elezioni col sistema della proporzionale, appro- 
vato nell'agosto; i socialisti ebbero la maggioranza relativa ed eles- 
sero 154 deputati, fra cui uomini politici noti, per opinioni temperate, 
come Turati e Treves, e molti uomini nuovi di tendenze schiettamente 
rivoluzionarie. 

Seguivano un centinaio di popolari, membri del nuovo partito 
sorto il 18 gennaio 1919 con un programma di restaurazione della pa- 
tria e della società, secondo lo spirito cristiano. Guidati dal sacerdote 
siciliano Luigi Sturzo, forte organizzatore e lottatore, assorbivano i 
cattolici deputati che già esistevano alla Camera, e ne ereditavano lo 
spirito conciliante giungendo persino a dare al Ministero Nitti due 
collaboratori, Nava e Sanjust. 

Socialisti e popolari avevano avuto il maggior numero di suffragi 
e costituivano i due gruppi più forti della Camera, forniti di program- 
mi assai precisi, politici e sociali, che in diversi punti li avvicinavano, 
mentre quanto al metodo erano l'uno coll'altro in contrasto. I primi 
tendevano alla rivoluzione, i secondi volevano la collaborazione, e 
speravano di « influire sul pubblico reggimento, magari facendo tran- 
sazioni, pur di aiutare l'evoluzione della vita nazionale, evitando, od 
almeno attenuando le violenze, che, dati gli errori del passato, le de- 
lusioni della guerra e le condizioni generali del mondo, molti preve- 
devano ». 

« Non vi è certezza che alle speranze corrisponderanno adeguati 
risultati. Chi può assicurare che le forze popolari non debbano Îogo- 
rarsi, mercè adattamenti mal conciliabili collo spirito del loro pro- 
gramma? E allora veramente si risolverà la crisi per l'opera assennata 
di ministeri di coalizione, o sarà piuttosto prolungata? E in questo 
caso, ove la soluzione di essa debba ricercarsi fuori delle vie legali, 
potranno le forze popolari dare quel contributo, che dato avrebbero 
qualora fossero rimaste intatte? E non vi è il pericolo che l’adatta- 
mento attiri al partito troppi opportunisti, ansiosi di conquistare il 
potere al centro e in provincia, e poco teneri del programma popo- 
lare che solo uomini nuovi e liberi da concezioni politico-sociali anti- 
tetiche, e preparati a grandi lotte, potrebbero sostenere? Noi inten- 
diamo benissimo come le folle malcontente abbiano dato tanti suf- 
fragi ai socialisti ed ai popolari non compromessi nell'esercizio del 
potere, ma crediamo che pochi dirigenti delle folle abbiano valutato 
bene il programma e che pochissimi percorrano strada giusta per at- 
tuarlo » (131). 

I nazionalisti mandavano alla Camera pochi deputati che erano in 
genere giovani colti e disposti ad assumersi responsabilità. Il partito 
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| Trovava il Paese agitato per il malessere generale più volte 
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prima della guerra, nel suo giornale l'/dea Nazionale, aveva invoca 
all’interno un Governo forte, e all'estero la tutela energica degli in. 
teressi italiani, allora ritenuti da molti assai vicini a quelli degli | È 
peri Centrali. Avevano partecipato alla guerra contro questi, si 
vano che la guerra non avesse prodotti adeguati vantaggi e chie 
vano una politica ardita, pur non riuscendo ad indicare sempre cor 
chiarezza mezzi idonei per attuarla. < i 
Ritornarono i pochi repubblicani in un momento in cui la Monar 
chia storica molto aveva perduto, cosicchè essi, pur non abbande. 
nando la loro pregiudiziale; si dedicavano allo studio di questioni 
litiche e sociali, spesso avvicinandosi ad altri partiti, specialmente 
tendenze liberali. I liberali erano numerosi, e nel loro fraziona! 
mento meritavano piuttosto il nome di gruppi, avendo ormai perduto 
quasi interamente il loro valore gli antichi nomi di Destra, Sinistra: 
Centro. Si diceva invece: liberali, democratici sociali, democratici } 
berali ecc., nomi presi a significare con poca chiarezza un programmi 
che comprendeva libertà individuale, eguaglianza politica, autori 
pressochè illimitata della Camera, la quale ormai, per consuetudine 
era diventata un grande semenzaio di ministri e di sottosegretari d 
Stato. r 
Con una Camera siffatta, con un Paese molto agitato, il Min 
Nitti disse di voler pacificare gli animi, mercè amnistie e pro 
menti economici, e cercò risolvere la questione fiumana e dalma 
mediante accordi diretti colla Jugoslavia, accordi dei quali ebbe ad 
occuparsi specialmente Scialoia, che, succeduto al Tittoni, tenne 
portafoglio degli Esteri fino al maggio 1920. Ad una prima crisî 
ciata coll'appoggio dei giolittiani il 21 maggio 1920, ne seguì . 
una seconda, non avendo la Camera fatta buona accoglienza ai 
vedimenti presentati per diminuire l’aggravio statale derivato 
prezzo politico del pane. i 
Sl 15 giugno G. Giolitti costituiva il nuovo Ministero, chia 
a collaborare alla Guerra J. Bonomi, d'origine social rifom 
conservando agli Esteri C. Sforza, diplomatico di carriera, che, 
essere stato sottosegretario di Stato nello stesso dicastero, ne ave 
avuta la direzione in seguito al rimpasto nittiano del 21 maggio. | 
"Giolitti, chiamato salvatore della Patria da molti che l'avevani 
accusato di tradimento cinque anni avanti, seguì in sostanza 
rettive del precedente Ministero, rendendole più gradite per 
nota abilità e per il bisogno di concordia all’interno e all’estero 
diventava ogni giorno più sensibile. Ù 
Trovava avviate trattative colla Jugoslavia iniziate VII m 
a Pallanza dall’'on. Scialoia, sospese per la crisi del Ministero, 
questi apparteneva, ed egli, per mezzo di Sforza, le riprendeva 
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dato, e cercava di calmare socialisti e comunisti colla solita pol 
del lasciar correre, di cui si vide l'effetto nella occupazione dell 
fabbriche da parte degli operai, e nello sviluppo di una forte re 
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zione, di cui profittava il fascismo, che adoperando la forza, promet- 
teva di restaurare l'ordine e di ricostruire la fortuna della Patria, ma- 
gari contravvenendo alle leggi dello Stato e all'azione dei suoi rap- 
presentanti. 

Le preoccupazioni della politica interna, esagerate allora dal Go- 
verno e dalla opinione pubblica, influivano certo sulla politica estera 
del Ministero, che si preparò a risolvere la questione Adriatica, abban- 
donando nell'agosto del 1920 l'Albania, compresa Vallona, e conser- 
vando solo l'isolotto di Saseno di fronte a questa città. L'impressione 
fu enorme fra i cittadini che ricordavano i sacrifici di sangue e di 
denaro fatti in Albania e l’importanza che a Vallona avevano per 
tanto tempo attribuita il Governo e gli organi dell'opinione pubblica. 
Or questi tacevano, o giustificavano, tutti occupati ad elogiare chi 
salvava la Patria dal bolscevismo, come allora dicevasi da quanti 
ignoravano la natura di questo, e i bisogni e Je tradizioni del popolo 
italiano. 

Non era certo questo un bel principio per risolvere la questione 
di Fiume e della Dalmazia, grave in se stessa e grave per i rapporti, 
sia pure ufficialmente negati, che aveva colla politica estera in gene- 
rale e colla politica dell'Inghilterra e della Francia in particolare. Coi 
Primi Ministri di queste due Potenze, Lloyd George e Millerand, Gio- 
litti ebbe colloquî, rispettivamente, a Lucerna (22-25 agosto), e ad 
‘Aix (12-14 settembre), colloquî, che, a giudicare dai fatti successivi, 
non resero. certo più vigorosa la politica estera dell’Italia, ma che 
forse agevolarono la conclusione del trattato italo-jugoslavo di Ra- 
pallo del 12 novembre. 

Si costituisce lo Stato indipendente di Fiume col Corpus separa- 
tum e con un tratto di territorio italiano che lo mette in comunica- 
zione diretta coll’Italia. Questa riceve Cherso, Lussin, le isole minori 
e gli scogli esistenti entro i confini amministrativi dell'Istria. Riceve 
inoltre le isole di Pelagosa e di Lagosta insieme con la città di Zara 
e colle frazioni del comune di questa. Commissioni miste delle due 
parti contraenti determineranno i confini loro particolari coll’intesa 
di deferire al Presidente della Confederazion Svizzera l'arbitrato di 
eventuali controversie. 

Si fissarono norme per lo sgombro dei territori, che divisi in tre 
zone, l'Italia doveva abbandonare, e che abbandonò di fatto, due 
zone nel 1921, una nel 1923, e per preparare gli accordi economici e 
culturali. 

Il trattato ebbe critiche nella stampa e nel Parlamento, ma fu da 
questo approvato con una grande maggioranza, senza che gli opposi- 
tori riescissero a contrapporre qualcosa di concreto agli accordi sti- 
pulati. Si era ormai diffusa l'opinione che occorresse stabilire a Fiu- 
me un Governo regolare, riaprire il porto ai traffici, stringere buone 
relazioni colla Jugoslavia, tantochè il Ministero Giolitti, cui facilmente 
si era perdonato l'abbandono dell'Albania, potè continuare per la 
sua strada e costringere a cannonate i legionari d'annunziani ad ab- 
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bandonare Fiume. Vi fu un vero conflitto fra Italiani e Italiani, e da 
ambo le parti si ebbero vittime (Natale del 1920). “ 
Tuttavia la stampa fu mite col Ministero : alcuni se la presero con 
Nitti che aveva tentato di risolvere la questione, e criticarono aspra- 
mente lo Sforza, risparmiando Giolitti che, quale Presidente del Con- 
siglio aveva avuto parte cospicua nel trattato di Rapallo, e quale Pre- 
sidente del Consiglio e ministro dell'Interno aveva, insieme col mini- — 
stro della Guerra, Bonomi, la responsabilità del conflitto sanguinoso 
di Fiume. 
Ragioni parlamentari spiegano molte cose e ragioni economi 
ne spiegano moltissime. Le classi ricche specialmente cresciute a 
sa della guerra, credettero di trovare in Giolitti il nemico della rivo- 
luzione bolscevica, come dicemmo, il difensore dei loro interessi iden- | 
tificati con quelli della Patria, la quale era sempre la Patria anche 
senza l'Albania, senza la Dalmazia, senza Fiume, che solo un anno 
avanti parevano indispensabili. i 
I soli che veramente soffrissero di questa politica furono pochi 
idealisti che la Patria concepiscono quasi come un Essere posto al 
di sopra e al di fuori degli interessi di classi e di individui, un Essere 
che, tutto accoglie, e riassume il bene di tutti. 
Per gli uomini pratici la Patria, come la coltura, è identificata. 
cogli interessi svariati di classi e di persone e muta, non solo dopo 
lunghi periodi storici, ma, quasi direi, ogni momento, specialmente in 
tempi di grandi rivolgimenti politici e sociali. Cotesti patrioti prendono . 
‘dagli idealisti la bandiera, eternamente immacolata, simbolo di una 
meta mai raggiunta, e con essa coprono la propria merce. E qualche. 
idealista ogni tanto muore per la merce altrui, credendo di morire per 
la bandiera propria. Di questi fatti che si ripetono da secoli è neces- 
sario tener conto sempre per intendere qualsiasi periodo storico. 
Ora tornando al nostro racconto, osserviamo che nella seco 
metà del 1920, apparisce chiara la politica del Ministero, e chiaro 
atteggiamento dell'opinione pubblica, di quella specialmente rappre-. 
sentata dalle classi ricche, le quali ora sperano di ottenere dalla tra. 
dizionale abilità di Giolitti una Camera più cedevole ai loro desiderî. 
Credono che il momento buono si avvicini, e lo ritengono giunto nella 
primavera del 1921 quando, secondo essi, già si sentiva qualche effet- 
to della divisione fra socialisti e comunisti, dichiarata nel Congresso 
di Livorno (febbraio 1921) e le folle, che avevano sperato nella ri 
luzione cominciavano a mostrarsi deluse e parevano disposte a 
guire capi di altro colore. 
E il Ministero, osservando che era bene dare una rappresentan-. 
za anche alla Venezia Giulia e Tridentina, annesse con legge del 26. 
settembre 1920, ed alle terre annesse mediante il trattato di Rapallo, 
sciolse la Camera. ( 
Alle elezioni generali del 15 maggio 1921 parteciparono tutti i 
vecchi partiti, e di più presero parte attiva i fascisti. « Essi erano in 
parte nuovi alla vita politica, in parte provenivano da altri p 
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compreso il socialista, al quale aveva appartenuto il loro duce Be: 
nito Mussolini, e generalmente avevano partecipato alla guerra con 
valore, e dallo spirito guerresco si sentivano tuttora animati. In quasi 
tutte le circoscrizioni costituirono blocchi nazionali con elementi tratti 
dal partito liberale, e guadagnarono parecchi seggi a scapito dei pro- 
prî alleati. Infatti nella nuova Camera, riunitasi 1°11 giugno, torna: 
vano socialisti e comunisti quasi nel numero di prima, tornarono i po- 
polari rinvigoriti da nuove forze venute dal Trentino, tornò pure la 
piccola falange repubblicana, cosicchè i fascisti aggiunsero un grup- 
po agli altri gruppi liberali che avevano perduto qualche posto, e 
andarono in cerca d'un programma politico che venne formulato solo 
dopo il Congresso tenuto a Roma nel novembre, per il quale pareva 
che si dovessero avvicinare ai nazionalisti, mentre si avvicinavano 
ai socialisti ed ai popolari per l’attività dimostrata nella organizzazio- 
ne delle folle » (132). 

Tali impressioni avemmo poco dopo le elezioni, e tali impres- 
sioni abbiamo oggi, dopo la salita del fascismo al Governo. D'allora 
ad oggi i capi del fascismo hanno proclamata la morte della dea li- 
bertà, l'hanno calpestata a parole e spesso anche praticamente, ma 
non sono finora riusciti a distruggerne la essenza, che ormai costitui- 
sce lo scheletro della vita moderna. 

Venuti in parte dal socialismo, spettatori ed attori di una grande 
guerra, dolenti degli scarsi frutti dalla vittoria recati all'Italia, in gran 
parte giovani, credono che tutti i mali vengano dai sistemi usati fino 
a ieri, sotto l'etichetta della libertà, ed alla libertà attribuiscono i mali 
che si devono invece al cattivo uso della libertà, o meglio alla scarsa 
educazione civile del popolo nostro. 

Ma è liberalismo la critica della politica italiana e la tendenza re- 
pubblicana spesso manifestata dal fascismo; è liberalismo la organiz- 
zazione delle folle, alle quali solo pel fatto della organizzazione si ri- 
conoscono diritti e volontà; è liberalismo la ricerca del consenso che 
il fascismo chiede per il proprio Governo; è liberalismo una’ serie di 
provvedimenti e di aspirazioni che al fascismo si riferiscono. 

Certo il momento in cui il fascismo entrò ufficialmente alla Ca- 
mera nel maggio del 1921 doveva dargli un carattere di viva opposi- 
zione, che, quanto all'uso dei mezzi, fu realmente rivoluzionaria, e 
quanto al programma, parve in piena antitesi colla libertà, sebbene 
fosse tale solo per pochi. ; 

Il Gabinetto Giolitti venne sostituito il 4 luglio da un Gabinetto 
Bonomi-Della Torretta sorretto da una coalizione democratico-popo- 
lare, la quale in realtà rappresentava due forze antitetiche, conserva- 
trice la prima, innovatrice la seconda. 1 popolari nella loro grande 
maggioranza, quantunque frenati dagli eredi degli antichi clerico-mo- 
derati, invocavano un'ardita politica di riforme, e per il programma 
pratico si avvicinavano ai socialisti e si allontanavano dai loro alleati 
ufficiali, tutti legati al vecchio programma borghese e solo audaci 
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nelle frasi, per cui le innovazioni si sarebbero potute fare beni 
nella lontana Cina. 

Gli uomini pratici pensavano al bilancio, alle questioni local 
in mezzo alla confusione delle idee, cercavano un rimedio nella r 
ma burocratica, nella diminuzione delle spese, nell'aumento dell 
trate, e trascuravano la politica estera, quasi che questa fosse un | 
mento: secondario della vita nazionale. 

Il Ministero Bonomi trovava una situazione migliorata rispetta 
quella seguita immediatamente alla guerra, e potè anche concep 
speranze di cose maggiori, come molti credettero guardando a_ Ma 
recchi episodi e specialmente al trasporto della salma del Milite 7, 
dalla cattedrale di Aquileia al monumento di Vittorio Emani si 
Roma, trasporto compiuto il 4 novembre, fra la viva commozione 
innumeri cittadini d'ogni partito. 

Ma l’incerta azione dei gruppi parlamentari e il malessere ge 
rale di poco diminuito, logorarono il Ministero, il quale, dopo 
vicende, si ritirò il 26 febbraio 1922, lasciando il potere ad un nu 
Gabinetto. Lo costituì Luigi Facta, antico giolittiano, sulla me: 
base parlamentare, sperando di rinvigorire la politica estera pet 
ra di Schanzer, allora in viaggio di ritorno dalla conferenza tenui 
Washington per la limitazione delle forze militari marittime, e p 
ponendosi di compiere, col chiamare alla Pubblica Istruzione 
polare Anile, opportune riforme scolastiche, già invano preparate 
Benedetto Croce nel Gabinetto Giolitti. i 

rante l'agonia del Ministero Bonomi e la nascita del. 
stero Facta morì Benedetto XV e gli fu eletto successore , 
Ratti, che prese il nome di Pio XI (22 gennaio-6 febbraio | 
Ratti già bibliotecario, prima della Braidense, poi della Va 
per breve tempo, Nunzio a Varsavia e quindi arcivescovo a 
appena creato pontefice, impartì la benedizione dalla loggia est 
di S. Pietro, omessa dai due predecessori, e la rinnovò il g 
della incoronazione, 12 febbraio, suscitando vivi commenti. @ 
erano in genere dovuti all’attimo fuggente, lungi da quella p one 
zione che solo la storia del Papato, sempre vecchio e sempre î 
e le condizioni generali del mondo possono suggerire. x 

Il cadente Ministero Bonomi, e alla morte di Benedetto, . 
rante il conclave, e subito dopo la elezione di Pio XI, applicò 
ge delle guarentigie, e lasciò libero il corso alle manifestazioni 
per la prima, di gioia per la seconda, approvato generalmer 
pubblico, il quale osservando la condotta del Ministero Bono 
guita poi anche dal Ministero Facta, e confrontandola con il 
pacifico del Pontefice, commentò le voci corse di una prossima 
ciliazione formale tra lo Stato e la Chiesa. i 

Pio XI nei primi suoi atti s'era diretto al mondo, e, pur lé 
mando i tradizionali diritti del Papato, non aveva soverchiar 
sistito sulla vecchia questione del Potere temporale. 
liano aveva applicata la legge in un iaibiitto favorevole, 
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già creato di fatto rapporti amichevoli fra lo Stato e la Chiesa, e 
molti persuasi della impossibilità di certi ritorni, e amanti delle for- 
me, avevano pensato ad accordi ufficiali. Essi considerano alla stre- 
gua dei piccoli episodi quotidiani le trasformazioni dei grandi Istituti, 
così diversi nel tempo e nello spazio, e tutto vogliono regolare con 
formole stereotipate, dimenticando che in certe cose « soluzioni e 
conciliazioni vengono col tempo, per necessità di vita, e nessun di- 
ritto utile alla società muore, anche se condannato da protocolli di- 
plomatici, nessun diritto resta a lungo ove alla società non giovi, an- 
che se sia consacrato da solenni trattati. Il primo vive, magari pren- 
dendo forme nuove, il secondo si riduce per qualche tempo a mere 
forme che poi spariscono inavvertite » (133). 

Come nelle relazioni colla Santa Sede, Bonomi e Facta percor- 
sero la medesima strada, così seguirono analoghi procedimenti di li- 
bertà nella politica interna, cercando di contentare i diversi gruppi 
della maggioranza, mentre partiti rimasti fuori di questa, il fascista 
e il socialista, della libertà profittavano per combattersi a vicenda 
usando mezzi dalla legge vietati. l fascisti consideravano i socialisti 

nemici della Patria, e nell'osteggiarli dicevano di sostituire il Go- 
° verno debole e impotente; i socialisti reclamavano la libertà concessa 
dallo Statuto e dalle tradizioni, e in genere, al pari dei comunisti, 
erano ormai ridotti ad un puro atteggiamento di difesa. Invano nella 
estate del 1921, sotto gli auspicî del presidente della Camera De Ni- 
cola, era stata .conclusa la pacificazione fra i due ardenti partiti : la 
lotta non-era mai finita, ed anzi si acuiva, pochi mesi appresso. 

I due Ministeri si rassomigliavano anche nella politica estera in- 
spirata a sentimenti moderati. In questo senso agì il Gabinetto Bo- 
nomi nella conferenza di Cannes, riunita per regolare i rapporti colla 
Germania, e, interrotta questa per le dimissioni del Ministro francese 
Briand, ritenuto dai suoi concittadini troppo conciliante (12 gennaio 
1922). favorì la riunione di una conferenza economica a Genova. 

E qui in mezzo ai rappresentanti di Potenze amiche, neutrali e 
nemiche, onorati signorilmente dalla città, dal Governo e dallo stesso 
Re, il Gabinetto Facta operò in senso conciliante, e non fu certo sua 
colpa se nelle riunioni, tenute dall'8 aprile al 19 maggio 1922, non si 
riuscì a concludere accordi per provvedere alle riparazioni dovute 
dai vinti, nè a regolare su basi eque i rapporti colla Russia. Per le 
prime seguitarono in altra sede le trattative fra le maggiori Potenze, 
e nel gennaio del 1923 ne derivò l'occupazione di truppe franco-bel- 
ghe nella Ruhr colla presenza di ingegneri italiani; per i secondi fu- 
rono convocate commissioni speciali all’Aja che non dettero risultati 
migliori. 

Ciò naturalmente è dovuto quasi esclusivamente alla difficoltà 
intrinseca delle cose, alla cura egoistica di interessi materiali, che non 
potè essere distrutta e neppure attenuata dalla voce disinteressata ed 
ammonitiice del Pontefice, il quale con lettere dirette, rispettivamente 
all'Arcivescovo di Genova ed al Cardinale Segretario di Stato, il 7 
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e il 29 aprile, invocava la concordia e dimostrava soprattutto 
cessità di garantire in Russia la libertà e i mezzi di sussistenza ad 
le confessioni religiose. 3 
Durante la conferenza di Genova si stabilirono invece accoi 
speciali. Il Governo italiano, che non aveva ancora potuto applicare 
trattato di Rapallo, trattò nuovi accordi colla Jugoslavia e stipulò! 
questa il trattato di S. Margherita il 20 maggio (134). Quattro gio 
appresso stipulò colla Russia accordi commerciali completi e € 
tivi, in continuazione degli accordi parziali del 26 dicembre. 
prossimi a scadere, senza peraltro riconoscere il Governo dei S 
cosicchè questo rifiutò la ratifica, pur continuando a rispetta: 
accordi del 1821. Questi sono stati approvati dopo due anni dal F 
lamento italiano e probabilmente saranno presto seguiti da x 
accordì e dal riconoscimento del Governo russo. \ js 
Forse da questa conferenza che fu nel momento tanto magn 
cata, qualche vantaggio ebbe la Russia. Volere o no il suo e 
partecipava di fatto ad una grande conferenza internazion 
questa, sia pure attraverso riserve diplomatiche, traeva occasiì ne | 
stringere particolari accordi, fra i quali emergono quelli conclus 
aprile a Rapallo colla Germania, che, senza riserve, ristabili 
essa la sua amicizia ufficiale. 
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CAPITOLO XXIX. 


GLI ULTIMI GIORNI DEI MINISTERI LIBERALI DI COALIZIONE 
E L’ASCESA DEL FASCISMO AL POTERE. di 

Dalla conferenza di Genova forse anche l'Italia ritrasse quali 
beneficio morale facendo regalmente gli onori di casa. Colle = 
esagerazioni si disse che l’Italia era abbastanza tranquilla per ge 

tire la sicurezza di tanti ospiti, quasi che se ne fosse potuto d bi 

e con altrettanta leggerezza, facendo eco del resto ad afferma: 
sentite nel Regno, si parlò all'estero di rivoluzione italiana, da 

a questa parola il significato storico universalmente ammesso. 

vi erano state, vi erano e vi saranno ancora vive agitazioni, non 
nella vita italiana ed europea, sintomi di una trasformazione pe 

e sociale che è in piena efficienza, e che un Governo debole, tri 
legato a dottrine liberali astratte non riesce a dirigere, spave ntt 

le classi ricche e lasciando ai partiti un'autorità che spetta olo 
Stato. i 

| Si era ormai praticamente consentito che privati cittadini fc 
sero gruppi armati e organizzati militarmente e provocassero dis 
colpendo loro avversari, o si attribuissero di reprimere, da soli, . 

1 sieme colla forza pubblica, disordini provocati da altri. olti 
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addietro raramente, in anni più vicini assai spesso, si erano veduti 
gruppi di cittadini armarsi per la difesa di interessi di classe, usando 1 
la violenza, come altrove, e talora anche da noi, si usavano scioperi 13 age 
e boicottaggio. Ma ora si diceva di usare la violenza nell'interesse 
della Patria e si accusava praticamente lo Stato di mancare ai doveri 
fondamentali che giustificano l’esistenza di esso. 

I gruppi armati che ora dicevano di difendere la Patria, acco- 
glievano nelle proprie file anche cittadini che già avevano commesse 
violenze per interesse di classe, la qual cosa faceva nascere dubbi 
sullo sviluppo ulteriore di tali gruppi, dubbi che crescevano quando 
» si osservavano le simpatie che le classi ricche, già paurose dinanzi 

al movimento socialista, ora dimostravano per il movimento patriot- 

tico. In altri termini gli improvvisi passaggi dal socialismo al fasci- 

smo, gli appoggi dati dai ricchi a quest’ultimo, facevano temere che 

gli idealisti della Patria, fossero inconsapelvomente trascinati a difen- 

derla attraverso particolari visioni di partito, come agli idealisti puri 
ì suole capitare in ogni tempo ed in ogni luogo. 

Motivo di preoccupazione per molti era anche il metodo rivolu- 
zionario scelto per ristabilire l'autorità dello Stato e il rispetto della 
Patria: i danni alle persone ed alle cose spaventavano, non persua- 
devano e degerieravano defezioni dai vecchi partiti, non sempre giu- 
stificate da logica evoluzione di pensiero e da disinteressato amore “Ah 
del Paese. La 

A dominare una tale situazione in piazza non bastava il Facta, pix ridi <A 
che poteva avere una relativa fortuna solo nel barcamenarsi, mite, 13 w 
arrendevole, conciliante, tra i gruppi parlamentari. E dinanzi alle agi- @*f (lu 


tazioni i suoi sostenitori e i suoi avversari finivano col trovarsi quasi | | e! 

tutti d'accordo nel criticarlo e nell’esigere provvedimenti, magari. ‘fee 

opposti, ch'egli non era in grado di prendere. Il 19 luglio pertanto + i, dala 
decise di lasciare il potere, che già altre volte aveva mostrato desi. {v' N ni 


derio di abbandonare, e attese che persone più autorevoli costituis- >... 
sero un nuovo Gabinetto. Bonomi, De Nava, Orlando, lo tentarono 
invano; Meda non volle neanche provare, giacchè, mentre parlavasi 
molto di concordia, tanto da indurre il socialista Turati a recarsi 
dal Re, poco si faceva per ismussare sul serio gli angoli: i fascisti 
correvano armati e minacciosi da una città all'altra, incuranti del. | 
| l'autorità dello Stato, l'Alleanza del lavoro legata ai socialisti più | 
| spinti decideva lo sciopero generale e in gran parte l’otteneva, no- pi 
nostante l'opposizione della Confederazione bianca e l’azione dei + 
fascisti. In tali frangenti parve riecessario uscire subito dalla crisi e il @ ©} 
giorno stesso dello sciopero, 1° agosto, il Facta rimpastò il proprio ‘è 
Ministero, chiamando agli Interni il senatore Paolo Taddei, prefetto 
di Torino, e dando la Giustizia, il Tesoro, la Guerra e le Terre libe- 
rate ai deputati Alessio, Paratore, Soleri e Luciani, in sostituzione 
dei deputati L. Rossi, Peano, Di Scalea e del’ senatore Maggiorino 
Ferraris. 
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‘lari e magari socialisti, ma soprattutto voleva la direzione d kg 
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Il 10 agosto la Camera, a grande maggioranza, il 16il Sen 
alla unanimità, votarono l'esercizio provvisorio e la fiducia nel W 
stero, il quale promise di ristabilire l’imperio della legge. 
Mantenere la promessa non era facile: le agitazioni con 
rono e crebbero, tantochè fra i liberali presto si accreditò l'opinior 
che fosse opportuno chiamare i fascisti al potere, e nell'ottobre 
parlò addirittura di un piano concreto sotto gli auspicii di ) 
e di Orlando, Evidentemente i liberali, come avevano tante vol 
detto, attribuivano al fascismo la funzione di un gruppo ardito 
avesse avuto lo scopo di difendere la borghesia liberale contr 
proletariato bolscevico e quindi, raggiunta la meta, dovesse. 
mare e unirsi coi gruppi borghesi liberali nel formare Minist 
coalizione concretando, via via, programmi pratici suggeriti dalle 
costanze. Ora il fascismo poteva consentire a formare progr 
pratici d'occasione, prendendo a destra e a sinistra, toccando 


verno, voleva affidare ad uomini proprii gli organi principali di ques 
accettando dagli altri partiti dei tecnici che lavorassero, secondo 
sue tendenze, le quali potranno anche conciliarsi col liberalisi 
teso peraltro in maniera diversa da quella che di solito adott: 
i diversi gruppi liberali. Esso voleva un Governo forte, omo 
e quindi rifuggiva da collaborazioni di partiti e di uomini che 
sero ‘programmi e metodi proprî, anche quando fossero dispo 
accomodamenti. “O 

Pertanto fu ingenuo il Ministero Facta, in grande maggi 
berale, ingenui furono i suoi amici a sperare di farsene dei < 
ratori. Non compresero che in Italia molti temevano il crol 
Stato e più ancora la rovina delle private fortune, e più che m 
temevano ora dalla «critica fascista destati, e dall'indebolimento «< 
l'azione social-comunista, resi capaci di indugiarsi ad osservai 
stato presente delle pubbliche cose ed a confrontarlo colle cor 
dell'anteguerra. Essi in certo modo cominciavano a respii 
ravano il compimento di riforme svariate, l'assetto del bi 
rinvigorirsi della politica estera, tutte cose che erano desid 
varii partiti, ma che procedevano lentamente, o davan luogo 
tentativi, preparando così il terreno ad un partito che, sorto c 
denze rivoluzionarie, doveva nel suo sviluppo utilizzare pro; 
e studii fatti da altri. 

Gli osservatori sereni, pochi e inascoltati, se ne accorsero 
molti altri lo capirono dopo il convegno fascista di Napoli (24 
1922) e sperarono che, senz'altro, Facta cedesse il posto a M 
evitando violenze apparenti, o reali, che avrebbero sempre 
ciuto al prestigio della Monarchia, pur non mutando il cors 
avvenimenti. i 

Ma questo metodo semplice e naturale non piacque: 
così alla marcia su Roma, all'annunzio di stato d'assedio 
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stenza da parte dei fascisti. In realtà si ebbero pochi atti di violenza, 
e Mussolini giunto da Milano a Roma il 29 ottobre, costituì subito 


' il Ministero, che formalmente è di coalizione come i precedenti. Vi 


entrano infatti liberali di varie gradazioni: Federzoni (Colonie), Diaz 
(Guerra), Thaon di Revel (Marina), Gentile (P. Istruzione), Carnazza 
(Lavori Pubblici), De Capitani D'Arzago (Agricoltura), Teofilo Rossi 
(Industria e Commercio), Colonna di Cesarò (Poste e Telegrafi). Vi 
entrano due popolari: Tangorra (Tesoro), Cavazzoni (Lavoro e Pre- 
videnza), e quattro fascisti: Mussolini (Presidenza, Interni ed Esteri), 
Oviglio (Giustizia e Affari del Culto), De Stefani (Finanze), Giuriati 
(Terre liberate dal nemico), che sostituiscono i liberali nella direzione 
del Gabinetto e questo dominano senza contrasti (135), ; 

Alla riapertura del Parlamento, il 16 novembre 1922, Mussolini 
fece dichiarazioni vivaci alla Camera, temperate al Senato, esaltando 
la forza del fascismo e attribuendosi sentimenti di generosità, « Mi 


sono rifiutato di stravincere (dice), e potevo stravincere. Mi sono im- . 


posto, dei limiti. Mi sono detto che la migliore saggezza è quella che 
non vi abbandona dopo la vittoria. Con trecentomila giovani armati 
di tutto punto, decisi a tutto, e quasi misticamente pronti ad un mio 
ordine, io potevo castigare coloro che hanno diffamato e tentato di 
infangare il fascismo. Potevo fate di questa Aula sorda e grigia un 
bivacco di manipoli, potevo sprangare il Parlamento e costituire un 
Govemo esclusivamente di fascisti. Potevo: ma non ho, almeno in 
questo primo tempo, voluto ». 

Riguardo al programma che da ogni parte gli era stato chiesto 
in precedenza, osserva « che tutti i problemi della vita italiana, tutti 


. dico, sono già stati risolti sulla carta: ma è mancata la volontà di 


tradurli nei fatti. Il Governo rappresenta, oggi, questa ferma e de- 
cisa volontà ». i 
All'estero rispetterà i trattati di pace, osservando peraltro che 


| essi « non sono eterni, non sono irreparabili; sono capitoli della sto- 
| ria, non epilogo della storia. Eseguirli significa provarli. 


Se attraverso l'esecuzione si appalesa il loro assurdo, ciò può 


| costituire il fatto nuovo che apre la possibilità di un ulteriore esame 
. delle rispettive posizioni. Come il trattato di Rapallo, così gli accordi 
di Santa Margherita, che da quello derivano, vengono da me portati 


+ 








dinnanzi al Parlamento ». 
Rifiuta «la famosa ideologia ricostruzionista e crede che per la 
ricostruzione economica europea valgano più j trattati di commercio 


«a due, base delle più vaste relazioni economiche fra i popoli, che 


le macchinose e confuse conferenze plenarie, la cui lacrimevole isto- 
ria ognuno conosce. Per ciò che riguarda precisamente l'Italia, noi 
intendiamo di seguire una politica di dignità e di utilità nazionale. 
Non possiamo permetterci il lusso di una politica di altruismo insen- 


| sato o di dedizione completa ai disegni altrui. Do ut des ». 


Vuole chiarire la posizione dell'Italia nell’Intesa, « dell’Italia che 


| non soltanto per debolezze dei suoi Governi ha perduto forti posi- 
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zioni nell'Adriatico e nel Mediterraneo, mentre si ripongono in € i. 
scussione taluni dei suoi diritti fondamentali; dell'Italia che non ha 
avuto colonie, nè materie prime ed è schiacciata, letteralmente, daî 
debiti fatti per raggiungere la vittoria comune », " 
Accenna ai problemi principali del giorno, e si ferma alla poli 
tica interna: dichiara che «lo Stato non intende abdicare da z 
a chicchessia...., provvederà a selezionare e a perfezionare le forze 
armate che lo presidiano: lo stato fascista costituirà forse una pc ; 
lizia unica, perfettamente attrezzata, di grande mobilità e di el 
spirito morale ». 
Insieme coi colleghi si riserva di far conoscere i dettagli del pro- 
gramma, dichiara di non voler governare, finchè gli sarà possibi 
contro la Camera, ma (soggiunge) «la Camera deve sentire la 
particblare posizione che la rende passibile di scioglimento fra due 
giorni o fra due anni ». 1 
Chiede i pieni poteri, osserva che gli avversari si illudono circ: 
la brevità del Governo fascista, esorta al lavoro e chiude: «@ 
Iddio mi assista nel condurre a termine vittorioso la mia ardua fa- 
tica ». Espressioni queste ultime non comuni nel Parlamento italiano, 
donde i liberali l'avevano escluse forse anche perchè adoperate lar 
gamente da Governi assoluti è reazionari. 


A 


Il discorso fu accolto ogni tanto con approvazioni, quasi escl 
vamente da destra, ‘con qualche interruzione da parte socialista, 
da commenti varî. Alla fine si ebbero, secondo il resoconto: Wivîs 
simi applausi a destra e su altri banchi. — Commenti prolungati. — 
Molti deputati si recano a congratularsi con l'onorevole presidenti 
del Consiglio. 
Lo stesso giorno Mussolini ripetè il discorso al Senato ag 
gendo parole di gran deferenza verso di questo e dicendo che a 
parlato sol per la Camera. ‘ 
Il tono del discorso, il contegno della Camera, le dichiara 
fatte al Senato, suscitarono commenti anche fuori del Pa 
Molti giudicarono il primo poco opportuno, parecchi osservaron 
in altri tempi non sarebbe stato tollerato, specialmente dai è 
chici, l'accenno allo scioglimento della Camera, e che da ogni. 
avrebbe sollevato proteste l'enunciazione dei provvedimenti 
Governo avrebbe potuto prendere contro la Camera. Altri credei 
trovare un sintomo inquietante per la libertà nell'ossequio reso all 
nato, in contrapposto al dispregio dimostrato per la Camera e 
‘Tutto ciò vale a far intendere meglio in quali condizioni 
vava allora l'Italia ed a spiegare tante cose. i 
Il pubblico in genere ebbe l'impressione che la Camera ave: 
accolto con troppa arrendevolezza le critiche rivoltele, e dalle ma 
notizie delle sedute riferite dai giornali, non si formò un'idea 
delle proteste e delle riserve che furono fatte da varîì deput 
per conto proprio; sia pure in nome di amici e di partiti orge 


Liagi A 


Fra altri parlarono vigorosamente l'on. Cao, per il partito sardo 
di azione, rivendicando il patriottismo dei suoi compagni e della sua | 
Isola e la necessità di conservare gli Istituti liberali e di applicare il 
decentramento. Turati per i socialisti criticò la formazione di un Mini- 
stero di coalizione, punto necessario al fascismo, e rilevò le minaccie 
fatte alla Camera, tali da far temere tristi conseguenze son solo per 
la Camera attuale, ma per i diritti del popolo. Difese l'Internazionale 
e i diritti dei proletari, spiegando che quello non è in contrasto colla 


nome del partito popolare. Pur non approvando le parole di Musso- 
lini, i popolari saranno a questo uniti per la ricostruzione, ora che 
esso è rientrato nella legge mediante il riconoscimento sovrano. Ri- 
corda che i popolari da un pezzo lavorano a questo scopo, com- 
piendo un'opera di critica e con propositi di legale trasformazione, 
a differenza del fascismo che è insorto con l’azione diretta e violenta. 
Esalta la religione non come strumento di governo, ma come vita 
intima della coscienza e forza di ogni progresso. Come trentino e 
come popolare, domanda che si mantenga il decentramento nelle 
nuove provincie e si estenda a tutto il Regno. 

Sul decentramento insistono pure i deputati allogeni Reuth Ni- 
colussi e Wilfan: essi guardano al nuovo Ministero con atteggia- 
merto di attesa, chiedono la conservazione della loro lingua, e pro- 
testano contro le violenze a cui sono stati sottoposti i loro connazio- 
nali. Rilevano i pericoli di questo contegno, il primo osserva, fra 
l’altro: « l cuori non si controllano, nè da parte dei questori, nè con 
altri mezzi di sicurezza pubblica, I bisogni culturali non si possono 
soddisfare con misure poliziesche ». 

Conti, repubblicano, attribuisce al regime monarchico i guai del- / 
l'Italia, ma si addentra in una critica essi acuta del fascismo, accu- 
sandolo, fra l'altro, di avere abbandonato il suo primo programma nel | 
quale chiedeva: suffragio universale esteso alle donne, scrutinio di 
lista regionale con rappresentanza proporzionale, assemblea nazio- 3 
nale col precipuo mandato di stabilire la forma di costituzione dello 
Stato, Gli fa rimprovero di non avere un programma preciso, rimpro- 
vero cui si associa il De Andreis, il quale aggiunge che il Mussolini 
si appoggia alla forza, senza nessuna idea superiore, e che quindi sì 
trova esposto a cadere per opera di altri più potenti. A_ qust'ultima 
osservazione il Mussolini risponde: Avrò il diritto di difendermi e mi 
difenderò, e riguardo alle altre critiche, si difende via via con inter- 
ruzioni, e poi alla fine della discussione con un breve discorso, nel 
quale è bene rilevare le cose dette rispetto alla politica estera, agli 
allogeni ed alla questione operaia, prospettata specialmente dal- 
l'on. D'Aragona, che aveva chiesto la protezione della legge per la 


. nazione, non è antinazionale e che questi non devono esser soppressi 

ì ma divenire un mezzo per elevare il popolo. « 
In difesa della Camera, o meglio del sistema parlamentare, pur | 
riconoscendone i difetti da correggersi, parla l'on. De Gaspen in I 
o 
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Confederazione del lavoro, aderente ad un movimento sindacale in- 
ternazionale. ); 
Dichiara di non voler « fare una politica antioperaia, perchè sa- | 
rebbe stolta e assurda ». Ha sempre sostenuto che la Confederazione 
generale del lavoro debba staccarsi dalla tutela dei diversi partiti 
politici socialisti, e ricorda come egli venga dal proletariato e dal- 
l'emigrazione, come il D'Aragona. Da ciò sembra voler trarre un ar- 
gomento di garanzia, tanto più importante, in quanto « uno dei 
leaders della Confederazione non era assolutamente alieno dal par- 
tecipare al mio Governo ». 
Riguardo all’Adriatico osserva di aver taciuto volutamente, dice | 
solo che a Fiume si sta provvedendo e che quanto al resto intende |. 
conservare un certo riserbo, pur seguendo una linea di condotta in- 
spirata al desiderio di pace, « poichè ci sono delle possibilità, e poi-. 
chè tutto il mondo balcanico è in fermento ». Ù 
Rispetto agli allogeni non intende sopprimere la loro lingua ei ; 
vuol fare « una politica di dignità, che tenga conto dei loro diritti, ti 
ma che non dimentichi anche i diritti della grande massa degli Ita- “ 
i PD. La 
La fiducia al Governo è approvata con 306 sì e 116 nò, dati! 1 
questi ultimi, da socialisti, comunisti e repubblicani, cosicchè il Mi- 
nistero apparisce sorretto ufficialmente da' tutti i partiti costituzionali. 
Gli allogeni sì astennero. 
Rinvigorito dal voto della Camera, Mussolini chiese che questa 
prorogasse di pochi giorni le proprie sedute, per lasciargli tempo di. 
recarsi a Losanna. Naturalmente fu contentato fra il plauso d 
stampa fascista e filofascista, sempre in aumento, cosicchè la Cam 
solo il 23 riprese i propri lavori e il 24 li sospese di nuovo in se 
di lutto per la morte dell'on. Sonnino, del quale giustamente fo rile 
vato il carattere austero, il culto del dovere, per cui egli sagrific 
tutto, compresa la popolarità, che avrebbe potuto ottenere anche 
per le benemerenze acquistate verso la classe lavoratrice fin dall’ ini- 
zio della sua carriera politica. 
discussioni della Camera perdono ormai la loro importanz 
Anche la delega dei pieni poteri è votata, senza contrasti, il 25. 
vembre 1922, con soli 80 voti contrari. 1 chiarimenti i 
riserve dei socialisti e qualche proposta ironica, come quella del 
Andreis di riconvocare la Camera il 1° aprile 1924 per udire dal [ 
verno le comunicazioni sull'uso dei pieni poteri conferitigli, mc 
la importanza di questi e la persuasione di non poter fare di 
mente. 4 
AI Senato le cose andarono anche meglio per il Ministero, no 
solo allora, ma anche in seguito; e le osservazioni di 
rio, come il senatore Albertini, parvero fuori di posto. 
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CAPITOLO XXX. 
] PRIMI RESULTATI DEL NUOVO (GOVERNO ALL’INTERNO E ALL'ESTERO. 


È impossibile dopo un solo anno di tempo valutare equamente 
l'azione del Governo fascista, cosicchè dobbiamo limitarci a notare 
alcuni fatti e ad esprimere delle semplici impressioni. 

Certo l'azione è stata vasta in tutti i rami della vita pubblica, 
e certo si cominciano a sentire gli effetti di essa, in modo però assai 
confuso, tanto che occorre aspettare per intendere come siasi corri- 
sposto ai pubblici bisogni e come siasi profittato degli studii amplis- 
simi fatti in precedenza da Ministeri e da privati e come siasi tratto 
vantaggio dalle aspirazioni di partiti politici, specialmente del popo- 
lare e del socialista. 

Sembra che, contrariamente all'aspettazione di molti, il Governo 
siasi a questi partiti accostato nel regolare formalmente le otto ore 
di lavoro, nel riconoscere la validità degli accordi fra capitale e la- 
voro stipulati da Sindacati. e nel cercare contatti colle associazioni 
operaie, pur mostrando di preferire sindacati misti di lavoratori e di 
datori di lavoro posti sotto il controllo fascista. Sembra che si acco- 


sti ai popolari dando alla Scuola privata l'occasione di svilupparsi 


e introducendo l'esame di Stato, donde si aspetta quella libertà della 
scuola che fu invano richiesta dai liberali del Risorgimento e che gli 
lredi di questi negano, cosicchè i pochi studiosi fautori di essa, tro- 
varono appoggio soltanto nel partito popolare e in una piccola fra- 
zione del partito socialista. 

Nella politica finanziaria, ancora in pieno sviluppo, sembra che 
prevalga la protezione del capitale, come apparirebbe dal proposito 
di affidare ai privati alcuni pubblici servizi e da altri provvedimenti 
già applicati fra cui notiamo: abolizione della già sospesa nomina- 
tività dei titoli e della tassa di successione fra ascendenti e discen- 
denti; imposizione della tassa di ricchezza mobile agli operai, ai col- 
tivatori diretti dei terreni, ed ai mezzadri. 

Riguardo alla politica interna certe dichiarazioni contrarie alla li- 
bertà e certi provvedimenti forse rappresentano un'arma di combatti- 
mento da deporsi a suo tempo, e non criteri definitivi di governo. 
Servano di esempio i provvedimenti minacciati da decreti, e applicati 
di fatto riguardo allo stato giuridico degli impiegati, e ai diritti ricono- 
sciuti per legge e per tradizione alla stampa, ad associazioni ed a pri- 
vati cittadini. 

Nella politica estera son difficili profonde innovazioni, finchè duri 
il trattato di Versailles o semplicemente lo spirito che lo anima, come 
vien confermato anche dalla vanità dell'opera che i varii Ministeri 
hanno compiuto sino all'ottobre del 1922. Certo il nuovo Governo, 
avendo le mani libere all'interno, possiede facoltà di iniziativa man- 
cate agli altri Ministeri soggetti alla vigilanza delle varie opposizioni. 
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Peraltro, al pari di questi, deve tener conto dei precedenti politici 
italiani e delle condizioni europee, potendo gli uni e le altre impe- 
dire che gli atti di energia producano gli effetti desiderati, come viene 
confermato anche dagli ultimi avvenimenti della politica internazio- 
nale. Infatti, allorchè nel gennaio 1923, Francia e Belgio occuparono 
la Ruhr, l'Italia si limitò a mandare in questa regione propri inge- 
gneri, per assicurarsi la consegna del carbone richiesto a titolo ripa- 
razioni, e lasciò che da una parte l’Inghilterra criticasse l'azione dei 
Francesi e dei Belgi, e che dall'altra questi cercassero di vincere con 
rappresaglie la resistenza passiva della Germania e gl’intralci posti 
alla escavazione ed al trasporto del carbone. 

La resistenza passiva cessò nell'ottobre, ma non per questo di- 
ventarono migliori i rapporti fra vincitori e vinti. Nella Ruhr non si 
riuscì a ristabilire lo stato normale, nè una condizione tollerabile di P- 
cose; nelle altri parti della Germania scoppiarono disordini e nel 
novembre si ebbe a Monaco un tentativo nazionalista, che fu presto — 
represso, ma che destò preoccupazioni all'estero, specialmente in 
Francia, tanto più essendo stato seguito dal rimpatrio del Kromprinz 
il quale, dopo la guerra, erasi rifugiato in Olanda: tutte cose che | 
turbano profondamente la concordia degli alleati. i 

L'opinione pubblica in Italia sembra ottimista e lascia anche in 
questo agire il Governo, come lo lasciò e lo lascia agire în altri im- 
portanti negozi. Ricordiamo fra questi la pace conclusa a Losanna, 
24 luglio 1923, fra la Grecia e la Turchia, o meglio fra questa e l’In- 
tesa, l'applicazione del trattato di Rapallo e della Convenzione di 
Santa Margherita, l'incidente di Giannina (136), e le lunghe e spinose 
trattative per Fiume (137). Questa città guarda alla Jugoslavia, da cuî 
dipende in gran parte la floridezza del suo porto, guarda all'Italia che 
largheggiò e largheggia in soccorsi d'ogni genere e che di fatto da 
tempo la amministra. Anzi a metà di settembre, essendosi dime: 
il capo del Governo, De Poli, membro di minoranza della. disci 
Amministrazione Zanella, il Ministero italiano assunse anche uff 
mente il reggimento della città per mezzo del generale Giardino, 
attesa che una Commissione paritetica dell'Italia e della Jugoslavia, 
l'opera diretta dei Ministri delle due Potenze risolvano la question 

Il Governo è certo di non aver noie dal pubblico e può ar 
credere di avere in certo modo acquistato prestigio colla commem 
razione della marcia su Roma e della vittoria, come pure della 
nuta a Roma, nel rovembre del 1923, dei Reali di Spagna, che han 
saputo conciliare l'ospitalità del Re d'Italia colla deferenza do 
al Pontefice, come del resto avevano già fatto i Sovrani della Dani- 
marca nel decembre del 1920, del Belgio nel marzo del 1922 e del 
l'Inghilterra nel maggio del 1923; e i Presidenti delle. Repubb 
Americane: Stati Uniti, Brasile ed Argentina (gennaio 1919-k di 
1922) e persino il Principe ereditario del Giappone, Hiro-Hito, chi 
fu ospite del Re dal 12. al 17 luglio 1923 (138). 
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Tuttavia crediamo che non si possano dire ancora superate le 
difficoltà, di cui Mussolini parlava all'inizio della sua impresa, diffi- 
coltà, che in gran parte sfuggono al pubblico, il quale crede che i Go- 
verni trovino ostacoli solo in resistenze violente di avversari in piaz- 
za, in critiche giornalistiche, in severo e magari iroso controllo del 
Parlamento. Chi ha seguito lo svolgersi della vita italiana negli ultimi 
anni, specialmente dal 1914 in poi, chi ha notata la stanchezza del 
pubblico, la sfiducia verso gli organi del potere, la scarsa attività di 
una stampa forte e indipendente, la origine e la peculiare attività 
del fascismo, può prevedere piuttosto i pericoli della mancanza di 
opposizione. 

Il fascismo si presenta come ricostruttore, ripetendo e ampliando 
dichiarazioni fatte più volte da partiti e da uomini politici, che giu- 
dicarono se stessi salvatori della Patria e gli avversari nemici, anzi 
distruttori di questa. 

V'è però una differenza. Un tempo si saliva al potere attraverso 
il Parlamento, magari coll’appoggio di società armate di parole e di 
ordini del giorno. oggi si arriva coll'appoggio di società fornite di 
armi ben diverse: un tempo l'opposizione poteva contestare nel 
campo costituzionale la qualità attribuitasi dal vincitore e combattere 
questo colle armi morali accennate chi si difendeva colle stesse armi 
e col prestigio dell'autorità. Ma il fascismo, che è giunto al potere 
con armi diverse, colle stesse armi vi si mantiene. Esso può contare 
sull'adesione spontanea di molti che desiderano un Governo forte, e 
può avere l'appoggio di moltissimi che credono di non poter oggi 
esercitare il diritto di critica, secondo le regole del passato, e che 
rifuggono da altri mezzi, o perchè ritengono di non averli a loro di- 
sposizione, o perchè pensano che l'usarli recherebbe danni maggiori 
a loro stessi e al Paese. 

E nella mancanza di una opposizione forte e combattiva, anzi 
nella mancanza di un'opposizione qualsiasi, che difficile sarebbe co- 
stituire, il Governo trova il maggior ostacolo per rendere efficace la 
propria opera. ‘ 

La collaborazione di buoni tecnici può giovare sicuramente per 
applicare molte riforme studiate da decenni, ma le direttive politi- 
che all’interno e all’estero non si possono chiedere ai tecnici, nè, dato 
il momento, possono ricevere aiuto dall'opinione pubblica. È vano 
aspettarsi indicazioni chiare :. si possono avere soltanto applausi che 
valgono a far nascere illusioni : i giovani fascisti devono contare quasi 
esclusivamente sopra felici intuizioni per acquistare gloria a se stessi 
e per procurare il bene del Paese. 

L'impresa è difficile, non impossibile : gioverà sommamente ri- 
chiamare in vigore istituzioni amministrative antiche troppo legger- 
mente distrutte, gioverà incoraggiare lg spirito religioso, peraltro guar- 
dandosi dal fare della Religione uno fstrumentum Regni, come avve- 
nîva in altri tempi, verso i quali sembra che alcuni abbiano simpatie 
ripetendo frasi o invocando metodi che i liberali del Risorgimento 
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aborrivano; gioverà, ripetiamo, ristabilire anche istituzioni violente. 
mente distrutte, purchè il loro spirito tradizionale possa rinvigorire la 
vita moderna; gioverà dare alla scuola una vera libertà ed aiutare. 
quegli istituti che possano meglio soddisfare alle esigenze della edu- 
cazione e della istruzione, . 
Grandissime furono le speranze del pubblico fin dall'ascesa dell 
fascismo al potere, grandi sono anche oggi, miste peraltro ad ansie 
ed a preoccupazioni. Si aspetta, con qualche timore, specialmente 
dopo la chiusura della Sessione avvenuta il 10 dicembre, l'applicazio- 
ne della legge elettorale (è stata sanzionata dal Re il 18 novembre), | 
che darà alla lista di maggioranza relativa i due terzi dei posti, la 
sciando gli altri alle liste rimanenti sulla base del sistema proporzio- 
nale, Si aspettano pure nello stesso modo gli effetti di alcune riforme, — 
soprattutto di quelle relative alle questioni economiche, così legate | 
a tutta la politica interna ed estera. si 
Noi rifuggendo dal giudicare, secondo il metodo dell’atti 
reve volume, ed ammaestrati dall'esperienza, crediamo che 
guate al momento storico sieno ansie e speranze, noi crediamo 
l'Italia segua la sua strada irta di scogli, che abbia durante il ; 
cammino evitati parecchi di questi, ma che ancor molti ne debba e ie 
tare e forse spezzare. Essa porta ancora nella propria coscienza germ È 
di debolezza, che mal si coprono con esaltazioni, spesso inoppoa 
tune; essa è legata da trattati dannosi, ora subiti per necessità, 
accettati e magari desiderati per ignoranza, e potrà liberarsene 
con sacrifici preparati da una piena conoscenza della realtà che 
si acquista in un giorno, Quindi, ripetiamo, altri dolori, altre p: 
l'aspettano nel suo cammino futuro, cammino che potrà perco 
tanto più agevolmente quanto meglio saprà valutare gli errori com- 
messi, i sacrifici sofferti e gli atti di virtù compiuti nell'età trascors 
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(1) Nel novembre del 1700, alla morte di Carlo II, Filippo di Angiò, primo 
designato, accettò la successione, e nell'aprile del 1701 si recò a Madrid dando occa- 
sione alla guerra da parte dell’imperatore Leopoldo che, per mezzo del suo generale 
Eugenio di Savoia, riportò successi nell’Aita Italia riuscendo, dopo alcuni mesi di 
guerra, a fare prigioniero il generale Villeroi in Cremona il 1° febbraio 1702. 

Nel maggio del medesimo anno erano a fianco dell'Imperatore, l’Annover e 
la Prussia, mentre colla Francia si trovavano la Baviera, Colonia, Portogallo. In 
Italia sostenevano la Francia due duchi: Ferdinando Carlo Gonzaga e Vittorio Ame- 
deo II di Savoia, il quale da un anno si era legato ai Borboni, pure con parentela, 
dando in isposa a Filippo V la figlia Luisa Gabriella, 

La guerra fu lunga e sanguinosa a motivo della rivolta dell'Ungheria che rimase 
in armi dal 1702 al 1711 e che costrinse l'Imperatore a tenere, ora in Ungheria, ora 
in Italia il suo iniglior generale, il principe Eugenio, ma ne fu in certo modo com- 
pensato dal nuovo atteggiamento del Portogallo e del Piemonte che nel 1703 passarono 
dalla sua parte. 

Vittorio Amedeo sostenne per quattro anni le fortune imperiali, perdette dapprima 
quasi tutto il suo Stato e fu chiuso in Torino, dove i suoi difensori, anche per il 
sacrifizio del minatore Pietro Micca di Andorno, poterono prolungare la resistenza 
fino all'arrivo dei soccorsi austriaci portati dal Principe Eugenio. Questi il 7 set- 
tembre 1706 liberò la città, obbligando i francesi a ripassare le Alpi, ed a lasciargli 
la via aperta verso Milano, donde, nel marzo dell'anno successivo, passò a Mantova. 

In Germania gl’Imperiali vincevano; nei Paesi Bassi, prima l'inglese Marlborough 
vinceva a Ramillies (maggio 1706), poi insieme col Principe Eugenio riportava una 
seconda vittoria a Oudenarde nel luglio 1708. Dalia parte di mare gl’inglesi prendeva- 
no stabilmente Gibilterra nel 1704, e occupavano temporaneamente la Sardegna, -mentre 
l'arciduca Carlo sì sosteneva per un paio d'anni nella Spagna (1705-1707) dove tornava 
per breve tempo quattro anni appresso per lasciarla definitivamente, dopo la vittoria 
riportata a Villaviciosa dal Vendòme sullo Starhemberg l’11 dicembre 1710. 

Ma la decisione della guerra non venne soltanto dalle armi, In Inghilterra il Mi- 
nistero tory, salito al Governo nel settembre 1710 con un programma pacifico, trovò 
presto un appoggio nella morte di Giuseppe I che, succeduto nel 1705 al padre Leo- 
poldo I, lasciava il trono al minor fratello Carlo, Questi, qualora avesse vinta la 
guerra, avrebbe riunita nelle. mani degli Absburgo una potenza anche maggiore di 
quella che vincendo avrebbero, per il momento, conseguita i Borboni: di quì tratta- 
tive di pace che si conclusero coi trattati di Utrecht di Rastadt (1713-1714). o 


(2) Colla Prammatica Sanzione Carlo VI, fin dal 1720, instituiva erede la figlia 
primogenita Maria Teresa, e in mancanza di questa, la secondogenita, e via via, 
i nipoti, secondo l'ordine di primogenitura, Per procurare un amico alla propria Casa 


, e per provvedere al bene dell’Impero, all’inizio della guerra per la successione di 


Polonia, Carlo VI. sostenne Augusto ‘TII figlio dell’estinto re favorito pure dalla 
Russia, che voleva escludere Stanislao Lencziski scelto dalla maggioranza dei Polac- 
chi e considerato troppo incline verso la Francia, alla quale era legato anche per il 
matrimonio della figlia Maria con Luigi XV salito al trono nel 1715. L'esercito russo, 
sostenuto da alcuni Polacchi, pose sul tromno-Augusto III, mentre Stanislao fuggiva 
da Danzica, donde nel 1834 recavasi in Francia protetto ‘da truppe scelte di questa 
Potenza. Al fianco dell'Austria e della Russia si schierò la Prussia, dalla parte di 
Francia di posero Savoia e Spagna, allettate entrambe da rosee speranze di acquisti, 
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relative per la prima alla Lombardia, per la seconda a Napoli e Sicilia da conferirsi a 
Carlo di Borbone duca di Parma. 

I Franco-Sardi occuparono subito la Lombardia, nel 1733, l'anno appresso vinsero 
a Parma e a Guastalla e assediarono Mantova, mentre fiotte spagnole sbarcavano, 
quasi senza resistenza, truppe a Napoli ed in Sicilia, operando d’accordo con altre 
truppe, che dall’Alta Italia scendevano sino in Puglia condotte dal duca Carlo riuscito 
vincitore a Bitonto. 

L'Austria in seguito ebbe minori aiuti dalla Russia, la quale anzi chiese l'ap- 
poggio della propria alleata in una guerra che la Turchia, incitata dalla Francia, le 
aveva mossa a causa dell'azione russa contro le incursioni dei Tartari posti sotto la 
sovranità turca. I turchi sconfitti in Crimea, vittoriosi. sul Danubio, contribuirono a 
mettere in serio imbarazzo l'Imperatore che dovette concludere la pace a Vienna, 
nel 1738, colle Potenze occidentali, e a Belgrado, nel 1739, colla Turchia, Allora venne 
a perdere molti dei vantaggi che nella valle del Danubio aveva. ottenuti dopo la 
guerra del 1715-1718, la quale, chiusa colla pace di Passarovitz, gli aveva procurato 
una parte della Serbia, della Valacchia e del Banato di Temesvar. 


(3) Contestavano a Maria Teresa la successione: Carlo Alberto di Baviera e 
Augusto III di Sassonia re di Polonia, l'uno marito di Maria Amalia, l’altro di Maria 
Giuseppina, figlie dell'imperatore Giuseppe I. Il primo pretendeva tutti i possedimenti 
absburgici, il secondo si sarebbe contentato anche solo di una parte. V’era di più. 
Federico. II di Prussia voleva la Slesia invocando antichi diritti di famiglia, il Duca 
di Modena Francesco III e il Re delle Due Sicilie Carlo III, sostenuto dalla Spagna, 
speravano acquisti in Italia, e fidavano pure sull'appoggio della Francia, desiderosa 
di spezzare la potenza raccolta intorno alla Casa absburgica, Federico Il nell’aprile 
del 1741 occupò la Slesia colla vittoria di Mollwitz, e nel maggio si unì agli altri 
nemici di Maria Teresa col trattato di Nynphenburg. Carlo Alberto alla fine dell'anno 
era incoronato a Praga re di Baviera, e nel gennaio successivo cingeva la corona | 
imperiale a Francoforte. Maria Teresa presto si riebbe, I magnati ungheresi l’accla- 
marono nella dieta di Presburgo, e giurarono di morire per essa che era il loro re. 
(moriamur pre rege nostro Maria Theresia). Schiere valorose di Magiari, di Croati, di 
Schiavoni cacciarono i collegati dalla Baviera rialzando il prestigio della Absburgo. — 
Presto in soccorso di questa vennero Inghilterra, Annover, Olanda e Sardegna, — 
mentre Federico II, imitato tosto da Augusto di Sassonia, avendo ottenuta la Slesia, 
si ritraeva dalla lotta (Trattato di Berlino, luglio 1742). L'Inghilterra molestava colla — 
fiotta le coste del Mezzogiorno, la Sardegna vinceva in Alta Italia Napoletani e 
Spagnoli, i quali ultimi, misti ai Francesi, invano tentarono di ritornare l'anno 
appresso facendo attacchi nel Saluzzese, 

Nell'autunno del 1743 Maria Teresa parve sicura della vittoria e fu anch 


sospetti di Federico II. Questi allora si riaccostò agli antichi alleati, si unì coll'Assia 
e col Palatinato e fece occupazioni in Boemia, e, per quanto contrastato, riuscì a 
mantenerle, avendo vinto Carlo di Lorena a Sohr (1745). Nel maggio dello stesi 
anno Maurizio di Sassonia, succeduto a Luigi XV nel comando delle truppe francesi 
entrate nei Paesi Bassi, vinceva a Fontenay il Duca di Cumberland. Anche nell’Italia 
e nell'Inghilterra le sorti si svolgevano contrarie all’Austria. Gli Spagnoli vinti n 
Stato Pontificio dagli Austriaci del Lobkowitz, si unirono ai Napoletani ed alla 
volta riportarono vttoria a Velletri (1744). Gli Jacobiti, condotti da Carlo Ed 
Stuart, proclamarono re d'Inghilterra Giacomo III e rimasero per qualche tei 
minacciosi fino alla battaglia di Culloden, in cui furono sconfitti dal Duca di Cum: 
berland (17 aprile 1746). Furono vinti ancora nei Paesi Bassi, a Raucoux (1746) 
a Lawfeld (1747), gli amici dell'Austria, Olandesi e Inglesi, ma questi ultimi si rife- 
cero danneggiando le colonie e sconfiggendo due volte la flotta francese al Capo 
nisterre (1747). , 
Tutto sommato, nonostante parziali successi, i nemici di Maria Teresa non pote 
vano sentirsi sicuri, ed ancor meno lo potevan credere esaminando gli avver 
della Germania, dove si desiderava e si preparava la pace conclusa poi ad Aqui: 
Carlo VII moriva il 20 gennaio 1745, e nell’aprile, a Fiissen il figlio di lui 
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miliano, si contentava dei domini aviti rinunziando a qualsiasi altra pretesa. Due 
mesi dopo Francesco di Lorena veniva eletto imperatore, e il 25 dicembre dello stesso 
anno, Federico II, ottenuta col trattato di Dresda la conferma della Slesia, deponeva 
le armi. 


(4) Per maggiori notizie vedi M. Rosi, Storia contemporanea d’Italia, Parte I, 
Cap. I, pag. 5 e seg. — Torino, Stab, Tip. Ed. Tor., 1922. 


(5) Vedi M. Rosr, Op.. e Cap. cit., pag. 14 e seg.; e M. Rosi, L'Italia odierna, 
Vol. I, Parte I, Cap. II, pag. 25 e segg. Un. Tip. Ed. Tor, 


(6) A rendere migliori rapporti fra la Santa Sede e il Governo Sabaudo, valse 
anche la condotta da questo tenuta verso Pietro Giannone, che nella Pasqua del 1746 
fatto venire da Ginevra nel paese savoiardo di Miolans, col pretesto di fare la co- 
munione in terra cattolica fu arrestato e condotto a Torino in carcere. _ 

Pietro Giannone, nato ad Ischitella nel 1696, pubblicò nel 1723 la Storia civile 
del Regno di Napoli, opera di carattere essenzialmente politico, destinata a difendere 
l'autorità del Sovrano dinanzi alla Chiesa, Da Carlo VI ebbe onori ed un’annua pen- 
sione, ma sotto il successore di questo, tutto perdette, e fu costretto a ritirarsi a 
Ginevra, mentre le sue opinioni venivano condannate e gli procuravano l’espulsione 
pure dai territori veneziani e sabaudi. Da Ginevra, dove si era rifugiato, ingannato 
dalla finta benevolenza del Governo Sabaudo, rientrò nei possedimenti di questo; e 
arrestato a Miolans, fu condotto prima a Torino, poi a Ceva, quindi nuovamente a 
Torino, e nella cittadella di questa città morì il 17 marzo 1748. 

Oltre la storia, lasciò altri scritti, per i quali si possono vedere: Le opere po- 
stume, Venezia, 1768; L'Autobiografia, Roma, 1890; Il Triregno, Roma, 1825. Vedi 
pà Rosi, Op. cit., Storia contemporanea, pag. 9-10; L'Italia odierna, Vol. I, Parte I, 

ap. III 


(7) La decadenza dell'Impero coloniale francese a vantaggio dell'Inghilterra e 
l'indirizzo politico da questa preso, creavano dissidio fra Parigi e Londra, come la 
conquista della Slesia fatta da Federico II e l'aumento continuo della potenza prus- 
siana turbavano i sonni dell'Austria, cosicchè a Londra, a Parigi, a Berlino e a © 
Vienna si minacciava la pace europea che molti credevano assicurata dal trattato di 
Aquisgrana. 

L'Austria avvicinavasi alla Francia, e per riavere la Slesia, secondo il Kaunitz, 
ministro autorevole di Maria Teresa, sarebbe stata disposta a fare cessioni nei Paesi 
Bassi alla Francia, purchè questa l’aiutasse contro la Prussia. Stipulava il 25 marzo 
1756 un trattato colla Russia per dividerla dalla Prussia, la quale, alla sua volta, 
pochi mesi innanzi, il 16 gennaio, aveva concluso con Giorgio re d'Inghilterra e 
- signore dell’Annover un'alleanza per difendere con le armi lo statu quo in Germania. 
Allora le trattative già iniziate portavano il 1° maggio 1756 all’alleanza difensiva 
tra la Francia e l’Austria colla quale le due Potenze si promettevano scambievolmente 
un soccorso di 24 mila uomini nel caso di attacchi. Presto anche la Polonia e la 
Svezia si allearono all’Austria. 

Così trovavansi unite Austria, Russia, Francia, Polonia, Svezia da una parte, 
Prussia e Inghilterra dall’altra, mosse da grandi interessi economici e politici e non 
dal desiderio di vendicare contro Federico II i frizzi che avevano offese donne po- 
tenti, principalmente Maria Teresa d'Austria e la Pompadour amica di Luigi XV. 

Federico II nell'agosto del 1756 occupò la Sassonia retta da Augusto III re di 
Polonia, e in breve costrinse questo a ritirarsi in Polonia, L'Austria che invano aveva 
tentato di soccorrerlo ed era stata vinta a Lobositz, si rivolse alla Francia e dopo 
lunghe trattative il 1° ottobre 1757 ottenne un soccorso di roo mila uomini contro 
i Prussiani e gli Anglo-Annoveresi. 

La guerra si prolungò con alterne vicende: nell'estate del 1757 Federico Il sem- 
brava finito, perdeva la capitale (30 agosto) e gran parte del suo territorio, ma verso 
la fine dell’anno risorgeva ed accampava da padrone anche nella Slesia e nella Sas- 
sonia, dopo le vittorie di Rossbach e di Leuthen (5 novembre, 5 dicembre 1757). 

Gli anni successivi fu di nuovo in pericolo sebbene riportasse parziali vittorie, e 
vide ancor crescere i suoi nemici avendo il Re di Francia indotti ad allearsi con lui 
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i suoi parenti, sovrani di Spagna, delle Due Sicilie e di Parma, medianteril Patto dé — 
Famiglia del 15 agosto 1761, mentre l'Inghilterra sembrava raffreddarsi dopo la morte 
di Giorgio II al quale nello stesso anno succedeva il figlio Giorgio III. 

Ma anche fra le potenze nemiche presto avvenivano mutamenti e si manife- 
stava stanchezza. 

Pietro III succeduto in Russia alla zia Elisabetta (5 gennaio 1762) abbandonava 
subito l'impresa, pochi mesi dopo (19 giugno), facendo la pace che Caterina sua 
moglie, divenuta sua erede i 19 luglio, dopo averlo costretto ad abdicare, mantenne 
senz'altro. 

La Svezia aveva nello stesso tempo interrotta la guerra e il 22 maggio stipu- 
lata la pace, cosicchè il 10 febbraio 1763 si risolvevano nel trattato di Parigi le. 
quistioni coloniali con vantaggio dell'Inghilterra che sostituiva quasi interamente la 
Francia nell'America del Nord (Canadà) e nell'Indostan, e otteneva la Fiorida dalla 
Spagna, la quale era compensata dalla Francia colla cessione della Luisiana. Due e. 
giorni appresso si ristabiliva lo statu quo in Europa, cosicchè la Prussia riprendeva. 
i suoi possedimenti ed acquistava un grande prestigio morale. 

La fine del dominio francese nel Canadà, dopo la guerra dei sette annî, ebbe 
un'eco nelle tredici colonie inglesi dell'America del Nord. ( 

L'Inghilterra in genere non vi era molto amata, perchè impediva lo sviluppo . 
industriale del paese e manteneva a vantaggio delle proprie industrie il monopolio 
delle materie prime per rimandare i suoi manufatti. 

Sino allora la Metropoli si era contentata di questi guadagni e aveva difese le 
colonie contro i Francesi, facendo sentire al coloni l'importanza della sua tutela, 
Ora, mentre questa difesa, dopo la partenza dei Francesi, non pareva più necessaria, 
l'Inghilterra conservava l’antico regime economico e di più pretendeva di esigere tasse 
per pagare le spese della guerra dei sette anni. i 

Le colonie appoggiandosi alla costituzione inglese rifiutavano, giacchè esse non 
avevano rappresentanti nel Parlamento. Era una questione di principio sulla quale 
il Governo inglese non volle cedere, pur mostrandosi disposto a modificare le tasse. "I 

Nel 1773 la resistenza delle colonie si manifestò col respingere l’uso del the 
importato dalla Compagnia delle Indie che pagava un forte contributo al Governo 4 
inglese. Il 28 novembre un carico di the fu gettato a mare nel porto di Boston con. 
grande irritazione del Governo inglese che decise la chiusura del porto e mutò gli 
ordinamenti del Massachussets. = 

Il congresso coloniale di Filadelfia (25 settembre-6 ottobre 1774) mandò petizioni | 
al Re Giorgio manifestando speranze di accordi che non furono raggiunti, cosicchè 
in un secondo congresso convocato nella medesima città il 10 maggio 1775 le colonie sî 
unirono in federazione e raccolsero le loro forze sotto il comando di Giorgio Washing- 
ton per difendere i propri diritti, Questi vennero chiariti il 4 luglio 1776 colla procl 
mazione della indipendenza notificata da Tommaso Jefferson in nome di principî, che 
applicati dagli Inglesi d'Europa, non possono essere negati agli Inglesi d'America. 
Principî che per l'occasione sono invocati a determinare i rapporti fra l'Inghilte 
e le sue colonie, ma che hanno un valore universale tosto: compreso da pare 
giovani idealisti che presto passarono l'Atlantico a difendere gl'insorti, idealisti, 
non confondere con altri giovani che vi andarono per indebolire la potenza inglese 
grossando le' file degli eserciti mandati dalla Francia alleatasi cogli insorti nel 1778 
con l’Olanda e la Spagna alleatesi l’anno appresso. 

La guerra fu combattuta nell’America, nelle Indie ed in piccola proporzione anche 
in Europa, dove gli Inglesi furono invano bloccati a Gibilterra dar Franco-Spagnoli 
e finì col trattato di Versailles del 3 settembre 1783, col quale le colonie acquistavano 
l'indipendenza, la Francia prendeva Tabago ed il Senegal, la Spagna Minorca e la 
Florida. ; 

Le colonie formarono gli Stati Uniti d'America e nel 1787 si dettero una 
stituzione federale. iN 

I giovani europei che si batterono a prò degli insorti, mossi dall’ideale o dal- 
l'ideale e dall'interesse del loro paese, come il ‘Lafayette, le Potenze che dichiarard 
la guerra all'Inghilterra, agevolarono lo sviluppo dei sentimenti d'indipendenza 1 
colonie tutte ed anche altrove, contribuendo alla diffusione di principî che si cercò di 
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applicare in mezzo a contrasti dovuti specialmente alla esasperazione dei grandi po- 
poli liberi che per conservare a. se stessi grandezza, quiete e libertà insidiano l’indi- 
pendenza altrui. 

Di questa esasperazione propria in quel tempo sentì gli effetti la Polonia. Qui 
regnò, sino al 1763 Augusto III, salito al trono dopo la celebre guerra di succes- 
sione, e morendo lasciò il paese soggetto all'influenza delle Potenze vicine, due 
delle quali, Prussia e Russia, riuscirono a far eleggere re Stanislao Poniatowsky amico 
della zarina Caterina (7 settembre 1764). 

L'influenza russa divenne fortissima, e per essa furono accordati nel 1768 pieni 
diritti alle minoranze non cattoliche sotto la protezione della Russia appoggiata dalle 
Potenze protestanti. I cattolici, guidati dalla nobiltà, decisero nella confederazione di 
Bar d’opporsi anche colle armi e furono combattuti dall'esercito rimasto fedele al Re 
e dalle truppe russe. 

Le previsioni d'una vittoria russa che si delineava, specialmente nella. Ucraina 
insorta, impensierirono la, Turchia, la quale profittando del passaggio di riparti russi 
in Crimea si univa alla confederazione di Bar ed entrava in guerra (30 ottobre 1768). 
La Turchia molestata pure da una insurrèzione della Grecia viene vinta e chiede la 
mediazione della Prussia e dell'Austria, la quale nel 1769 era intervenuta in Polonia 
ed aveva occupato la contea di Zips per opporsi alla preponderanza russa, 

. Federico II profittò della richiesta turca per impedire non solo il trionfo russo, 
ma altresì un aumento della potenza dell'Austria ; e si valse dei contatti, che con questa 
e colla Russia ebbe a causa delle domande turche, per istabilire un certo equilibrio so- 
pra i suoi confini a spese della Polonia, quindi accolse un suggerimento della Russia, 
concluse con questa e con l’Austria jl trattato di Pietroburgo (25 luglio 1772). In virtù 
di questo, l’Austria prendeva la Galizia orientale, la Lodomiria e Ja Contea di Zips; la 
Russia il territorio ad oriente della Diina e del Dnieper, e parte della Russia bianca ; 
la Prussia otteneva la Russia occidentale meno Danzica e Thorn. La dieta ‘polacca 
accettava il trattato (settembre ‘1773) e la Polonia perdeva circa un terzo dei suoi 
abitanti che non erano tutti di nazionalità polacca ma in parte russi, ruteni, tedeschi, 
dimoranti in territorio di confine, dove le popolazioni sono miste, 

La Turchia concludeva la pace con la Russia a Cuciuk-Kainargi il 17 luglio 1774. 
Abbandopava la Crimea e lasciava che i russi occupassero importanti località nel Mar 
Nero (Jenikali, Azof, ecc.); concedeva amnistia e libero esercizio del culto aîì Greci; 
apriva i suoi porti ai Russi, permetteva loro di recarsi ai luoghi Santi di Palestina 
e accordava il libero esercizio del loro culto. Pagava inoltre una indennità di 4 mi- 
lioni e mezzo di rubli. Unico vantaggio, riprendeva la Moldavia e la Valacchia, sulle 
quali peraltro restava una specie di tutela russa, 

Vi furono degli strascichi; nel 1775 l’Austria ottenne dalla Turchia la Buco: 
vina, nel 1783 la Czarina si fece cedere la Crimea dal Kan che la governava, e così, 
a pochi anni di distanza, Austria e Russia profittavano della debolezza della Turchia. 

Questa, irritata, cercò rivalersi qualche tempo dopo e dal 1787, data di un pom- 
poso viaggio della Czarina in Crimea, fino al 19 gennaio 1792, data del trattato di Jassy, 
ebbe sempre cattivi rapporti o guerra aperta colla Russia, e fino all'anno innanzi pure 
coll’Austria. Questa aveva dovuto abbandonar la Russia per salvare se stessa, essendo 
scoppiata una rivolta nei Paesi Bassi e nell'Ungheria coll’aiuto prussiano, aveva 
dovuto sgomberare tutti i territori tolti ai Turchi, compreso Belgrado, e contentarsi 
di tenere solo le Porte di ferro ad Orsova sul Danubio, La Russia pure preoccupata 
della politica prussiana e impensierita dalla lunga guerra, dopo il ritiro dell'Austria 
aveva affrettata la pace che le procurò l'aumento dei suoi possessi sulle coste del Mare 
Nero sino al Dniester. ì 

Sulla politica delle tre Potenze vicine, Austria, Russia e Prussia e specialmente 
su quella delle due ultime, avevano influito le condizioni della Polonia, Un gruppo di 
polacchi contrari alla preponderanza russa, si accordarono colla Prussia, nel mar- 
zo 1790, il 3 maggio dell’anno successivo riformarono la costituzione e decisero di no- 
minare successore del Re Stanislao Poniatowski l’Elettore di Sassonia e quindi la 
figlia di questo. Il potere esecutivo si affidava al Re, l'esecutivo al Re ed a due Ca- 
mere, si aboliva il liberum veto e, pur riconoscendo le classi sociali come allora esiste- 
vano, si permetteva il passaggio da una classe all’altra, Delle innovazioni si sentirono ‘ 
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offesi molti nobili che nelle loro agitazioni provocarono l'intervento della Russia. Que 
sta riprese e migliorò la sua precedente posizione, ma trovò ostacoli dalla parte d 
Prussia, colla quale procedette ad una nuova divisione della Polonia (23 gennaio 176 
La Russia allargò le provincie già tolte alla Polonia acquistando per intero Lituania, 
Volinia e Podolia, e la Prussia ebbe la Posnania, Danzica e Thorn. Come ciò noff 
bastasse la Dieta concesse alla Russia di rivedere i trattati che la Polonia avrebbe fi sd 
con altri Stati e dette la facoltà di mandare truppe nel Regno, e di dirigere în caso di 
guerra l’esercito di questo, Era la vigilia del tramonto. I generali Kosciusko e' M 
dalonski suscitarono una violenta insurrezione nel marzo del 1794 e sì ressero q he: 
tempo contro Prussiani e Russi, costrinsero anzi questi ultimi a sgombrare Varsavi; 
e Vilna, e cercarono anche di evitare urti coll'Austria. Tutto riuscì vano, L'Austria 
fece causa comune colle altre due Potenze, i Russi il ro ottobre 1794 vinsero la bat 
taglia di Macejovitz aprendosi la via su Varsavia che si arrese chiudendo ia ta 
stenza. Nella divisione la Prussia ebbe circa un terzo del territorio (dal suo co 
a Varsavia), l’Austria un sesto (Galizia occidentale e Cracovia), la Russia la 
Così questo Impero di recente formazione, dopo aver raggruppati i varii territori in 
dipendenti russi, a spese della Svezia, della Turchia e della Polonia, si accreso 
grandemente e si metteva in rapporto non solo colla contigua Europa centrale, 
col mondo intero, affacciandosi al Mar Nero ed al Baltico. 
Com'è naturale, le vicende ultime della Polonia si intrecciano cogli avve 
della Rivoluzione francese, e il prossimo studio di questi li farà meglio comp 


(8) Vedi n. 6. 
(9) Vedi n. 7. 
(10) Vedi n. 7. 


(11) Più tardi, nel novembre del 1793, si stabilisce anche un nuovo ce: 
facendo cominciare l’anno dal 22 settembre. I 12 mesi son tutti di 30 giorni e € 
con nuovi nomi: vendemmiale (22 settembre-21 ottobre), brumaio, frimaio, i 
piovoso, ventoso, germile, fiorile, pratile, messidoro, termidoro, fruttidoro ; ogni. 
è diviso in 3 decadi, ed i giorni residui son detti complementari. ma 


(12) Luigi XVI, privo già del potere regio, fu processato sotto îl nome di | 
Capeto per avere cospirato contro la libertà della nazione e attentato alla | 
dello Stato. La sua colpevolezza fu ammessa il 15 gennaio 1793 con 683. 
720 votanti; il 16 fu respinto l'appello al popolo con voti 423 su 715 ed il 17. 
nunziata la sentenza di morte con 387 voti su 721 votanti. Il 20 con g$o voti € 
310 fu decisa l'immediata esecuzione della sentefita. Il Re salì il palco 
calmo, tentò di salutare il popolo per riconfermargli il suo amore, ma i 
impedirono che il suo discorso fosse udito distintamente e condotto a fine. 


2 


(13) La costituzione del 1793 confermava e svolgeva i principî su cui fo 
Ja costituzione del 1791, e, caduta la Monarchia, tutto deferiva alla sovranit 
zionale espressa dal suffragio universale. L'assemblea legislativa eletta con q 
stema manteneva le sue funzioni coll’obbligo di sottoporre le sue decisioni 
popolare, ed inoltre nominava fra i candidati proposti dal popolo, i membri é 
siglio cui spettava il potere esecutivo. Questi erano 24 e stavano in carica du 
L'assemblea si rinnovava ogni anno. 7 


(i4) Vittorio Amedeo III di Savoia e Ferdinando IV di Borbone, esposti, 
erano agli attacchi francesi, temevano danni, sia facendo buon viso 3 
blica francese, come questa chiedeva, specialmente al Re Sardo, sia combatte 

Certo la condanna di Luigi XVI insieme colle violerize compiute ne 
metà del 1792 e nella prima dell’anno successivo influirono sulle deci ion 
verni di Torino e di Napoli, il quale ultimo aderì alla coalizione il 14 luglio. 

Nicola Giovanni Hugon Bassville da Napoli, ove era segretario della 
francese, venne mandato a Roma, dove il 13 gennaio 1793 fu assassinato dalla | 
la quale sapeva che egli voleva innalzare gli stemmi della Repubblica sopra gli | 
francesi ed era inoltre eccitata contro le idee rivoluzionarie ch’esso rapp dà 
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Xi Governo francese ne chiamò responsabile il Governo Pontificio, il quale più tardi, 
col trattato di Tolentino, dovette pagare una indennità di 300.000 franchi, 


(15) Secondo la costituzione dell’anno III della Repubblica, il potere legislativo 
spettava al Consiglio dei Cinquecento che preparava le leggi, e al Consiglio degli, An- 
ziani che le approvava o respingeva. Tanto il primo, costituito di cittadini di al- 
meno 30 anni, quanto il secondo formato di cittadini di almeno 4o erano rinnovabili 
per un terzo ogni anno e venivano eletti col suffragio a doppio grado, secondo il 
quale, tutti i cittadini a 21 anno formavano le assemblee primarie che alla loro volta 
eleggevano un elettore ogni 200, 

I 5 direttori, rinnovabili uno per ogni anno, erano scelti dal Consiglio degli An- 
ziani in una lista decupla proposta dal Consiglio dei Cinquecento. : 


(16) Napoleone Bonaparte nacque ad Aiaccio il 15 agosto 1769 secondogenito di 
Carlo e di Letizia Ramolino, Per le benemerenze del padre che, dopo essere stato 
segretario di Pasquale Paoli, aveva sostenuto i Francesi, ottenne un posto gratuito 
nelle scuole militari di Brienne e di Parigi. Era da poco ufficiale allo scoppiare della 
Rivoluzione che seguì nelle sue varie fasi: capitano di artiglieria nel 1793 si battè a 
Marsiglia ed a Lione contro i federati, a Tolone contro gli Inglesi, mettendosi tanto 
in evidenza da esser nominato generale e nel 1794 comandante d'artiglieria nell’eser- 
cito d'Italia. Richiamato come partigiano di Robespierre fu per poco tempo messo in 
disponibilità e quindi rientrò in servizio invitato da Barras nell’autunno del 1795 
quando si trattava di fermare il movimento realista, 

Egli contentò i direttori repubblicani che il 23 febbraio 1796 lo nominarono capo 
dell'esercito d’Italia, di cui assumeva il comando a Nizza il 27 marzo. 

. Giunto all’apice del potere portò sul trono i fratelli Giuseppe, Luigi, Girolamo, 
le sorelle Elisa, Paolina e Carolina, non l’altro fratello Luciano che disdegnò sempre 
gli onori regali. 


(17) Vedi M. Rosi, Op. cit. Storia contemp., Parte I, Cap. II, pag. 24 e seg. 


(18) Napoleone, d'accordo col fratello Luciano presidente del Consiglio dei Cin- 
quecento, il 18 brumaio (9 novembre) potè indurre i due Consigli a riunirsi a Saint 
Cloud e ad affidare a lui il comando della guarnigione di Parigi facendo credere im- 
minente una sommossa, Il Direttorio si sciolse: Gohier e Moulin furono arrestati, 
Sieyés e Roger-Ducos consenzienti si dimisero, e Barras, minacciato, ne seguì l’esempio. 

Il giorno successivo Napoleone colle truppe impedì che il Consiglio degli An- 
ziani facesse le proposte per la nomina di un nuovo Direttorio, e dal generale Leclerc 
proprio cognato, fece cacciare dalla sala della adunanza dei Cinquecento la maggior 
parte dei deputati, dando agio al presidente Luciano ed a pochi decisi rimasti di af- 
fidare i pieni poteri ad un consolato provvisorio costituito da Sieyés, Roger-Ducos e 
Napoleone, 

Il primo è autore della nuova costituzione che resterà in vigore sino alla pro- 
clamazione dell’Impero, x 

A capo dello Stato si trovano tre consoli che stanno in carica un decennio, e dei 
quali il primo ha il potere esecutivo e gli altri due voto consultivo. 

Il potere legislativo è diviso fra quattro organi: il Consiglio di Stato, il Tribu- 
nato, il Corpo legislativo ed il Senato. Il Consiglio di Stato redige i progetti di legge 
e li presenta al Tribunato, Questo li porta col suo voto al Corpo legislativo dove sono 
discussi coll’assistenza di tre membri del Consiglio di Stato e di tre del Tribunato. 
11 Corpo legislativo li approva o li respinge, Il Senato vigila l'osservanza della co- 
stituzione. 

1 membri dei 4 corpi appartengono alla lista delle notabilità nazionali che rap- 
presentano l’elemento scelto dei cittadini francesi. Questi a 21 anni sono chiamati 
a scegliere tra loro un decimo che forma la lista delle notabilità comunali, che scel- 
gono fra loro un decimo per formare le notabilità nazionali. 

I cittadini entrati nelle tre liste sono eleggibili rispettivamente per la formazione 
delle amministrazioni comunali, dipartimentali e centrali. 

Il Senato, da principio composto di 60, poi di 8o membri, sceglieva i propri com- 
ponenti fra tre proposti rispettivamente dai consoli, dal Tribunato e dal Corpo legi- 
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slativo. Il Senato, alla sua volta, nominava i tre membri del Consolato, i 100 del 
Tribunato, i 300 del Corpo legislativo e i magistrati della Cassazione. Il primo con- 
sole nominava i consiglieri di Stato, i funzionari del potere esecutivo, dai ministri agli 
ufficiali dell'esercito ed ai giudici, e gli amministratori dei dipartimenti e dei comuni, 

Per la prima volta Napoleone fu riconosciuto primo console e Cambacérés e 
Lebrum consoli aggiunti. Sieyés e Roger Ducos riconosciuti senatori, ne nominarono * 
altri 20, e d'accordo con questi ne scelsero ancora 29, formando così il Senato di 60 
membri. Consolato e Senato pensarono al resto, 


(19) Il 12 novembre 1801 si recavano a Lione 452 notabili della Cisalpina per 
collaborare con Napoleone che intendeva dare una nuova costituzione alla Repubblica. 

La costituzione approvata il 26 gennaio 1802 è foggiata sul modello francese, e 
la Repubblica, per quanto chiamata Italiana, è anche formalmente soggetta alla Francia 
in quanto la presiede Napoleone stesso che è il vero capo del potere esecutivo, Il 
vicepresidente, il segretario di Stato, i ministri non sono che esecutori della sua volontà, 


e, quanto concerne il potere legislativo, da lui dipendono la Consulta di Stato, 
il Consiglio legislativo ed il Corpo legislativo. É 
Il padrone della Repubblica Francese a Parigi si chiamava primo console, i 
padrone della Repubblica Italiana a Milano si chiamava presidente, ed era la stessa | 
persona: Napoleone Bonaparte, | 

(20) Meritano particolare menzione il codice ed il concordato. 

Il primo riconosce l'uguaglianza dei cittadini e determina i diritti reciproci dî 
essi individualmente considerati ed in rapporto colla famiglia e collo Stato. Riconosce 
la proprietà privata e ne regola la trasmissione legittima -e testamentaria sempre 
sulla base della uguaglianza, per cui non risorgono istituti di privilegio un tempo in 
vigore, come ad esempio il maggiorascato e il fidecommesso. Segue in sostanza l'in- 
dividuo dalla nascita alla morte regolandone i principali atti della vita che nel territorio , 
francese sottò l’antico regime erano regolati da leggi particolari svariate e dalla Chiesa, — 
la quale ufficialmente viene a perdere le funzioni civili che aveva per secoli esercitate. — 

Tuttavia Napoleone non crede che la Chiesa sia finita, ne revoca la proscrizione 
e sì accorda con Pio VII per ristabilire ufficialmente il cattolicismo e per determinare 
i suoi rapporti collo Stato. La gerarchia cattolica -fu così ristabilita coi suoi vescovi 
e coi suoi parroci ed agli uni ed agli altri fu promesso un assegno sul bilancio dello 
Stato giustificandolo quasi come un compenso dei beni ecclesiastici confiscati, In realtà 
il clero, che prima viveva colle rendite del patrimonio della Chiesa, ora riceveva uno 
stipendio dallo Stato con danno della propria libertà. Questa veniva ancor più limitata. 
dalla nomina dei vescovi affidata al Governo salvo l’investitura canonica riservata al 
Pontefice, ed alla nomina dei parroci che i vescovi dovevano scegliere tra persone — 
gradite al Governo, al quale per giunta, vescovi e parroci prestano giuramento. Per 
proprio conto Napoleone pubblica gli articoli organici coi quali, dopo avere affermata 
la libertà dei culti, limita l’azione della Chiesa cattolica, imponendo che ìl culto. 
esterno si eserciti solo nelle chiese, che qualsiasi atto della Santa Sede, bolla, breve, _ 
sia sottoposto all’exequatur governativo e che il matrimonio civile preceda il religioso, — 

Di fatto la Chiesa cattolica ufficialmente risorge, ma più che mai legata allo 
Stato e per necessaria concessione di Pio VII e per volontà personale di Napoleone 
erede dei principî giurisdizionalistici dell’antico regime e ancor lontano dalla genuina 
applicazione della proclamata libertà. 


# 

(21) Sino dal primo anno del consolato si cospirò contro Napoleone due volte} 

la prima volta, scoperta in tempo la congiura ordita da Le Brun e da Arena non ebbe | 
effetto, e i congiurati furono condannati a morte; la seconda volta si fece scoppiare un 
barile di polvere sulla via per cui doveva passare Napoleone, ma questi rimase illeso 
(10 gra, 24 dicembre 1800). 
el 1804 fu scoperta una vasta congiura nella quale erano implicati Pichegru, 
Moreau, Cadoudal. Il primo si suicidò in persi al sininda: condannato a due anni 
di carcere, fu consentito di emigrare in America, il terzo con altri subì la pena di 


morte (febbraio-giugno 1804). 
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Fu accusato pure l'ultimo dei Condè, il Duca d'Enghien che viveva in terra 
straniera ad Attenheim nel Baden, Arrestato fu condotto ‘in Francia e fucilato ® 


Vincennes il 28 marzo 1804. 


(22) Costituendo l’Impero ereditario, Napoleone trasformò la propria famiglia in 
famiglia imperiale, se ne fece capo e conferì ai fratelli ed alle sorelle il titolo prin- 
cipesco. Designò alla successione i discendenti dei propri fratelli Giuseppe e Luigi senza 
pregiudizio di altri che potessero esser chiamati per adozione. Godette una lista civile 
di 25 milioni annui ed ebbe l’uso di palazzi e di ville dello Stato che vennero a 
costituire i beni della Corona, Consiglieri imperiali, marescialli, nobili antichi rimessi 
in onore, nuovi nobili creati dall'Imperatore vennero via ad accrescere lo splendore 
della Corte, ma non la stabilità del regime, Tra i nuovi nobili scelti fra diplomatici 
e militari emersero per autorità e per valore: Talleyrand principe di Benevento, 
Fouché duca d'Otranto, Massena duca di Rivoli, Audinot duca di Reggio, Cambacérés 
duca di Parma, Berthier principe di Wagrarh, Kellermann duca di Valmy. 

I corpi politici esistenti sotto il consolato rimasero tutti per il momento, ma per. 
dettero subito parte della loro importanza sotto la pressione della volontà imperiale, 
e la rimanente perdettero in seguito; uno, il tribunato, venne formalmente abolito 
il 18 settembre 1807. 

Analoghe trasformazioni avvennero a Milano quando si passò dalla Repubblica 
al Regno. 


(23) Col blocco continentale Napoleone proibiva a tutti gli amici della Francia 
qualsiasi commercio colla Inghilterra. Minacciava privati e governi e condannava alla 
distruzione le merci di provenienza inglese che si fossero trovate in qualsiasi località 
da lui dipendente. 

Rispondeva così al blocco che l'Inghilterra fin dal maggio aveva posto ai portî 
francesi tra Brest e Amburgo e dopo avere sprecate forze per fare osservare il blocco, 
probabilmente recava ai propri sudditi ed amici un danno superiore a quello che ne 
soffrivano gli Inglesi, ‘ 


(24) Napoleone alla vigilia della campagna d’Italia nel 1796, aveva sposata 
civilmente Giuseppina vedova del generale Beauharnais e madre di due figli, Eugenio, 
il futuro vicerè d’Italia, e di Ortensia, futura moglie di Luigi Bonaparte, Nel 1804 per 


insistenza di Pio VII, che altrimenti non avrebbe acconsentito all’incoronazione impe. 


riale, la sposò pure col matrimonio religioso, e quindi egli si trovò legato a Giuseppina 
da duplice nodo, sebbene la mancanza di testimoni alle nozze religiose e la dichia- 
razione che l'Imperatore fece al cardinal Fesch, a Berthier, a Duroc ed a Talleyrand 
di non aver mai avuta intenzione di contrarre nozze secondo la Chiesa, potesse farle 
ritenere nulle, 

Nel 1809 adducendo queste ragioni ottenne l'annullamento del matrimonio 
religioso dall’Arcivescovo di Parigi, senza ricorrere alla Curia Pontificia, sola com- 
petente in questi casi, e dal Senato di Francia fece pronunciare il divorzio per il 
matrimonio civile. Quindi ritenendosi libero sposò nel 1810 Maria Luisa figlia dell’im- 
peratore Francesco I. 


(25) Secondo la costituzione del 1° giugno 1815 già promessa coll’Atto Addizionale 
del 23 aprile, l'Imperatore esercitava il potere esecutivo per mezzo di ministri respon» 
sabili, lasciando il legislativo alla camera dei pari di nomina sovrana ed alla camera 
dei rappresentanti scelti dai collegi elettorali. Basi della costituzione erano la libertà 
individuale, di coscienza e di culto; fonte del potere il popolo il quale aveva appro- 
vata la costituzione co] plebiscito, 


(26) I Repubblicani luochesi fecero votazioni in tutte le parrocchie per la restaura- 
zione dell'antica Repubblica e mandarono a Vienna voti e indirizzi presso l'Imperatore 
d'Austria e presso i rappresentanti delle grandi Potenze, " 

È Un gruppo di genovesi mandò pure rappresentanti con un memoriale che venne 
illustrato dal marchese Antonio Brignole-Sale il quale considerava l'indipendenza di 
Genova una garanzia per la pace d'Europa, mentre l'annessione al Piemonte, da lui 
temuta e presto fatta, accresceva l'ambizione dei Savoia e conduceva all'unità, a quella 
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unità che sin d'allora appariva assai probabile, Vedi M, Rost, Op. cit., Storia coni 
poranea, Parte I, Cap. IV, pag. 62 e segg. 


(27) Per la restaurazione nei singoli Stati d’Italia, vedi M. Rosi, Storia 
poranea cit., Parte I, Cap. IV, pag. 65 e segg. 


(28) Da chi guardava all'ordinamento la carboneria fu creduta una deriva; 
della massoneria. Trattasi solo di somiglianza formale, mentre diversi sono ì prog 
mi: universale, umanitario, con qualche riflesso politico, per la massoneria, partico] 
e politico per la carboneria. La massoneria ammette una specie di teismo adombrato 
grande architetto dell'universo, la «carboneria, sopra un fondo di misticismo, inn 
questioni prevalentemente patriottiche, mutabili secondo i luoghi e î tempi. Forte 
l’Italia Meridionale sin dai primi anni del secolo XIX resistè in Calabria all’inva: 
francese ; diffusa largamente nell'esercito di Murat, invoca una costituzione democratie. 
nel 1811 e nel 1814. Sotto Ferdinando I mina l'assolutismo e chiede la costituzion \ 
Spagna, quantunque alcuni carbonari propendessero per la repubblica democratica. N 
Stato pontificio i carbonari si dividevano: chi voleva abolire il governo teocri 
sostituendolo con uno prettamente laico, costituzionale e repubblicano, chi 
conservare il Poter temporale, purchè i laici potessero accedere a tutte le 
pubbliche e le provincie godessero larghe autonomie, Di libertà, non sempre ben defini 
si parlava in Toscana e nei Ducati, di libertà e di indipendenza parlavasi nel Loi 
bardo-Veneto. Nel Piemonte i carbonari volevano pure la costituzione spagnola, 
combattere l’assolutismo avevano a fianco i federati i quali peraltro preferivan 
costituzione sul tipo inglese, o la costituzione, che era stata modificata a 
nel 1812, e che molti anche in Sicilia invocavano nuovamente. «Mq 

Se la cura di immediati vantaggi suggerisce richieste soprattutto di car 
regionale, il pensiero dell'avvenire dovuto ad un esame più profondo delle co 
presenti spinge settari d'ogni parte d’Italia ad un certo ravvicinamento per c 
un’azione comune necessaria al soddisfacimento di bisogni, più o meno sentiti @ 
Ciò vedremo nel corso del nostro racconto studiando i fatti svoltisi nei vari 
italiani che, secondo un programma diffuso fin dal 1819, probabilmente da bonari 
Mezzogiorno, si sarebbero dovuti riunire in un solo stato repubblicano (R: bi 
Ausonia) con capitale a Roma e con larga autonomia provinciale. SC 

Dato il carattere del programma politico, la carboneria si stacca dalla 
soneria la quale come associazione è inefficace durante il periodo più vivo del 
gimento (1815-60) e quindi, ripetiamo, ad essa rassomiglia solo nelle forme. 
soneria è costituita da fratelli, divisi in tre gruppi: iniziati o novizi, medi pai 
d'una parte del segreto, venerabili. I fratelli si raccolgono in sezioni chiamate 1 
specie di circoli con il presidente (venerabile), col segretario, tesoriere, e cog 
ufficiali che si trovano generalmente in qualsiasi società, Formole e riti 
lano le adunanze e le deliberazioni, segni particolari di riconoscimento sott 
i fratelli al controllo del pubblico, e simboli noti anche ai profani accennano 
attività ed alle aspirazioni dell'associazione. Tali sono gli strumenti dell’arte 
muratore: compasso, martello, cazzuola, e così pure la stella, la spade e l'occhio cir 
dato da raggi luminosi, simboli della verità è della giustizia, ri 

In carboneria i soci si chiamano buoni cugini, divisi in apprendisti e in ma 
vendite i loro circoli rette dalle tre luci: reggente, primo e secondo assistente, 
dell’archivista, tesoriere, segretario, maestro esperto, copritore, ufficiale 
di grande conto per garantire la segretezza delle adunanze, essendo egli ‘ 
tener lontani î profani, Le adunanze dei soli maestri si chiamano camere 
quelle di tutti i soci baracche. Segni particolari servono di riconoscimento e si | 
‘ogni sei mesi per evitare sorprese di estranei o per isolare soci sospetti. Le - 
sono raggruppate sotto la dipendenza delle vendite madri, e queste sotto la di 
dell’alta vendita. Le tre categorie di vendite formano una vera gerarchia n 
per dare unità all’azione. «2% 


n 


; (29) Guglielmo Pepe nato a Squillace in Calabria nel 1783 fu soldato de 
pubblica napoletana nel 1799, quindi esule in Francia, donde ritornò dopo 
co 
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di Firenze del 28 marzo 1801. Deportato per cospirazione a Maretimo e poi a 
Favignana, ebbe da re Giuseppe Bonaparte libertà ed onori. Colonnello aiutante di 
campo del Re fu per qualche tempo agli ordini di lui nella Spagna. Ritornato fu 
ufficiale superiore dell’esercito murattiano, poi del borbonico, e sia nel primo, sia nel 
secondo tenne fede al programma politico liberale, Consigliò Murat a dare la costi. 
tuzione, consigliò nello stesso senso Ferdinando e quando la costituzione cadde andò 
in esilio, dove rimase sino al 1848. Concessa in quest'anno nuovamente la costituzione, 
riprese servizio e condusse un esercito contro gli Austriaci in Alta Italia, dove rimase, 
nonostante il richiamo a Napoli, cosicchè potè prender parte alla guerra in campo 
aperto, e, finita questa, dirigere la difesa di Venezia. Emigrato in Piemonte, prima 
sperò nel risorgere d'un Re murattiano a Napoli, quindi si accostò alla parte cavour- 
riana, Morì a Torino nel 1855. 

Vedi M. Rost, op. cit., Storia contemporanea, Parte I, Cap. VI, pag. 87 e seg. 


(30) Carlo ‘Alberto figlio di Carlo Emanuele e di Maria Cristina di Sassonia 
nacque nel 1798 e, rimasto presto privo di padre, fu dalla madre sposatasi col conte 
di Montleart messo in Collegio a Ginevra. Alla caduta di Napoleone troncò la car- 
riera militare, appena iniziata sotto l'Impero, ma ne intraprese un’altra in Piemonte, 
dove al tempo dei moti del 1821 aveva raggiunto il grado di ispettore d’artiglieria. 
Circondato da giovani ufficiali amanti di gloria, sembrò egli stesso partecipe delle, loro 
aspirazioni, cosicchè Santorre di Santarosa, che a Torino primeggiava tra i liberali, 
la sera del 6 marzo lo credette favorevole all’impresa, forse spiegando, secondo i propri 
desideri, dichiarazioni poco chiare del Principe, il quale probabilmente si sarebbe unito 
ai novatori, se avesse potuto contare sull’adesione del Re. Come ispettore d'artiglieria 
il giorno 8 dette ordini per impedire il moto a Torino, dove infatti venne ritardato. 

Ritiratosi Vittorio Emanuele I, Carlo Alberto ebbe la reggenza e dette la costi- 
tuzione colla riserva che fosse approvata dal nuovo re Carlo Felice, Questi fu con- 
trario e ordinò al Principe di ritirarsi a Novara e poi a Firenze presso Ferdinando III 
di cui aveva sposata la figlia Maria Teresa. Carlo Alberto obbedi e due anni appresso 
combattette nelle file francesi contro i costituzionali spagnoli al Trocadero, quindi 
riebbe cariche ed onori alla Corte di Torino e nel 1831 salì al trono, che tenne fino 
al 1847 con mano ferma di severo assolutista e da quest'anno in poi con tendenze 
schiettamente liberali, 

Nel 1848 largì lo Statuto e diresse contro l’Austria la guerra nazionale interrotta 
dall’armistizio Salasco e terminata infelicemente con la battaglia di Novara il 
23 marzo 1849, che segnò la fine del suo regno. Recatosi in volontario esilio, morì ad 
Oporto il 28 luglio del medesimo anno. 


(31) Santorre De Rossi di Santarosa nato nel 1783, nel 1821 era addetto al Mi- 
nistero della guerra. Valente organizzatore e per breve tempo ministro della guerra 
durante il periodo rivoluzionario, alla fine di questo fuggì in Francia, dove ebbe la 
notizia della sua condanna a morte pronunziata il 19 luglio 1821. A Parigi pubblicò 
l'opuscolo de La Révolution Piemontaise suscitando aspre polemiche colle accuse 
a Carlo Alberto che si difese e si fece difendere energicamente. Il Santarosa morì 
combattendo per l'indipendenza greca il 9 maggio 1828. 

Vedi M. Rosi, Storia contemporanea cit., pag. 97 e segg. 


(32) Ecco poche notizie sui principali condannati nei vari processi, 

Maroncelli romagnolo e Silvio Pellico piemontese furono arrestati mentre si 
trovavano in Lombardia, Il primo, musicista e scrittore di qualche pregio, si occupava 
allora di teatro e per leggerezza compromise se stesso e gli amici, Ebbe Ja condanna 
a morte insieme col Pellico, scrittore insigne di versi e di prose, e coll'attore G. B. 
Canova, condanna commutata a lui in 20 anni di carcere duro e agli altri due, 
rispettivamente, in quindici e in cinque anni della medesima pena. L'amico del Pel- 
lico conte Luigi Porro Lambertenghi venne con altra sentenza condannato a morte. 
Uguale pena fu pronunziata contro: Alessandro Filippo Andryane, Francesco Arese, 
Pietro Borsieri, Gaetano Castillia, Giorgio Pallavicino, Andrea Tonelli. Secondo la 
sentenza definitiva pubblicata a Milano il 21 gennaio 1824, in. seguito alle decisioni 
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dell'Imperatore, rimasero condannati il Confalonieri e Andryane al carcere duro a 
Borsieri, Pallavicino e Castillia a 20 anni, Tonelli a 10, Arese a 3. Erano con 
a morte în contumacia : il conte Giovanni Arrivabene, che, scampato dal processo 
lico, potè riparare all'estero, Giuseppe Pecchio, avv. Giuseppe Vismara, Gate 
Meester, avv. Costantino Mantovani, marchese Benigno Bossi, marchese " 
Arconati-Visconti, di Milano, conte Filippo Ugoni di Brescia, Pisani-Dossi di P 

Con altro processo istruito, come l’altro, dal Salvotti, e che prende comune 
il titolo di processo Dueco dal nome del conte Ludovico Ducco di Brescia, e con è 
parte, si indagarono gli accordi tra Brescia, Mantova e Milano specialmente in ra, 
col Confalonieri e si condannarono a morte, oltre al Ducco, Antonio Dossi, è 
Vincenzo Martinengo Colleoni, Pietro Pavia, Angelo, Rinaldini, conte 
Cigala, avv. Pietro Rechiedei, nobile Girolamo Rossi, tuîti bresciani; avv. Frane 
Peroni di Quinzano, Paolo Bigoni e Giovanni Maffoni di Chiari, Antonio Magott 
Mantova, Giovanni Bastasini di Quingentole. Il sacerdote Domenico mbor 
Passirano fu condannato al carcere duro a vita, L'Imperatore il 26 aprile 1824 
il carcere duro a Lubiana in questa misura: Ducco 4 anni, Dossi, Marti 
Magotti 3, Pavia, Cigola, Rossi, Bastasini 2, Rinaldini, Peroni, Richiedei, B 
Maffoni i. Lo Zamboni scontò un anno di carcere a Trento. Per altra decision 
riale del 20 luglio 1824, a Luigi Manfredini di Mantova e a Cesare Albertini di 
gentole la pena di morte era commutata, rispettivamente, in 20 e in 15 anni di 
duro da scontarsi allo Spielberg. 

Singolare è la sorte toccata al colonnello napoleonico Silvio Moretti di 
che morì allo Spielberg nel 1833, senza aver ottenuta nessuna riduzione nella 
15 anni, a cui era stato condannato l’'8 novembre 1824. 

Forse la fermezza con cui si difese anche in drammatici confronti con com 
che lo accusavano, fece credere in una sua maggiore responsabilità. si 

In questi processi meritano di essere particolarmente ricordati il grande e 
e filosofo G. B. Romagnosi e Adeodato Ressi, professore di diritto co; me 
all’Università di Pavia: assolto îl primo per mancanza di prove legali, condann 
secondo al carcere duro a vita, pena ridotta dall'Imperatore a 15 anni, senza 
vantaggio del condannato, che morì in carcere prima d’aver ricevuta la notizia 
decisione imperiale. é 

Il Romagnosi fu accusato di aver omessa la denunzia di un carbonaro 
venendo alle disposizioni precise di codice e sopratutto dalla notificazione del 29 
sto 1820. gd 

Il carbonaro, come tale presentatosi al Romagnosi, era il Pellico che, do 
confessato, rifiutava un confronto col Romagnosi, il quale ebbe così buon g 
negare la cosa. Fece di più, affermò che anche dato come vero il colloquio col P 
si sarebbe trattato dell’espressione di un semplice desiderio non passibile nè di d 
nè di pena, giacchè, secondo il codice, un reato di alto tradimento richiede atti 
mutare forzatamente il sistema dello Stato. Sostenne inoltre che il 
29 agosto 1820 impone la denuncia solo dei settari entrati nella carboneria dc 
data. 

Fu pure accusato di avere, secondo un suo scolaro Cammillo Laderchi, 
un progetto di costituzione, riputata sovversiva, ed egli facilmente si difese. 
<cando alla scienza il diritto della speculazione pura, senza riferirsi a nessun parti 
regime, mentre un saggio Governo non perseguita le opinioni ma solo î fatti. 
Laderchi compromise l’altro suo maestro Adeodato Ressi dichiarando di e 
sentato come carbonaro senza essere stato denunciato, nè esortato ad abba 
setta. Il Ressi negò, ed alle insistenze del discepolo, affermò di non potere in veri 
maniera rispondere su cose che potrebbero danneggiare un proprio scolaro, me ni 
spoteva intrattenersi sopra i supposti colloqui col conte Porro suo benefattore, 
legge, a suo credere, poteva distruggere i vincoli tra maestro e discepolo, tra bi 
e beneficato. Il Salvotti, magna pars in questi processi, propose la condanna ir 
della legge, ma segnalò l'altezza morale del condannato, perchè l'Imperatore n ter 
conto, 4 

Vedi M. Rosi, Op. cit., Storia Contemporanea, Vol. I, Libro III, Par te 


Cap. IV, pag. $67 e segg. di 
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(33) Parecchi studenti di Pavia e qualche altro giovane, parteciparono alla resi- 
stenza degli insorti piemontesi, quasi tutti militando nel battaglione Minerva. 

Furono condannati a morte Pietro Cerioli e Francesco Ferragni di Cremona, 
Klukij Lodovico della Moravia, Fortunato Pedretti di Soresina, Giuseppe Piazzi di Ponte 
Valtellina, Andrea Zendrini di Breno studenti; Luigi Drisaldi commerciante e Giu- 
seppe Plantanida incisore. Lo studente Giuseppe Mola di Casalpusterlengo era con- 
dannato al carcere duro a vita, e î commercianti Bernardino Agnesetta e Onofrio 
Cambiagio collo studente Ferragni a 6 mesi. L'Imperatore «il 17 settembre 1823 con- 
ferma la condanna per gli ultimi due; assegna ‘agli studenti due anni di carcere 
semplice, ed a Drisaldi e a Plantanida tre anni di carcere duro, Vuole che Agnesetta, 
Cambiagio e Ferragni scontino la pena nel carcere della Commissione e gli altri 
nella Casa di correzione a Milano, in luogo separato dagli altri pericolosi condannati, 
in modo che la pena serva di miglioramento e non di degenerazione, 

Ad un altro studente, Luigi Rizzola di Cremona, la condanna a morte, il.16 giu- 
gno 1823 fu commutata in tre mesi d’arresto correzionale, in maniera da renderlo 


migliore. . 

È Queste sentenze, allora tenute segrete per un riguardo ai condannati, sono con- 
servate nell'Archivio di Stato di Milano e pubblicate nell’op. cit., M. Rosi, It. Od., 
pag. 916 e segg. 

(34) Dei processi fatti nello Stato Pontificio e della sentenza Rivarola trattasi 
distesamente nel Vol. e par. cit.,, Cap. VII, dell'opera M. Rosi, L’'It. Od., ecc., 
col sussidio anche di documenti inediti. Uno di questi, una lettera del 3 dicembre 1823 
del cardinale Spina legato di Bologna al cardinal Rivarola, ricorda la condotta tenuta 
nel 1821 in conformità dei desideri legatizi da alcuni liberali, come i conti Bianchetti 
ed Agucchi e il principe Hercolani per impedire la sollevazione nella Romagna. 

Altri documenti valgono a mettere in evidenza la estenzione della propaganda libe- 
rale e le doti di molti cittadini che a questa si dedicavano. 


(35) Nell'Anno Santo fece grande impressione la condanna di Targhini e dî 
Montanari, Angelo Targhini bresciano, figlio del cuoco di Pio VII si atteggiava a let- 
terato e viveva a spese del padre. Violento, attaccabrighe, era stato una volta in pri- 
gione, e dopo aver assassinato in rissa certo Alessandro Corsi, nel 1818, aveva potuto 
ottenere la commutazione della pena del carcere in quella del ritiro nel convento di. 
San Silvestro sopra Montecompatri. . 

Ivi godette larga libertà e conobbe Leonida Montanari di Cesena chirurgo a 
Rocca di Papa, col quale strinse amicizia, rafforzata da vincoli carbonari. Un loro com- 
pagno di setta: Giuseppe Pontini di Belluno, divenuto sospetto agli amici fu pugna- 
lato la sera del 4 giugno 1825, ma, per quanto gravemente ferito, potè parlare, accusò 
Targhini e mise la polizia sulla strada iscoprire in Roma una società segreta. 
Di qui arresti numerosi, e un grosso pi da cui risultò che il ferimento del Pon- 
tini dovevasi a ragioni politiche e che anche a Roma si cospirava. Targhini e Monta- 
nari furono condannati a morte, altri a pene minori. Il primo per salvarsi si finse 
molto religioso dichiarandosi colpito dalla mano divina, fece una solenne abiura, ma, 
veduto che la grazia non veniva, si dichiarò ateo e subì la pena il 23 novembre 1825 
a piazza del Popolo. Il Montanari, decapitato lo stesso giorno, si mostrò e in prigione 
e dinanzi al patibolo sempre coerente. Non chiese gr. avvilendosi, non finse senti. 
menti che non provava, e morì fidando in Dio e rifiutando i conforti religiosi cattolici. 

re M. Rosi, op. cit. L’It. Od., Vol. II, Libro IV, Parte I, Capo II, pag. 42 
e seguenti. 


(36) La duchessa di Parma Maria Luigia trovò nel conte di Neipperg un consi- 
gliere savio e moderato che non volle persecuzioni neppure dopo i fatti del 1820-21, e 
si limitò il 13 dicembre 1820 a pubblicare un decreto contro le sette segrete, Ma Fran- 
cesco IV, in seguito alle ricerche fatte nel proprio Stato, îl 17 aprile 1822 segnalò alcuni 
cittadini del Ducato per rapporti politici colpevoli con settari modenesi: Dottor Gia- 
como Martini guardia d’onore, Ambrogio Berchet maggiore e Antonio Bacchi capitano 
nelle milizie parmensi, conte Jacopo Sanvitale e avv. Ferdinando Maestri professore 
nell'università, conte Claudio Linati. In seguito a note ufficiali del Governo modenese 
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ed a notizie raccolte per altra via gli accusati crebbero e alcuni ebbero confronti coù 
processati di Modena e del Lombardo-Veneto dei quali già parlammo; in parte furono 
assolti in istruttoria, in parte furono tradotti dinanzi ad una commissione mista for- 
mata dalla Duchessa il 13 ottobre 1822. La Commissione il 29 aprile 1823 condannò: 
a pene varie 11 persone, fra cui Giacomo Martini a ro anni di reclusione e Gi 
Micali, segretario del comune di Borgotaro, a morte. Il Supremo Tribunale di Rewi- 
sione il 20 maggio 1823 confermò la sentenza, tranne per il Martini che veniva _con- 
dannato a morte. Subito la Duchessa il 23 la commutava a lui ed al Micali in 20 ahnî 
di lavori forzati che in seguito furono ancora diminuiti come furono diminuite le pene 
agli altri. 

Conosciuti i risultati del processo del Modenese e del Lombardo-Veneto, si fece | 
un secondo processo pure a Parma a carico di alcuni assolti nel processo precedente 
e di nuovi accusati, Il 25. settembre 1823. una commissione mista condannava: Am- 
bragio Berchet, capo della I Sezione del dipartimento militare, il notaio Filippo Bacchi 
primo supplente. della pretura di Guastalla, Sante Marchi sindaco di Guastalla a 10 
anni di reclusione ; il medico Filippo Negri di Guastalla a 8 anni della medesima pena, 
Giuseppe Grimaldi sindaco di Guastalla a 1o anni di relegazione, pena che la Du- 
SEA commutava in reclusione, e poi diminuiva più tardi, come faceva a tutti i con. 

lannati. 

Vedi maggiori notizie in M. Rosi, Op. Vol. e C. cit. L’It. Od., pag. 107 e seg. 


(37) La legge dell’8 agosto 1816 contro le sette, fu richiamata in vigore da Fer- 
dinando I con decreto firmato a Firenze il 28 marzo 1821. Secondo l'ordine sovrano, 
gli accusati dovevano essere immediatamente e con straordinarie misure di governo 
trattati. 

Come si faceva in Piemonte anche nelle Due Sicilie quanti erano vincolati al 
Governo da uffici, stipendi e pensioni: magistrati, giudici, ecc., od avevano influenza. 
sul popolo: sacerdoti, educatori, ecc., con decreto dell'aprile successivo erano sotto» 
posti all'esame di Giunte di scrutinio che potevano sopprimere stipendi e pensioni, 
impedire l’esercizio delle funzioni normali dei colpiti, e deferire alle Commissioni 
straordinarie e ai Tribunali ordinariî quelli che sembrassero passibili di pene diverse. 

L'amnistia del 13 maggio 1821 com a i settari ed i cittadini non settarî 
compromessi nelle vicende politiche dall'inizio della costituzione all'ingresso degli Au- 
striaci in Napoli (8 luglio 1820-24 marzo 1821) escludendo però quelli che avessero 
cospirato e commessi reati comuni. 

Le Commissioni straordinarie durarono sino all'autunno del 1822 e si occuparono 
di molti individui, mentre di altri si occupavano i Tribunali ordinari. 


(38) La insurrezione greca rivelò in mezzo ad innegabili debolezze, rese più dan- 
nose dalla discordia, il valore di uomini insigni. A Costantino Canaris, già ricordato 
si devono aggiungere Miaulis suo compagno di gloria, Marco Botzaris che il 21 ago- 
sto 1823 sorprese e quasi distrusse a Karpeniza un accampamento Turco; Mauro- 
micali e Kolocotroni audaci condottieri, Demetrio Jpsilanti che diresse il Congresso 
di Epidauro e presiedette il Senato che doveva assistere il Governo provvisorio costi 
tuito da un consiglio esecutivo di cinque membri con a capo Maurocordato ; il conte 
Giovanni Capodistria chiamato per un settennio a capo del governo nell'aprile del 1827, 
é che acapo del Governo rimase anche quando si pensava di chiamare al trono uno stra- — 
niero. Alcuni lo incolparono di esser interessato per mandare a monte la elezione dî 
Leopoldo di Sassonia-Coburgo, e, peggio ancora, lo incolparono di non aver impedita — 
la limitazione del territorio riunito nel nuovo Stato, suscitandogli molti nemici da: Ù 
quali sorsero i vendicatori che lo assassinarono nel 1831. Re di Grecia fu eletto nel 1 
Ottone di Baviera, il quale, in omaggio agli antichi ricordi nazionali nel 1834, stabili 
la capitale ad Atene, abbandonando Nauplia, dove per qualche tempo era stata la 
sede del Governo. 


(39) Francesco IV aveva sostanzialmente esposto il suo programma nel con-. 
gresso di Lubiana e tosto aveva incominciato ad applicarlo, cosicchè nel congresso 
Verona potè riferire appoggiandosi in parte ai risultati ottenuti. h 
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Riguardo alle sette, con decreto del 20 settembre 1820 definisce rei di lesa maestà 
i membri della carboneria e di società affini, e chiama complice chi, conoscendo set- 
tari non li avrà denunciati. Ordina che ai processi relativi si proceda in wa som- 

aria, 
"i Il 14 marzo 1821 fissa le norme per la costituzione del Tribunale Statario chia- 
mato a giudicare delitti di ribellione, alto tradimento e lesa maestà, aggressioni, as- 
sassinî, ecc, Inoltre ristabilisce l'impiccagione che era prevista dal codice Estense, 
ma che egli il 28 agosto 1814 aveva sostituita colla decapitazione, 

Nell'aprile del 1821; scoppiati disordini all’Università di Modena, perchè gli stu- 
denti volevano tener lontano un laureando in giurisprudenza, Agostino Baldini di Fiu- 
malbo ritenuto spia, furono arrestati alcuni scolari ed altri espulsi dall'Università la 
quale venne chiusa. : 

Per il nuovo anno, il 16 ottobre 1821, il Duca dispose che gli studenti dell’ul- 
timo corso di giurisprudenza potessero terminare gli studi e che potessero cominciarli 
o proseguirli solo i giovani modenesi domiciliati in Modena con la loro famiglia. I na- 

| tivi e domiciliati a Reggio intraprenderanno nel Liceo di questa città gli studi, o ve 
li continueranno, se li avranno comjnciati a Modena, Gli altri entreranno nei convitti 
legali di Fanano è di Mirandola. 

Egli vuole che i giovani siano vigilati dalle famiglie e dallo Stato, e per questo 
fonda anche un collegio convitto medico a Modena e due altri convitti legali a Mo- 
dena e a Reggio, rispettivamente, coi decreti del' 21 ottobre 1822, € dell’8 novem- 
bre 1823. 

Nei convitti dovevano entrare quelli che aspiravano ad una laurea o ad impieghi 
giudiziari, piccolo numero in verità, giacchè, per decreto del 24 settembre 1820, non si 
potevano laureare in giurisprudenza più di dodici giovani all'anno, Il Duca credeva 
che al suo Stato bastasse questo numero e che l’averne di più costituisse un pericolo. 
Rivolge il pensiero anche alle altre scuole e ne limita lo sviluppo. : 

Vedi M. Rosi, Op. cit. L'It. Od., vol. I, Libro III, Parte II, Cap. VI, pa- 
gina 1008 e seguenti. 


(40) Dato che Carlo Alberto non si ritenesse abbastanza sicuro tra i legittimisti 

prevalsi dopo i moti del: 1821, combattendo nella Spagna e segnalandosi al Trocadero 
potè credere d'essere ormai fuori d'ogni pericolo. 
1 La sua condotta in Piemonte al tempo della insurrezione era molto dispiaciuta 
a Carlo Felice, il quale, a un certo momento, sembra volesse escluderlo dal trono 
chiamando a succedere il figlio Vittorio Emanuele nato il 14 marzo 1820. Si parlò di 
intrighi del Duca di Modena e di Metternich ignorandosi che questi due sino dal 
tempo del congresso di Lubiana avevano dimostrato come fosse necessaria la conser- 
vazione dei diritti di Carlo Alberto nell'interesse della giustizia e dei principî legitti- 
misti. E tale interesse parve così forte al Metternich che il 18 dicembre 1821 vi insi- 
sette in una nota diretta ai rappresentanti austriaci a Berlino e a Pietroburgo, i 
quali furono incaricati di trattarne coi governi prussiano e russo. 

Vedi M. Rost, Op. Vol. e Parte cit., Cap. III, pag. 790 e seguenti, 


(41) Tra i condannati a inorte vi furono cittadini di condizioni diverse; il ca- 

| nonico Antonio De Luca coi nipoti Giovanni De Luca parroco di Abatemarco, e 
Carlo Guida da Celle guardiano dei cappuccini a Maratea, Antonio La Gatta fale- 

gname, Nicola Carriello contadino, Angelo Lerro proprietario, Arcangelo Dagnino 

impiegato a Napoli nel registro e bollo, Domenico Antonio De Luca bottegaio. : 

Tra i condannati, e non a morte, ma a 10 anni di ferri, vi è uf solo nobile, il 
barone Prospero Landolfo di Rodio, nessun grosso proprietario, mentre abbondano 
preti, impiegati, bottegai, piccoli possidenti, contadini, uomini di classi abituate ad 
obbedire, uomini di classi che per il momento obbedivano ma che avevano il desi- 
derio e la capacità di governare. 

Il numero grande e la qualità dei condannati avrebbero dovuto su gerire al 
ssaa provvedimenti diversi da quelli che erano capaci di prendere i militari e i 
giudici. 

Vedi notizie maggiori nelle Op. cit. M. Rosi, Storia contemporanea e VIt. Od., 
Vol. II, Libro IV, Parte I, Cap. I, pag. 14 e seg. 
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(42) Scoppiata l'insurrezione, le grandi Potenze nella conferenza di Londra il 4 
novembre riconobbero l'indipendenza del Belgio retto da una monarchia costituzionale, 
Proposto dall'Inghilterra col consenso delle altre Potenze, Leopoldo di Sassonia-Co- 
burgo, futuro genero di Luigi Filippo, fu eletto re nel luglio del 1831 dal congresso 
belga che aveva pure provveduto a formare la costituzione del Regno. Truppe olandesi — 
invano tentavano resistere: i Belgi sorretti da Francesi e da Spagnoli fecero rispettare 
le decisioni di Londra, costringendo gli Olandesi a ritirarsi, e nel 1839, a riconoscere 
l’indipendenza del nuovo Stato. Questo nel 1833 dalle due Potenze maggiormente in- _ 
teressate, Inghilterra e Francia, aveva ricevute garanzie d'indipendenza, che, secondo 
le preoccupazioni dél momento, dovevan frenare le ambizioni delle due Potenze e as. 
sicurare la libera esistenza del nuovo Regno pure considerandolo neutrale, 

Il nuovo Stato sviluppò presto la sua vita interna osservando la costituzione 
il Congresso nazionale aveva decretata il 7 febbraio 1831. Questa affida il potere ese- 
cutivo al Re, il potere legislativo al Re e alla Camera dei Rappresentanti e alla Ca- 
mera dei Senatori, elette entrambe dai contribuenti di imposte dirette, la prima fra 
cittadini che abbiano almeno 25 anni di età, la seconda fra cittadini che ne abbiano 
almeno 40 e paghino un'imposta diretta di 1000 fiorini. 

Libera la religione, libera la scuola, cattolici e fautori di altre religioni, o senza 
religione, partecipano ad una lotta di principt che rafforza il popolo belga, il quale 
così unisce alla prosperità materiale, dovuta alla ricchezza del suolo e all'attività degli 
abitanti, un notevole sviluppo intellettuale, 


(43) A Roma si processarono molti cittadini che vennero condannati a pene re- 
lativamente miti. La più grave, 20 anni di galera, toccò a Vito Fedeli, di Recanati, . 
maggiordomo di Carlo Bonaparte. Accusato da varie parti come influente agitatore — 
specialmente per essersi valso della sua posizione presso il Bonaparte, dal Fal 
apparisce uno strumento di altri, anzichè un capo cosciente di un partito. Quindi n r 
sua pena, per quanto grave in se stessa, non è quale si aspetterebbe considerando i 
fini del movimento e la severità delle leggi. : 

Vedi ampie notizie nell’Op. cit. M. Rosi, L'I Od., Vol. II, Libro IV, Parte Lr 
Cap. V, pag. 156 e seg. 

(44) Ciro Menotti nacque a Migliarina in quel di Carpi nel 1798 da una famiglia 
che aveva una fabbrica di cappelli. Fu qualche tempo ufficiale della guardia urbana, 
poi si dette agli affari ed a causa di questi si mise in relazione con Francesco IV. 
Conosceva cospiratori dimoranti in Italia ed emigrati ed era legato da particolari vin- | 
coli ad Enrico Misley, giovane nato a Modena di famiglia originaria francese, e de- 
dito agli affari che pure a Ciro avevano procurata la conoscenza del Duca. - 

Per le conseguenze che ne derivarono vedi M. Rosi, Op. cit., Storia conf., 
Parte II, Cap. II, pag. 118 e seg. 


(45) I profughi arrestati dal Bandiera furono portati a Venezia e dopo e 
tempo fatti partire per l’estero. Rimase in prigione il generale Carlo Zucchi che. 
avendo lasciato l'esercito austriaco prima che fossero state accettate le sue dimissioni, 
venne ritenuto disertore e come tale condannato alla pena di morte, pena commuta- 
tagli in 20 anni di carcere, Rimase nelle prigioni di Miinchatz e di Palmanova sino 
alla insurrezione del 1848. 

Nello Stato Pontificio i compromessi esclusi dall'amnistia furono deferiti ad una” 
commissione civile e ad una militare, La prima sedette qualche tempo in lio 
poi fu portata a Roma a fianco della seconda. Gli esuli, che è quanto dire tutti i 
come i generali Armandi, Busi e Sercognani, i conti Bianchetti, Mamiani e Pepoli, g 
avvocati Vicini, Zanolini, ecc., non furono giudicati; pochi tra quelli rimasti in È 
pine condannati a pene varie, compresa la pena di morte, che il Papa com- 
mutò subito < 


- (46) Sui rapporti passati fra il Duca e il Menotti e sulla occitana di questo da 
di altri si vedano il testo e le note dell’Op. cit. M. Rosi, Storia contento ARTE 
Parte II, Cap, II, pag. 118 e seg. Pi 

(47) La propaganda degli esuli riuscì tanto più efficace in quanto pci 
sessi possedevano insigni doti personali, ed operavano in un terreno in parte già ei 


— 251 — 


parato da altri esuli. Uomini come i Panizza, i Fabrizi, i Cuochiari, i Cialdini, ecc., 
avevano già acquistato o acquisteranno un bel nome all’estero, e più tardi alcuni di 
essi torneranno in patria ricchi di esperienza che metteranno a profitto diretto della 
causa nazionale. Enrico Cialdini, per esempio, combattè nella Spagna fra i costitu- 
zionali della regina Isabella, quindi raggiunse poi in Italia i più alti gradi nell’eser- 
cito e divenne infine ambasciatore a Parigi. 


(48) Giuseppe Mazzini nacque a Genova il 22 giugno 1805 da Giacomo, profes- 
sore di medicina in quell’Università e da Maria Drago, alla quale molto dovette, sia 
per la formazione del proprio carattere, sia per i conforti ricevuti durante la vita 
‘molto agitata. Agli studi di giurisprudenza unì quelli delle lettere italiane e straniere 
che gli valsero per la propaganda, lunga, insistente, fatta a vantaggio d'un ideale po- 
litico, che intravide fin dal 1821 al tempo dei moti del Piemonte e delle agitazioni di 
Genova. Carbonaro, collaboratore dell'Indicatore genovese, fondatore con F. D, Guer- 
razzi e con C. Bini dell’Indicatore Livornese, si preparò a quella azione intensa e 
vasta che i Governi legittimisti temettero assai dal 1831 in poi e che lui sostenne sino 
alla morte che lo colse a Pisa il 10 marzo 1872. 

Ebbe una visione alta della patria, unita, padrona dei suoi destini, come rico- 
nobbero il Re Umberto e il Governo italiano decretando un monumento a Roma (di 
cui la prima pietra fu posta assai tardi, nel 1922) e ordinando il 22 giugno 1905 la 
stampa di tutte le opere edite e inedite di lui, . i 

Vedi una biografia un poco più ampia in M. Rosi, Op. cit. Storia contemporanea, 
Parte II, Cap. III, pag. 137. 

(49) Il 29 giugno 1831 Mazzini nel mandare a Michele Palmieri di Miccichè, al. 
lora a Parigi, lo scritto indirizzato a Carlo Alberto, avvertiva di non riporre speranza 
în lui che «è codardo, se non peggio»; ed aggiungeva: «Bensì volli che il principe 
spergiuro non potesse dire: la parola della verità fu muta: il sentiero era incerto, ed 
io non mi mossi temendo di rovinare in peggio, e volli che il popolo non potesse illu- 
dersi a poche timide e perfide concessioni dicendogli: egli sarà costretto a retrocedere 
e ricacciarsi nel sentiero della tirannide, e voi sconterete le speranze imprudente- 
mente -concette ». Ù 

E il valore della lettera a Carlo Alberto mostrava ancor meglio organizzando la 
Giovine Italia, di cui dà la notizia pochi giorni dopo in parecchie lettere del 10, 21 
luglio, ecc., a Giuseppe Giglioli di Brescello esule a Macon. 

Colla nuova società Mazzini si propone di restituire l'Italia in nazione di liberi 
e di uguali: una, indipendente, sovrana. Di qui il giuramento: «Nel nome di Dio e 
«dell’Italia, nel nome di tutti i martiri della santa causa italiana, caduti sotto i colpi 
«della tirannide straniera e domestica. Per i doveri che mi legano alla terra ove Dio 
«mi ha posto e ai fratelli che Dio mi ha dati; per l'amore, innato in ogni uomo, 
«ai luoghi ove nacque mia madre ed ove morranno i miei figli; per l'odio, innato in 
«ogni uomo, al male, all’ingiustizia, all’usurpazione, all’arbitrio; pel rossore, che io 
«sento in faccia ai cittadini delle altre nazioni del non aver nome, nè diritti di citta- 
«dino, nè bandiera di nazione, nè patria, pel fremito dell'anima mia creata alla libertà 
«ed impotente ad esercitarla, creato all'attività del bene e impotente a farlo nel si- 
«lenzio e nell'isolamento della servitù; per la coscienza della presente abbiezione; per 
«le lagrime delle madri italiane; pei figli mortì sul palco, nelle prigioni, in esilio; 
«per la miseria dei milioni; io N. N., credente nella missione commessa da Dio al. 
«l’Italia e nel dovere che ogni uomo nato italiano ha di contribuire al suo adempi- 
«mento, convinto che dove Dio ha ®oluto fosse nazione esistano le forze necessarie 
«a crearla, che il popolo è depositario di quelle forze, che nel dirigerle pel po- 
«polo e col popolo sta il segreto della vittoria; convinto che la virtù sta nell’azione 
«e nel sacrificio, che la potenza sta nell'unione e nella costanza della volontà; dò il 
«mio nome alla «Giovine Italia», associazione di uomini credenti nella stessa fede, 
«e giuro di consacrarmi tutto e per sempre a costituire con essi l'Italia in nazione 
«una, indipendente, libera, repubblicana; di promuovere con tutti i mezzi di parola, 
«di scritti, d'azione, l'educazione de’ miei fratelli italiani all'intento della « Giovine 
«Italia », all'associazione che sola può conquistarlo, alla virtù che sola può rendere la 
«conquista durevole; di non appartenere, da questo giorno in poi, ad altre associa- 
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«zioni; di uniformarmi alle istruzioni che mi verranno trasmesse nello spirito della 7 
«Giovine Italia» da chi rappresenta con me l'unione dei miei fratelli, e di conser- 
«vare anche a prezzo della vita, inviolati ì segreti; di soccorrere con l'opera e col 
«consiglio ai miei fratelli nell’associazione; ora e sempre così giuro, invocando sulla 
«mia testa l’ira di Dio, l’abominio degli uomini e l'infamia dello spergiuro, se io 
«tradissi in tutto o in parte î miei giuramenti ». 

Lo Statuto della società definisce i confini d’Italia che comprende: «1° L'Italia 
continentale e peninsulare fra il: mare al sud, il cerchio superiore delle Alpi a 
le bocche del Varo all'ovest e Trieste all’est; 2° Le isole dichiarate italiane dalla fac 
vella degli abitanti nativi e destinate ad entrare con i i li speciale nel. 
l’unità politica italiana ». 

Spiega perchè sia unitaria e repubblicana, indica i mezzi educazione ed istruzione, 
idonei per conseguire l'intento e determina i colori della Società: bianco, rosso e 
verde, ecc. ecc. 


(50) Vincenzo Gioberti nacque a Torino il 5 aprile 1801 e morì cinquantenne & } 
Parigi. Ordinato sacerdote nel 1825 seguitò gli studi svariati nei quali si era già se- 
gnalato, tenendo nel tempo stesso l’animo teso verso gli avvenimenti del suo tem 
Si commosse alla rivoluzione parigina del 1830, plaudì ai moti italiani del 1831 ed 
alla Giovine Italia e venne presto in sospetto alla polizia piemontese, cosicchè due annî 
appresso dovette emigrare. Tornato in patria nel 1848 parve l’uomo destinato a rior- 
dinare l’Italia ed a renderla indipendente con una federazione, ma il potere rag- 
giunto alla fine dell’anno e le vicende politiche italiane lo logorarono ben presto, Jo 
costrinsero a .lasciare il governo, e certo contribuirono alla sua volontaria partenza 
per la Francia. 

Scrittore vigoroso, pensatore potente, scrisse 
liani del suo tempo, nè furono dimenticate in seguito, 
sviluppo del pensiero italiano e per la formazione del carattere n 
specialmente il Primato morale e civile degli Italiani, ed il Rim 
spettivamente nel 1843 e nel 1851, sono popolari. ke ge 

Vedi M. Rost, Op. cit., Storia cont., passim. e L'Italia 

| Libro IV, Parte II, Cap. IMI, pag. 340 e seg. È 


(51) Giuseppe Garibaldi nacque a Nizza il 4 luglio = i 
e seguì le tradizioni domestiche acquistando assai presto il 
marina mercantile. Affigliato a Tangarog alla Giovine Italia, sì t 
posto a Genova, nel tentativo insurrezionale e, fallito questo, visse par 
America facendo, ora il marinaro, ora il soldato nelle insurrezioni liberali 
del Sud e dell'Uruguay. Tornò in Italia colla moglie Anita nel 1848, e da 
in poi partecipò alle lotte per la unità e la indipendenza d’Italia, come ve 
corso del nostro racconto. Morì a Caprera il 2 giugno 1882, de 


(52) L'Atto di Fratellanza della Giovine E è scritto în q 
italiana, tedesca, polacca e francese, e porta queste PR 9 Mad 
Per il Comitato della Giovine Italia: G, Mazzini, L. A. Melegari, G. Ruffini, . 
C. Bianco, Rosales, A. Ghiglione, Ag. Ruffini. Lig Lao CAM 
Fiir das «junge Teuschland v Dott. P, Breidenstein, F. Breidenstein, Stromeyer, —— 
Nast, Peters, È, : CE 
Za Mloda Pélsko-Komitàt: Stolzman, J. Dykowsky, Costant Zaleski, F. Gér- 
daszewski, F. Nouvosielski. . SIATE 
Vedi il fac simile in M. Rosi, Op. cit., 1’It. Od., Vol, Il, Libro IV, Parte TI, 
Cap. I. 


(53) Carlo Alberto pensò di mandare da Mazzini un fido emissario per indurlo a \ 
recarsi insieme coi principali amici al forte di Fenestrelle che gli sarebbe stato conse. 
gnato. S'intende che Mazzini e i suoi sarebbero entrati în gabbia da sè, come il Re 
Sardo scriveva al Duca di Modena 1'11 novembre 1834. E naturale che non riuscisse 
questo ingenuo strattagemma che può dirsi figlio di altro analogo proposto nel dicem. 
bre 1832 alla polizia milanese da Raimondo Doria, già mazziniano. Il Doria suggeriva. V 
di far venire Mazzini sul territorio lombardo colla scusa di un abboccamento, ma il 
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Governatore della Lombardia Hartig osservava che ciò sarebbe meglio “convenuto alla 
autorità del Re di Sardegna di cui Mazzini era suddito. 

Il console sardo di Milano ne riferì al proprio Ministro, il quale osservò: «Non 
sembra probabile di riuscire ad indurre il detto Mazzini a recarsi in sito, dove la 
regia forza possa impadronirsene, giacchè, essendo egli avvedutissimo, non sarà mai 
per avventurarsi ad un passo che compromette la sua sicurezza, 

Vedi M. Rosi, Vol. e Cap. cit., dell’It. Od., pag. 225, e n, relativa. 


(54) Riguardo alle condizioni morali e materiali dei territori italiani soggetti 
all’Austria ed ai rapporti di essi cogli altri della Monarchia vedi M. Rosi, L’It. Od., 


Vol. e Cap. cit., pag. 241 e segg. 


(55) Carlo Lodovico spesso difese i profughi contro i Governi che li avevano 
condannati e che ne chiedevano l'espulsione dal piccolo Ducato. E fu abile soprattutto 
nel difendere Pasquale Berghini condannato a morte nel Piemonte e rimasto, nono- 
stante le proteste del Governo Sardo sempre a Lucca, dove fu l’anima della Società 
che costruì la ferrovia Lucca-Pisa alla vigilia dell'unione della Lucchesia alla Toscana 
“avvenuta nel 1847. 

Vedi M. Rosi, Stor. Cont., I. cit., pag. 148 e segg. 


(56) Per il processo di Cosenza il Governo aveva ordinato che le condanne di 
‘morte da eseguirsi fossero al massimo sei. Quindi la Commissione, tenendo conto 
della maggiore responsabilità degli accusati, scelse: Raffaele Camodeca abate albanese 
«di Castroregio, Sante Cesareo, Nicola Corigliano, Giuseppe Franzese, Pietro Villacci 
e Francesco Rato, Quest'ultimo morì in prigione; gli altri furono giustiziati l’11 luglio. 

Più tardi si condannarono altri, fuggiti o nascosti, fra cui Francesco Scandem- 
berg, uno di quegli Albanesi di Calabria che dettero un notevole appoggio al movi- 
‘mento antiborbonico. 


(57) Degli altri compagni dei Bandiera: Francesco Tesei di Pesaro e Luigi Miller 
di Forli erano morti nello scontro; Giovanni Manessi di Venezia, Carlo Osmani di 
Ancona, Giuseppe Pacchioni e Tommaso Mazzoli di Bologna, Luigi Nanni e Pietro 
Piazzoli di Forlì, Giuseppe Tesei di Pesaro e Paolo Mariani di Milano ebbero la 
commutazione della pena. Battista Meluso, calabrese, che aveva servito da guida, 
fuggì. Pietro Boccheciampe, cérso, era stato condannato a soli 5 anni di galera, come 
vedemmo. 

Si noti il luogo di nascita di questi liberali e si intenderà meglio il valore 
della loro azione di carattere schiettamente nazionale. 


(58) Pietro Colletta nato nel 1775 raggiunse alti uffici militari sotto Gioacchino 
Murat, e lî conservò al ritorno dei Borboni. Aderì pure al Governo costituzionale del 
1820 e per conto di esso represse l’insurrezione siciliana. Al ritorno dell’assolutismo 
“stette per qualche tempo relegato in Moravia, donde ottenne di trasferirsi a Firenze, 
«dove morì nel 1831. 

Giuseppe Giusti nacque a Monsummano il 13 maggio 1807, studiò a Lucca ed 
a Pisa, dove conseguì la laurea in giurisgrudenza nel 1834. A Pisa nel 1833 cominciò 
a scriver satire, con le quali via via prese in giro per diversi anni, principi nazio- 
nali e stranieri, popolani superstiziosi e democratici spinti, combattendo così gli ec- 
cessi delle varie parti e vagheggiando un popolo libero ed onesto padrone in casa 
propria, senza signori stranieri e senza tirannelli indigeni. Nel 1847 forse credendo 
che le riforme avviassero l’Italia sulla buona strada, le approvò e l’anno appresso 
fu deputato all'Assemblea toscana. Morì a Firenze in casa di Gino Capponi il 31 
marzo 1850. 

Nicolò Tommaseo, nato a Sebenico il 9 ottobre 1802, e morto a Firenze il 
1° maggio 1874, conseguì la laurea in giurisprudenza a Padova e coltivò disparate 
discipline specialmente filosofiche e filologiche. ‘Oggi è soprattutto ricordato dagli stu- 
diosi per il Disionario dei Sinonimi, ma i contemporanei lo conobbero piuttosto come 
uomo d'azione e come autore di seritti politici, quali ad esempio l'Italia (1834) una 
: preghiera a Dio per la libertà della patria e gl'italiani morti nella Spagna (1837), 
viva deplorazione del sangue versato senza vantaggio ‘della patria. Esiliato una prima 





— 23 



















































volta da Venezia, vi tornò nel 1859, e senza molestie vi dimorò sino alla vigilia del- 
l'insurrezione del 1848. Allora fu arrestato dalle autorità austriache, rimesso in libertà 
dal popolo insorto, e considerato come uno dei più autorevoli difensori dell >, pd 
denza di Venezia che durante l’assedio di questa città patrocinò invano presso il Go- 
verno francese. Restaurato il dominio austriaco, visse quattro anni a Corfù, poi sì | 
recò a Torino e di qui nel 1865 a Firenze. 

Raffaello Lambruschini, genovese, la maggior parte della sua lunga vita (1788- 
1873) passò in Toscana, a Firenze, e nella villa di San Cerbone presso Figline, dove 
instituì pure un collegio agrario per educare i giovanetti all'amore di Dio, della pa- _ 
tria e del lavoro campestre. Autore di pregevoli scritti pedagogici, in cui rivelava la — 
pietà del sacerdote e il senso pratico dell’uomo di coltura e di esperienza, patriotta a 
futta prova fece molto bene alla gioventù, e talora influì anche sopra uomini politici, 
ai quali sia nei privati rapporti, sia dagli stalli del Senato, soleva ricordare le tradi. 
zioni religiose d'Italia che non potevano essere spezzate da chi voleva costituire uno 
Stato forte e duraturo. 


(59) Lazzaro Papi nato nel 1763 a Pontito, su quel di Lucca, e morto in questa. 
città nel 1834, fu per gl’Inglesi colonnello nelle Indie e della lingua e delle cose 
d'Inghilterra conoscitore perfetto, come dimostrò nella traduzione del Paradiso perduto 
di Milton e nelle Lettere sulle Indie Orientali. Viaggiando, conversando, leggendo 
molto vide e imparò e tornato nello statarello natio, sentì forse maggiore l'amore 
d’Italia, e per giovare agli Italiani scrisse i Commentari della Rivoluzione Francese, 
un’opera equanime, non priva di osservazioni sopra uomini e Governi che potrebbero. 
giovare anche ai nostri giorni. i 

Francesco Domenico Guerrazzi, nato a ‘Livorno il 12 agosto 1804, laureatosi in 
Giurisprudenza a Pisa-coltivò con successo la professione di avvocato, le lettere e la 
politica. Dal 1830 al 1833 fu condannato, una prima volta a breve a 
Montepulciano per allusioni politiche fatte nell’elogio di Cosimo del Fante, ufficiale 
napoleonico, poi per due volte a pochi mesi di carcere per cospirazione, Nel 1827 pubblicò 
la Battaglia di Benevento, primo dei vari romanzi, che scrisse con fini prettamente 
politici che la gioventù italiana comprese e amò. Nel 1829 fondò L'Indicatore Livornese, 
simile all’Indicatore Genovese, del quale, soppresso l’anno prima a Genova, seguì il 
programma repubblicano. Nel 1830 pubblicò l'Assedio di Firenze, un romanzo di grande 
efficacia destinato a ridestare negli Italiani l’amore alla libertà e la fiducia in sè stessi, 
romanzo che, anche per il tempo in cuì fu scritto, esercitò una grande influenza, supe- 
riore a quella esercitata da romanzi che uscirono più tardi e che per la materia 
sembravano più interessanti, quale ad esempio l'Assedio di Roma. Come uomo d'azione 
giunse all’apoged nel 1848-1849 come primo ministro democratico di Leopoldo II 
e dopo la partenza di questo, come triunviro e dittatore del Governo provvisorio to- 
Scano. Restaurato il Granduca, fu arrestato e condannato a 14 anni di carcere, che 
îl 1853 furono commutati nell’esilio. Caduto il Granducato, fu parecchi anni depu. 
tato, ma non ebbe alla Camera il posto che si aspettavano quanti conoscevano il suo 
ingegno e la sua dottrina. Morì a Cecina il 23 settembre 1873. 


(60) Alessandro Manzoni nacque a Milano il 7 marzo 1785 dal nobile Pietro e 
da Giulia Beccaria figlia dello scrittore illustre. Educato in collegio al culto dei classici 
rivelò presto un carattere personale e, nonostante le seduzioni francesi che conobbe 
assai bene, raggiungendo a vent'anni la madre, a Parigi, conservò puri all'Italia il | 
cuore e l'intelletto. Nel 1806 col carme In morte di Carlo Imbonati, tracciò una ri-. 
gida norma di vita, che presto rischiarò ravvivando in sè la luce del cattolicesimo — 
alquanto illanguidita, e celebrando nel 1810 il matrimonio religioso colla moglie En- 
richetta Blondel passata dal calvinismo al cattolicesimo. Coi cinque Inni sacri pubbli. 
cati dal 1815 al 1822, cercò «di ricondurre alla religione que’ sentimenti grandi, no- | 
bili e umani che ne derivano naturalmente». La Resurrezione, Il Nome di Mi ll 
Il Natale, La Passione, La Pentecoste, furono i migliori frutti poetici dell'intenso la-. 
voro compiuto nella villa di Brusuglio. Allo stesso periodo appartengono due poesie 
civili, ’una Marzo 1821, rimasta inédita sino al 1848, l'altra il Cinque maggio, e le. 
tragedie: Il conte di Carmagnola e l’Adelchi. Coll’ode, Marzo 1821, il poeta plaude 
alla unità d'Italia iniziata coi moti piemontesi di quell’anno; col Cinque maggio 
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esprime in forma rapida e vibrante i sentimenti provati all’annunzio improvviso della 
morte di Napoleone. : 

Equanime, sereno, profondamente religioso si dimostra nelle due opere in prosa 
più celebrate, La Morale cattolica, edita nel 1819, e nell'opera principe I Promessi 
Sposi, romanzo storico pubblicato nel 1827. 

Questo libro mirabile, caro. a persone d’ogni condizione, è un'opera di verità 
semplice e compiuta la quale ha sopra i lettori l’efficacia di un Vangelo che dotti ed 
ignoranti unisce nella medesima fede. Nel complesso delle sue opere Manzoni si rivela 
scrittore incurante dell'effetto immediato, alieno da frasi e da argomenti di moda, 
capace di cogliere i caratteri universali ed eterni, e quindi destinato a vivere eterno e 
nella patria e nel mondo. 

Giovanni Berchet di Milano (1783-1851) ebbe a suo tempo, gran fama, attenua- 
tasi poi assai presto. Scrisse nel Conciliatore, periodico milanese aperto ad italiani 
d'ogni regione che vi trattavano di lingua e di letteratura in modo da insospettire le 
Autorità austriache dalle quali fu soppresso. Per la soppressione del giornale e per i 
moti del 1820-21 il Berchet emigrò per tornare a Milano solo nel 1848, e, per breve 
tempo, giacchè rientrati gli Austriaci, si stabili in Piemonte, Fu dapprima contrario 
agli stranieri ed ai Sovrani tutti, e specialmente a Carlo Alberto, l'esecrato Cari- 
gnano, a cuì attribuiva il tradimento dei liberali piemontesi nel 1821. Col tempo at- 
tenuò l'odio contro i monarchici, e si riconciliò addirittura coi Savoia, tantochè ‘nel 
1845 si recò in Piemonte, dove regnava Carlo Alberto, ma sempre vivo mantenne 
l'odio agli stranieri, che espresse in molti componimenti poetici, come il Romito del 
Cenisio, Il Rimorso, il Saluto rivolto nel 1848 a Milano dopo le Cinque Giornate. 

Silvio Pellico di Saluzzo, (1789-1854), prima di essere condannato a morte nei 
processi di Lombardia del 1821, si era segnalato come autore della Francesca da Ri. 
miîni, ritenuta la sua tragedia migliore (1815), e come animatore del periodico Il Con- 
ciliatore. Poeta e prosatore fecondo, scrisse anche in carcere dove, essendogli stata 
commutata la pena di morte, rimase fino al 1830, e scrisse ancora dopo aver riacqui- 
stato la libertà, pubblicando nel 1832 Le mie prigioni, narrazione della sua vita di 
carcerato, opera che egli scrisse per additare e diffondere negli altri il sentimento 
religioso da cui era stato confortato e che per il ricordo dei patimenti sofferti dal. 
l’autore procurò gravi danni allo straniero. 

Gabriele Rossetti di Vasto nell’Abruzzo (1783-1854) già impiegato al Museo di 
Napoli sotto il Regno Napoleonico, si fece notare nel 1820 scrivendo all'inizio del Go- 
verno costituzionale l'inno all’Italia: «Sei pur bella cogli astri sul crine». 

AI ritorno dell’assolutismo, emigrò in Inghilterra e continuò a scrivere prendendo 
occasione da avvenimenti liberali italiani e stranieri, come la taduta di Carlo X in 
Francia, la rivolta della Polonia, i moti italiani del 1831, le riforme di Pio IX. 

Alessandro Poerio di Napoli (1802-1848), al restaurarsi dell’assolutismo, seguì 
il padre in esilio, dimorando specialmente a Parigi e a Firenze. Tornò a Napoli nel 
1835 e attese all'avvocatura e alle lettere, alle quali dette, fra altre poesie, il Ferruccio e 
l'ode Roma, divenute al pari di altre, più che mai care ai liberali dopo Ia morte del. 
l’autore perito a causa delle ferite toccate nella sortita di Mestre. 

Goffredo Mameli di Genova (1827-1849) iniziò giovanissimo la sua opera di poeta 
patriottico scrivendo nel 1844 un inno ai Fratelli Bandiera, al quale tre anni appresso 
faceva seguire l'inno « Fratelli d’Italia», ancora cantato dalla gioventù italiana, sulle 
note di Michele Novaro. Le glorie antiche d'Italia, le glorie delle singole regioni, chia- 
mano gl’Italiani alla concordia, la quale frutterà la vittoria che fu da Dio creata 
schiava di Roma. Nel settembre 1848 declamò a Genova versi invocando soccorso 
per Venezia che ancor resisteva «Date a Venezia un obolo», pregava il Poeta, e 
descritto l'abbandono della città, aggiungeva: « Dio la difenda e il popolo — Se l'han 
venduta i Re», 

Dio, patria, popolo, costituiscono la triade che inspira il Mameli che ebbe a 
22 anni l'alloro della poesia e la palma del sacrificio, 

Giovanni Prati trentino di Dasindo (1815-1884), giovane studente a Padova, can- 
tava la rivoluzione e odiava i re, uomo maturo, seguì le vicende italiane e divenne in 
certo modo il poeta della Casa di Savoia, alla quale aderì nel 1840 seguendola poi nella 
buona e nella cattiva fortuna, sia nell'antica capitale, sia a Firenze ed a Roma. 
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Nel 1843 esaltò Savoia nel Conte Rosso, presentato come modello di gloria; nel | — 
1846 unì Carlo Alberto e Pio IX, pregò questo .di raccomandare la partenza degli 
Austriaci, invitò quello a cacciarli senz'altro (Alla Santità di Pio IX, a Carlo Alberto). 
Feste e lutti della Casa reale commossero il Prati che parve un poeta cesareo venuto 
in ritardo, e forse di molti poeti cesarei ebbe la facilità del lodare, ma probabilmente Pa 
li superò tutti per dirittura morale e per coerenza. 

Pietro Giannone modenese di Camposanto (1792-1872) militò sotto il Regno Italico, 
fu carbonaro sotto la restaurazione, quindi esule per molti anni. E della vita i 
e dei compagni di sventura e di gloria trasse materia per i suoi scritti, fra i quali 
ebbe largo consenso l’Esule pubblicato a Parigi nel 1829. | 


(61) Gian Domenico Romagnosi di Salsomaggiore (1761-1835) vide nella pienezza 
delle sue forze la caduta degli antichi regimi, seguì il Governo Napoleonico, assistette 
alla restaurazione e sotto tutti i Governi riuscì a studiare camminando verso i nova- 
tori, con passo sicuro e ad occhi aperti, senza cedere alle esagerazioni d'occasione, 
Così potè dare un aiuto efficace e duraturo alla scienza ed acquistare una gloria che . 
non può esser confusa colla nomea propria degli scrittori e degli insegnanti che pon > 
gono la penna e la cattedra a servizio dei Governi. Implicato il 1821 nei processi di 

Lombardia fu assolto con onore proprio e dei giudici, i quali implicitamente riconob / 
bero i diritti dell'alta cultura. ri 

Antonio Rosmini di Rovereto studiò all’Università di Padova, e nonostante IX 
posizione della nobile e ricca famiglia, volle essere sacerdote, e sacerdote fu nel 
alto senso delia parola portando lo spirito disinteressato del sacerdozio in tutti 
atti della sua vita di ministro della Chiesa, di scrittore e di cittadino, senza chied 
umani compensi. Fece il parroco nella città nativa, fondò l’Istituto della Carità, un 
ordine di sacerdotî dedicati alla educazione dei giovani ed alla cura delle anime, e i 
amor di bene non fu alieno di rispondere all'appello di Pio IX che per un momento. 
parve desideroso di valersi del dotto abate per îl servizio del suo Stato. F, 

Nel 1823, due anni dopo la sua ordinazione a sacerdote, pubblicò i tre bri 
Della educazione cristiana, opera di gran valore intrinseco e di valore fors’anche. 
maggiore come prova della forza che Rosmini attribuiva alla religione nella forma 
zione del carattere. Nel 1829 entrava nelle file dei grandi pensatori col Nuovo saggio 
sull'origine delle idee ; che rappresentò il centro della sua filosofia. Ma come influenza. 
diretta ed immediata sulla vita italiana poterono di più opere ritenute scientifican 
minori, quali, ad esempio: Della sommaria cagione per la quale stanno o rov 
le umane società edita nel 1837, e Delle cinque piaghe della Santa Chiesa, 
scritto al principio del pontificato di Gregorio XVI, ma pubblicato solo dopo la 
di Pio IX. Fedele al dogma ed alle tradizioni fondamentali: della Chiesa, vuole 
gorire l’azione di questa eliminando gli ostacoli che la intralciano. 

Pasquale Galluppi calabrese di Tropea, professore di logica e di metafisica 
l’Università di Napoli, influì molto sui contemporanei col Saggio filosofico sulla 
della conoscenza e colle Letture filosofiche sulle vicende della filosofia relattvame 
ai principî «delle conoscenze umane da Cartesio fino a Kant inclusivamente. 

Carlo Cattaneo di Milano, economista insigne, contribuì largamente al movime 

< nazionale studiando le condizioni economiche dell'Italia e del mondo mettendole 
relazione colle condizioni ‘del passato e coi bisogni morali e materiali del p : 
Difese il suo programma di confederazione italiana repubblicana, al quale rimase. 
fedele sino alla morte rifiutando per coerenza anche un posto nel Parlamento. 
Regno d’Italia, i 

Melchiorre Gioia di Piacenza, sacerdote e studioso di scienze economiche e soci 
influì assai lungamente mercè la Dissertazione sul problema quale dei governi lib 
meglio convenga alla felicità dell’Italia, edita nel 1797, e più ancora col Nuovo Gai CT 
pubblicato nel 1802. Egli invoca una Repubblica indipendente ed una, e cittadini edu- 
cati secondo i principî cristiani che ritiene conformi a sana libertà. Ù È 

Giuseppe Ferrari di Milano sentì l’influsso del Romagnosi e degli studi di scienze 
economiche e sociali seguiti sui libri. Ammaestramenti e studî sviluppò coll'osserva=. 
zione diretta dei fatti liberamente osservati in Italia ed all’estero, e credette che. pet 
creare un muovo regime buono e duraturo fosse necessario un programma ideale che 





a suo credere, mancava ai partiti italiani del tempo. Deputato al Parlamento, fu 
critico acuto di tutti, segnalò errori, propose correzioni particolari, ma neppure lui 
riuscì a concretare un completo programma capace di rendere grande l’Italia e di 
procurarle il primato morale nel mondo, come avrebbe desiderato. 

Per un regime da preferirsi si accostò al Cattaneo e parlò anch'esso di repub- 
blica federale come più conforme alle tradizioni ed ai bisogni del paese, 


(62) Nella Storia Cont. (Parte seconda, Cap. IV e nell’It. Od. (Libr. quarto, 
Parte seconda, Cap. III) parlammo ampiamente del contributo che la coltura dette al 
movimento politico italiano e specialmente alla formazione del programma neoguelfo. 
Riguardo a quest'ultimo qui ricorderemo soltanto che il Gioberti vedeva « i Principi e i 
popoli gareggiare tra loro di riverenza e di amore verso il romano Pontefice, rico- 
noscendolo e adorandolo non solo come il successore di Pietro, vicario di Cristo e della 
Chiesa universale, ma come doge e gonfaloniere della confederazione italiana, arbitro 
fraterno e pacificatore di Europa, istitutore e incivilitore del mondo, padre spirituale 
del genere umano, erede ed ampliatore naturale e pacifico della grandezza latina ». 


(63) Cesare Balbo e Massimo D'Azeglio discendevano da due aristocratiche 
famiglie legate da parentele e da identici programmi politici che solo si divisero 
durante il dominio francese che il padre di Cesare Balbo, il conte Prospero, accettò 
senz’altro, mentre il padre di Massimo D'Azeglio, rigido colonnello dell'esercito sardo 
non riconobbe preferendo i disagi dell'esilio. Cesare ebbe impieghi sotto il Governo 
francese, fu ufficiale dell'esercito sardo al ritorno .dei Savoia, ma se ne allontanò 
qualche tempo dopo i moti del 1821. Allora si dedicò agli studi fino al 1848 nel quale 
anno divenne presidente del Consiglio dalla concessione dello Statuto sino al 26 lu- 
glio in un periodo difficile per l’inizio del regime costituzionale e per la gravità della 
guerra, alla quale egli stesso partecipava con cinque figli. 

Massimo D'Azeglio fu pure ufficiale sotto la restaurazione, ma uscì presto dal- 
l’esercito per darsi alla pittura ed agli studi letterari, storici e politici. . 

A più riprese visse a Roma, e a Roma si trovò durante le grandi riforme di 
Pio IX, e da Roma nel 1848 partì colle milizie pontificie in mezzo alle quali venne 
ferito a Vicenza. Ebbe nella vita pubblica alti uffici: la presidenza del Consiglio 
dei ministri in Piemonte dal 7 maggio 1849 al 14 novembre 1852, e il governo di 
Milano, dopo la sconfitta degli Austriaci nel 1859. 


(64) La famiglia Pasolini di Ravenna aveva allora per capo il conte Giuseppe, 
che fu poi ministro di Pio IX, dopo la concessione dello Statuto, e in seguito prefetto 
politico di Torino e di Milano, e anche ministro di Vittorio Emanuele II. 

Il Pasolini aveva una villa nelle vicinanze di Imola nella quale fu qualche volta 
visitato dal vescovo della Diocesi, cardinal Mastai, che avrebbe avuto occasione di 
giudicare benevolmente il Primato del Gioberti dal che traevasi argomento per provare 
il liberalismo del cardinal Mastai e quindi del pontefice Pio IX. 


(65) La Consulta era un Consiglio composto di cittadini scelti dal Papa su 
terne proposte dai capi delle provincie, Poteva esporre i desideri delle popolazioni e 
dare pareri sulle agri dugrao dal Governo. Ma subito se ne parlò come di un 
piccolo parlamento, chiaro fosse il motu-proprio del 14 ottobre che la isti- 
tuiva, e sebbene di persona parlasse chiaro Pio IX, quando nel salutare i membri 
della Consulta li avvertiva, che ad essi spettava solo esprimer desideri e dar pareri, 
giacchè il Sovrano conservava la pienezza dei propri poteri. 


(66) Ruggero Settimo patrizio palermitano fu magna pars negli avvenimenti del 
1820-1821, Nel 1848-49 riprese ed accentuò la sua parte, e, caduta la insurrezione sici- 
liana, emigrò a Malta, donde ritornò nella sua Isola al sorgere del nuovo Regno d'Italia, 
che lo chiamò nel Senato. Vecchio e stanco non potè neppur recarsi a prestar giura- 
mento e morì il 2 maggio 1863. : 


(67) Gli Statuti italiani non rispondevano pienamente ai bisogni italiani e troppo 
avevano preso della costituzione di Luigi Filippo, che del resto non aveva fatto buona 
prova neppure in Francia, e dalla costituzione belga. 
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.di Hohenzollern e di Absburgo-Lorena, si vide presto il desiderio comune ad entram 
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A Roma ai due rami del Parlamento, chiamati a dare il loro voto deliberativo suî 
progetti di legge, si aggiungeva il parere del Collegio cardinalizio che doveva precedere + È 
la sanzione sovrana come garanzia degli interessi cattolici che non si volevano sottrarre 
alle pressioni dei partiti parlamentari costituiti nello Stato Romano. Inoltre le materie ec. 
clesiastiche e miste rimanevano sempre sottoposte alla esclusiva autorità del Pontefice, . 
Negli Statuti, degna di nota è la costituzione della Camera Alta lasciata alla 
scelta del Sovrano entro determinate categorie di eleggibili. Questo sistema assicurava. 
teoricamente la prevalenza al Sovrano, metteva un freno agli eventuali eccessi: della 
Camera elettiva assicorando così una vita regolare, senza salti nel buio. Presto si 
fecero sentire critiche e la Camera Alta non ci guadagnò. di 
















































ni 
(68) Il socialismo si andava ormai organizzando, sia pure sotto forme diverse, 
in tutti i grandi centri operai dell'Europa e dell'America, e particolarmente a Viennà, 
a Berlino ed a Parigi dette un notevole contributo agli avvenimenti del 1848. Soprat- _ 
tutto a richiesta di esso nel marzo del 1848 si apersero a Parigi laboratori nazionali 
che costarono molto e resero poco, tanto che dovettero chiudersi presto con grande 
irritazione degli operai e dei loro capi che il 23 giugno si sollevarono contro il Go- 
verno repubblicano considerato reazionario. Il general Cavaignac, capo effettivo del | 
Governo, represse l'insurrezione ché costò la vita anche a Mons. Affré arcivescovo di | 
Parigi che erasi recato fra i combattenti a raccomandare la pace. dI 
Il socialismo peraltro non era seguito solo da operai troppo pensosi dei loro parti- 
colari interessi, ma altresì da uomini di coltura e di cuore che tentavano risolvere 
le ardue quistioni che affliggono la società e regolare soprattutto i rapporti fra capitale 
e lavoro. “ 


(69) Il largo movimento austro-germanico si protrasse piuttosto a lungo: mise 
in evidenza le tendenze unitarie del popolo tedesco, accentuò l'antagonismo tra la. 
Prussia e l’Austria, ma in mezzo alle inevitabili oscillazioni delle due Case principali ii 
di ritardare l’inevitabile urto, e di soffocare intanto il movimento rivoluzionario che 
attingeva forza dalla media borghesia e dalla classe operaia. Così nella conferenza d 
Dresda si rinviava la formazione dell'Impero germanico per le pressioni concordi delle 
Case d'Austria e di Prussia che, in tal modo rinviavano altresì il grande cozzo tra 
Berlino e Vienna. sb RN 

L'Imperatore d’Austria era pur tormentato dalle lotte di nazionalità che rice- 
vevano forza da tradizionali antagonismi antichi eda interessi economici e morali | 
presenti, ch'era difficile armonizzare. ) 

La costituzione data il 25 aprile, la formazione della guardia civica non basta- 
ronò da principio a calmare gli animi. L'Imperatore Ferdinando si ritirò a Innsb che 
e dopo varie vicende abdicò in favore di Francesco Giuseppe (2 dicembre 1848), 
mutamento di persone, la fedeltà di gran parte dell'esercito, l’aiuto russo per rep 
l’insurrezione ungherese, i contrasti fra le nazionalità consentirono al nuovo Imper: pt 
tore di riprendere il sopravvento, nel 1849, ed inoltre d’impedire, come vedemmo, 
l'urto colla Prussia mercè gli accordi di Dresda. Teniamo presenti questi fatti per 
intendere la storia nostra. _ i) 


” 


(70) L’insurrezione siciliana sì consolidava: a Napoli î deputati malcontenti de 
costituzione intendevano modificarla e si rifiutavano di prestare giuramento 
la formola proposta dal Re. Appoggiati da amici, il 14 maggio cercarono impo 
erigendo barricate, che dettero occasione alla rottura definitiva tra i deputati e il Re. 
Questi il 15 dichiaravasi disposto a trattare la modificazione della costituzione, - 
chè prima fossero disfatte le barricate, quelli si riunirono senz'altro a Monteoliveto, 
mentre nascevano conflitti tra il popolo e i soldati che, rimasti vittoriosi, dispersero. 
anche i deputati, peraltro senza poter impedire che alcuni di essi firmassero una pro- 
testa contro l’atto di cieco e incorreggibile dispotismo commesso dal Re. AMI 

Il Principe di Cariati costituiva. il 16 maggio il nuovo Ministero în luogo di 
Carlo Troja e adducendo come motivo l'insurrezione di Sicilia, richiamava Je forze. 
dall’Alta Italia e scioglieva la Camera fissando le nuove elezioni per il 15 giugno. 

Vedi maggiori notizie nell’Op. cit., Parte II, Cap. VI, M. Rosi, Storia coni 
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(71) Il rappresentante inglese a Torino, Sir Abereromby, il 1° agosto offerse la 
mediazione nel colloquio avuto a Camairago, villaggio del Cremonese, con Radetzky 
e Schwartzemberg. Questi, sebbene invitati a riflettere sopra un eventuale intervento 
francese, rifiutarono la mediazione, 

Per i vari tentativi di accomodamenti e per maggiori notizie relative alla guerra, 
vedi M. Rosi, Op. e Cap. cit., Storia cont., pag. 205 e seg. 


(72) Durante le operazioni militari nell'Alta Italia gli Austriaci occuparono Fer- 
rara il 14 lugiio 1848, ed ai primi d'agosto si diressero pure verso Bologna coll’intenzione 
di disperdere i volontari che, dopo la caduta di Treviso e di Vicenza impegnatisi a 
non combattere per tre mesi, si erano riuniti in gran parte a Bologna. Il generale 
Welden, temendo che volessero alla ripresa della loro libertà d'azione recarsi a Ve- 
nezia, mandò a Bologna delle truppe che dopo aver sostenuto 1’8 agosto varii scontri 
con popolani, carabinièri e guardie di finanza specialmente alla Montagnola, ritorna- 
rono oltre Po. 


(73) Il conte Edoardo Fabbri, nato a Cesena nel 1778, poeta gentile ed uomo 
di grande bontà, fu condannato nel processo Rivarola alla galera a vita, commuta- 
tagli in dieci anni di carcere, che scontò a Civita Castellana, ma solo in parte, es- 
sendo stato liberato dalla insurrezione del 1831. Ammiratore di Pio IX, ne diven- 
tava ministro, ma. per l'età‘e per l’indole essendosi dimostrato impari al difficilissimo 
ufficio, doveva ritirarsi prestissimo. 

ll suo successore Pellegrino Rossi era di stoffa ben diversa. Nato a Carrara 
il 13 luglio 1787, fu allievo degli Scolopi a Correggio, studente nelle Università di 
Pisa e di Bologna, e in quest'ultima anche professore di diritto penale nel 1814. Aderì 
al movimento murattiano nel 1815, poscia emigrò nella Svizzera ove fu stimato molto 
negli studi e nella vita pubblica, cosicchè a Ginevra ebbe cattedra di diritto romano 
e di diritto penale (1818) e a Lucerna un posto nella Dieta per la revisione della 
costituzione (1831-1832). Sorte analoga ottenne poco dopo in Francia. A Parigi fu 
professore di economia politica al Collegio di Francia (1833), pari del Regno (1834), 
inviato straordinario di Luigi Filippo a Roma per l'amichevole scioglimento delle case 
dei gesuiti in Francia (1843). Quindi ebbe il titolo di conte e la rappresentanza ordi- 
naria di Luigi Filippo presso la Santa Sede: Caduto il Re, si trattenne a Roma in 
relazione coi liberali del tempo, e credette seguire le direttive dei più prudenti fra 
essi evitando una guerra mal preparata tecnicamente ed inopportuna politicamente, 
e desiderando di unire i Principi con patti chiari. Giunse al Governo il 16 settembre 
1848 e fu assassinato il 15 novembre dello stesso anno, 


(74) Antonio Mordini, nato a Barga (Lucca) il 1° giugno 18r0 e laureatosi a 
Pisa, esercitò per qualche tempo l'avvocatura a Firenze, ma specialmente si occupò 
di propaganda repubblicana unitaria fino al momento delle grandi riforme. Allora si 
accostò per breve tempo al Granduca, poi ritornò al suo posto di opposizione. Com- 
battente nel 1848 nel Veneto e a Venezia stessa, fu da questa città espulso da Manin 
cui aveva rimproverata una politica troppo regionale e poco italiana. Dopo la ca- 
duta del Governo Provvisorio toscano, sotto il quale fu ministro, andò in esilio; e in 
Corsica, Piemonte, Francia, Inghilterra, visse fino al 1859 avendo avuta la condarina 
alla galera a vita, per îl processo Guerrazzi. Piano piano si accostò alla Monarchia 
sabauda e nel 1859 come deputato all'assemblea toscana, desiderò di affrettare Ja unione 
della regione nativa ai territori piemontesi. Nello stesso anno e nel successivo segul 
Garibaldi, prima nei Cacciatori delle Alpi, poi in Sicilia e in questa isola tenne l'uf- 
ficio di prodittatore, Fu in seguito deputato alla Camera italiana ‘per vari collegi, 
commissario del Re a Vicenza nel 1866, ministro dei lavori pubblici nel 1869, prefetto 
politico di Napoli (1873-1876), e poi di nuovo alla Camera che lasciò nel 1895 dopo aver 
preso parte come presidente e come relatore alla Commissione d’inchiesta sulla Banca 
Romana. Desideroso di quiete, accettò con rammarico la nomina a senatore il 25 ot- 
tobre 1896. Morì a Montecatini il 14 luglio 1902. 


(75) Carlo Alberto disdisse l'armistizio il 12 marzo. Il 20 le truppe sarde, circa 
120.000 uomini, erano distese lungo il confine dal lago Maggiore al Po. Le austria- 
che, alquanto inferiori, circa 100.000 uomini, erano invece riunite in uno spazio 
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relativamente angusto, cosicchè un grosso corpo di esse potè passare subito il 
fine presso Pavia e invadere agevolmente la Lomellina, giacchè ad esso poche mo- 
lestie recarono i bersaglieri del Manara alla Cava, e punte i 6000 soldati regolari 
del Ramorino. “ra 
Carlo Alberto alla sua volta aveva passato il confine a Boffalora, ma poche. 
ore dopo era rientrato in Piemonte a causa dell’avanzata austriaca in Lomellina, 
che, come era facile intuire subito, divenne presto pericolosissima, Il giorno app 
infatti Chrzarnowsky valutando equamente la piccola vittoria della Sforzesca, dove gli 
Austriaci furono respinti, e Ja perdita di Mortara, ordinava di concentrare tutto 1°e; 
cito sario a Novara. E nelle vicinanze di questa città, a S. Maria della Bicocca, 
batterono con alterne vicende i corpi del Duca di Genova e del generale D'Aspre i qui ni 
precedevano il grosso dei due eserciti, che lottarono sino a sera. H 
La sconfitta dei Sardi fu seguita dai soliti dolorosi episodi di smarrimento e 
violenze, da cui peraltro rimasero immuni o quasi alcuni riparti, specialmente q 
comandati dal Duca di Genova, che poterono riordinare i commilitoni. 


(76) Alla ripresa della guerra, essendo i presidî delle fortezze del Lombardo 
Veneto ridotti al minimo nel territorio posto fra queste e la linea delle truppe. 
striache sul confine piemontese, non mancavano liberali che predicavano l'insu 
zione immediata, ed altri che per decidersi aspettavano la sconfitta nemica, P: 
larmente ardenti erano quelli di Brescia e del suo territorio, dove Pietro Boi 
parroco di Serle, e Tito Speri, costituivano in campagna una banda armata, 
in città si costituiva un Comitato di pubblica difesa e si' assediava il presidio 
Castello, Ma la notizia di strepitosa vittoria italiana fu smentita anche dal fatto. 
i generali austriaci Nugent e Haynau giungevano con soccorsi, contro i quali 
poterono a lungo resistere i cittadini, sebbene fossero aiutati dalle bande della ; 
pagna e dalla colonna bergamasca condotta da Gabriele Camozzi. p 

Il 1° aprile il Comitato di difesa affidò i propri poteri al Municipio, il quale, 
mezzo del cappuccino padre Maurizio da Brescia (Fortunato Malvestiti), ottenne 
ranzie per i cittadini che si arrendevano e promise una indennità di guerra di sei't 
lioni che venne poi ridotta. 

All'ingresso degli Austriaci accaddero zuffe che accrebbero le vittime riap 
le ostilità che furon chiuse dal sopravvento austriaco e seguite da condanne p 
ciate contro i capi, alcuni dei quali si salvarono con la fuga. 

Vedi M. Rosi, Storia cont. cit., Parte II, Cap. VII, pag. 235 e seg. 


(77) Genova si sollevò il 1° aprile con un'azione rapida e violenta e formò 
Governo provvisorio costituito da Giuseppe Avezzana, già compromesso nei moti 
montesi del 1821, da David Morchio e da Costantino Reta. Giuseppe ‘Mazzini, 
allora trovavasi a Roma, approvò la rivolta è tentò distogliere dalla repressior 
generale La Marmora, ch'era stato incaricato di rimettere l’ordine a ogni costo. 
tervento di Mazzini e le dichiarazioni di altri, associando i nomi di Genova e di 
cercavano di affidare alla insurrezione popolare la difesa dei diritti nazionali e 
spondevano indubbiamente ad un principio che, sotto forme diverse, e con opportuni 
più o meno discutibile, si applicava pure in Sicilia e a Venezia. à PI | 

Il La Marmora occupò di sorpresa ii forte degli Angeli, scese verso i forti di 
S. Benigno e della Lanterna e costrinse i difensori alla resa. Per mezzo del Mur 
cipio si concluse il 6 aprile un armistizio che praticamente segnò il termine d 
della lotta. Il 9 si concedeva l’amnistia con esclusione dei tre membri del | ] 
provvisorio, andati in esilio, e l’11 si ristabilivano al completo le autorità sarde. 

Vedi M. Rost, L'It. Od. cit., Vol, II, Libro IV, Parte II, Cap. VI, pag. 

e seguenti, è * ‘408 

(78) A Roma le residenze e le istituzioni straniere furon sempre con grande 
protette. E quando il 4 marzo si decretò l'incameramento dei beni degli Enti ec 
stici si fece una espressa eccezione a vantaggio degli Stati stranieri. 1 
Francia le illusioni erano pressochè generali, Quanti ricordavano le dichia 
Cavaignac e il voto dell'Assemblea francese dopo la. partenza di Pio IX, 
che trattavasi di schermaglie parlamentari, che la Repubblica Francese era 
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amica della Romana, e che gli elementi estremi dell'Assemblea francese avrebbero 
sempre potuto influire sul Governo, qualora questo avesse dimenticata l'amicizia, 0, 

ancora, avesse voluto attaccar la Repubblica. E questa cieca fiducia nel Go- 
verno, o almeno negli amici dell'Assemblea, alcuni la conservarono tenacemente sino 
all'ultimo. Eppure sarebbe bastato a togliere qualsiasi speranza .la conoscenza della 
precedente politica francese in Italia. Come poteva la Francia, repubblicana, o mo- 
narchica, lasciare all'Austria la. protezione del Papa? 

Vedi M. Rosi, Storia cont. cit., Parte II, Cap, VII, pag. 228 e seg. 


(79) L'episodio di Velletri narrato in senso opposto da scrittori liberali e da 
scrittori borbonici, ha certo scarsa importanza militare, e la ritirata dei Napoletani è 
dovuta senza dubbio alla condotta della Francia che facendo l'armistizio con Roma 
e abbandonando i Napoletani, esponeva questi all'attacco di forze superiori. 

Vedi H. Nelson Gay, Garibaldi e Filippo Colonna alla battaglia di Velletri, in 
« Nuova Antologia», 1 marzo 1923, e M, Rosi, Storia cont, cit., pag. 232 e seg. 


(80) Dopo la fine della difesa di Roma, Garibaldi e i suoi militi che capitavano 
nella zona di occupazione austriaca, venivano considerati come ribelli isolati e come 
tali sottoposti alla legge marziale. Questo spiega la condotta di Garibaldi verso i 
suoi soldati che quasi tutti riuscirono a salvarsi: fra i pochi caduti in potere degli 
Austriaci si ricordano il barnabita Ugo Bassi, cappellano e soldato fucilato a Bo- 
logna 178 agosto, e Luigi Brunetti (Ciceruacchio) e il figlio Lorenzo fucilati due 
giorni dopo a Ca'Tiepolo. 

Parecchi dei suoi compagni erano caduti sotto le mura di Roma, giovani quasi 
tutti e alcuni già noti per doti promettenti d’ingegno e di animo, e altri già segnati 
dal bacio della gloria. Basti ricordare: Daverio, Enrico Dandolo, Morosini, Vene- 
zian,. Manara, Mameli, per intendere il nostro giudizio. 


(81) L’abdicazione dell'Imperatore Ferdinando aveva giovato alla Monarchia im- 
periale, peraltro senza calmare gli Ungheresi i quali rifiutarono di riconoscere il nuovo 
sovrano dicendo che il Re d'Ungheria doveva essere eletto dagli Ungheresi. Ma quasi 
tutte le popolazioni Slave si staccarono dai Magiari e generalmente appoggiarono 
Windischgràtz il quale, il 5 gennaio 1849, occupò Budapest abbandonata dal Governo 
che si era ritirato a Debreczin. La guerra continuò: i generali Gòrgey e Klapka ten- 
nero qualche tempo a bada gli Austriaci, ma divisero spesso gli animi polemizzando 
col generale in capo Dembiski intorno al futuro assetto dell'Ungheria che i primi 
volevano «organizzare su basi magiare, mentre il secondo preferiva una Confedera- 
zione coi Croati e coi Serbi. Dembiski vinto a Kapolma il 27 febbraio 1849 era so- 
stituito da Gòrgey che respingeva gli Austriaci verso il confine appoggiato da Bem 
che aveva riportato dei successi in Transilvania. 

A sostituire Windischgritz successivamente giungevano dall’Italia Welden ed 
Haynau, il quale ultimo, d'accordo col generale russo Paskievic, entrato in Transil- 
vania, riprendeva vigorosamente l'offensiva nel giugno 1849. 

Il Governo ungherese sotto la duplice pressione si trasferì prima a Szegedim, 
poi ad Arad, e l’11 agosto di fatto perdeva ogni vigore per il ritiro di Kossuth che 
cedeva i poteri a Gérgey e rifugiavasi in Turchia. Due giorni appresso a Villagos 
Gérgey si arrendeva ai Russi e veniva internato a Klagenfurt. Bem fuggì in Turchia, 
Klapka tentò ancora di reggersi, ma il 27 settembre si arrese pur lui e ottenne di 
recarsi all’estero dove seguitò a lavorare per la sua nazione. 

L'Ungheria fu considerata come provincia austriaca, 


(82) Cristiano VIII re di Danimarca, con lettere patenti dell'8 luglio 1846, in- 
tendeva applicare al Ducato dello Schleswig la stessa legge di successione che vi- 
geva in Danimarca e che si pensava di estendere pure all’Holstein. Il 20 gennaio del 
1848, anno di agitazioni pure in Germania, alla quale i Ducati interessavano come 
appartenenti alla Confederazione, Federico VII succedette al padre sollevando proteste 
anche perchè essendo esso privo di prole, si temevano incovenienti alla sua morte. 
La lunga vertenza, a cui parteciparono ‘la casa di Augustenburg in contrasto colla 
casa regnante danese e la dieta di Francoforte ebbe una sosta col trattato di Berlino 
del 2 luglio 1850 concluso mercè la mediazione inglese. I Ducati rimasero a Fede- 
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rico VII che assicurò l’uso del tedesco nello Schlewig meridionale e sì rinviavano. 
le questioni che erano state sollevate in questo periodo burrascoso, € che saranno 
più tardi, per opera della Confederazione germanica o meglio della Prussia e d 
stria, concordì nel voler sottrarre alla Danimarca i Ducati, ma discordi nel dete 
la sorte futura di essi, nonostante la rinuncia fatta da Cristiano di Augustemb ) 
Conferenza di Londra, ($ maggio 1852) in favore di Cristiano di Sondenburg: a ci 
burg che nel 1863, morto Federico VII, avrà il trono danese. 


(83) Tra i condannati a morte ai quali fu commutata la pena in quella. 
ferri da un minimo di 5 a un massimo di 18 anni, e tra i condannati a pene min 
alcuni erano pure insigni per posizione sociale e per meriti personali, cosi 
condanna faceva tra le folle una impressione anche maggiore, Appartenevano a € 
diverse, e, cosa notevole, vi erano cattolici praticanti compresi sacerdoti, ed isr 
cioè cittadini ritenuti comunemente fedeli al Governo, V'’erano pure militarî di reg 
menti austriaci di guarnigione a Mantova e a Verona, Ricordiamo; Angelo A 
di Milano, negoziante, Giuseppe Ottonelli di Goito sacerdote, parroco a San Silvest 
Mantova, Alberto Cavalletto di Padova ingegnere possidente, Luigi Dolci di Wi 
possidente, Bisesti Annibale di Verona stampatore, Vergani (Sovvbada), Giovan 
Strassits (Moravia) domiciliato a Milano, incisore, Walla Luigi di Munch (Uì 
ria), sergente del reggimento Arciduca Alberto di guarnigione a Mantova, Kiraly 
vanni di Palota (Ungheria) sotto-caporale del reggimento Barone Vocher di 
gione a Verona. ; 

Fra i condannati a tempo, ebbero 18 anni di carcere in ferri: Giuseppe 
di Rivarolo, israelita possidente e Pastro Luigi, medico di Selva; e 8 anni 
Donatelli di Verona, spedizioniere. Fra i 33 esclusi dall’amnistia del 19 marzo 
oltre al Cairoli, all’Acerbi e al De Luigi già ricordati, si notano: Giovanni Ch 
di Castel Grimaldo, che morrà da valoroso nelle file garibaldine, Giuseppe Grioli 
ciale nell'esercito italiano, Anselmo Vivanti di Mantova, negoziante stimato della . 
lonia italiana a Londra, Gaetano Sacchi di Pavia generale dell'esercito it 
Achille Sacchi di Mantova, divenuto dopo il ritorno dall’esilio, solerte amministr 
della sua città, ecc. 

I nove giustiziati sugli spalti di Belfiore sono ricordati da un monum 
Mantova insieme con Bartolomeo Grioli, giustiziato il 5 novembre 1851, 
P. F. Calvi, del Cadore, giustiziato il 4 luglio 1855 per il tentativo d'una rivo 
Veneto (settembre 1853). 


(84) Notizie ampie sulla Toscana e sullo Stato Pontificio si possono ved 
M. Rosi, L’It. Od. cit., Libro V, Parte I, Cap. I e Cap. III 


(85) Giacomo Antonelli, di agiata famiglia di Sonnino, visse dal 2 aprile | 
6 novembre 1876, e si trovò al fianco di Pio IX dal 1848 sino alla morte, 
signe, non sacerdote, ‘percorse la carriera amministrativa dello Stato Romano 
delegato apostolico ad Orvieto, Viterbo e Macerata, sottosegretario al Ministero 
l'Interno, tesoriere generale, e infine cardinale creato da Pio IX il 12 giugno 18 

Gli Austriaci tennero guarnigioni nelle Romagne dal 1849 alla guerra del È 
e in fatto di politica processarono e condannarono per mezzo dei loro tribonzizi 
litari. Rimasero famosi due processi, l'uno a Ferrara, l’altro a Bologna, t 
rispettivamente, con sentenze del 1853 e del 1854. Nel primo si ebbero, pda 
assoluzione, dieci condanne a morte, delle quali tre sole fufono eseguite, cont 
menico Malagutti, Luigi Parmeggiani e Giacomo Succi (25 marzo 1853). Il 
riguardò pure Aurelio Saffi per la preparazione del moto mazziniano del 1853 
decennammo, e pronunziò otto condanne a 20 anni di arresto in fortessa coi 
due a 20 anni con ferri pesanti ed uno a 15 anni della medesima pena, 

E facile intendere l’odiosità che si tiravano addosso, l’Austria, che condan 
il, Governo pontificio che lo permetteva, 

L'occupazione a Roma ‘durò dal 1849 al 1865, poi ricominciò il 1867 e finì pie 
Fu da molti creduta necessaria, a nessuno: riuscì gradita, e spesso. produsse attr 
colle autorità pontificie. Iricidenti fra popolani e soldati erano assai comuni, e 
cevano alla Francia ed al Pontefice. 
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(86) I rappresentanti sardi Boncompagni, Dabormida e Pralormo avevan chiesta 
un'amnistia per i compromessi del Lombardo-Veneto. I rappresentanti austriaci De 
Bruck ed Hess, sostenuti da Radetzky, l'avevano rifiutata considerandola come un 
atto di politica interna. 

Il rifiuto dell'amnistia e la mancanza di garanzie per gli emigrati del Lom- 
bardo-Veneto e dei Ducati avevano contribuito a rendere ostico il trattato alla Ca- 
mera che il 16 novembre aveva deliberata la sospensiva con 72 voti contro 66. Prima 
della convocazione dei comizi elettorali, il Governo aveva cercato di calmare in parte 
l’opposizione agevolando l'acquisto della cittadinanza sarda agli Italiani soggetti ad 
altri Stati. Così gli emigrati politici insieme con la cittadinanza aequistavano la tu- 
tela del Regno di Sardegna, : 


(87) Le grandi Potenze dicevano ufficialmente di voler. conservare l'integrità del- 
l'Impero turco, per impedire che uno Stato o più profittassero a proprio vantaggio 
della decadenza di esso, E quando nel 1840 Mehemet Kedivé d'Egitto minacciava tale 
integrità, le grandi Potenze, esclusa la Francia, imposero la pace e s’impegnarono a 
rispettare la Turchia, stabilendo fra altro, l'esclusione delle navi militari estere dai 
Dardanelli e dal Bosforo (Trattato di Londra, 15 luglio 1840). 

La Francia protestò, ma l'anno appresso intervenne ad una nuova conferenza 
a Londra, la quale confermando e chiarendo gli accordi precedenti, lasciava al Sul- 
tano il diritto di permettere l’accesso di piccole navi a tutela dei rappresentanti di 
Stati amici (Trattato degli Stretti, 12 luglio 1841). ? 

Pochi anni appresso Pio IX ripristinò il patriarcato cattolico di Gerusalemme 
(14 gennaio 1848), sgradito alla Russia che credendolo uno strumento dell’influenza 
francese, tentò altre vie per guadagnare terreno. E col trattato di Balta Liman 
(10 maggio 1849), ricevuto il tacito consenso dell'Austria proprio allora aiutata in 
Ri pr otteneva di partecipare colla Turchia alla nomina dei capi (ospodari) della 


via e della Valacchia e poneva le basi di nuove pretese che condussero pochi . 


anni appresso alla guerra. 

(88) Il congresso di Parigi non risolveva certo la complessa questione del- 
l'Oriente. Si ingrandirono i Principati di Moldavia e di Valacchia che furon posti 
sotto la tutela delle grandi Potenze, si E arr Ad ampliando e chiarendo il trattato degli 
Stretti, la navigazione mercantile del 
vieto alle navi militari di entrare nel Bosforo e nei Dardanelli. 


(89) Daniele Manin fu il primo presidente della Società Nazionale costituita il 
1° agosto 1857, e, morto poco dopo, fu sostituito da Giorgio Pallavicino Trivulzio. 
Ne fu vicepresidente Garibaldi e segretario Giuseppe La Farina, messinese emigrato 
a Torino, insigne come pubblicista e come storico, e direttore del giornale il Piccolo 
Corriere che clandestin te portava in ogni parte d’Italia, i! pensiero della Società 
e gli elogi della Casa di Savoia additata come centro della unità nazionale, * 


(90) I più compromessi nel tentativo di Genova riuscirono a fuggire. Alcuni, fra 
cui Mazzini, furono condannati a morte, altri ai lavori forzati, però gli arrestati ebbero 
presto l’amnistia. 

Pel carattere di questo e degli altri due moti mazziniani, vedi M. Rosi, L’It; Od. 
cit., Libro V, Parte I, Cap. II, passim. 


(91) Il 14 gennaio 1858 Orsini, Pieri, Gomez e Rudio attentarono alla vita di 
Napoleone credendolo contrario alla libertà e alla indipendenza d’Italia. Jules Fabre 
difensore dell’Orsini alla pubblica udienza lesse una lettera colla quale l’accusato spie- 
gava all'Imperatore di aver tentato di ucciderlo credendolo contrario all'Italia e con- 
cludeva: «liberi la mia patria, e le benedizioni di 25 milioni di cittadini l’accompa- 
gneranno nella posterità». Orsini, Pieri e Rudio furono giustiziati il 13 marzo 1858, 
ma Napoleone in certo modo ne guadagnò, essendosi sparsa la voce che avrebbe do- 
vuto rinunziare a graziarlo per la opposizione dei ministrì. Anzi questa diceria, là 
pubblicazione d'una seconda lettera colla quale Orsini spiegava ancor meglio l'atten- 
tato, mostrandosene dolente e ringraziava l'Imperatore d'aver permessa la pubblica- 
zione della prima lettera, resero quasi caro ai liberali Napoleone che fu creduto ben 
«Jisposto verso l'Italia, 


anubio e del Mar Nero, e si confermò il di-‘ 
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(92) Nella dichtarasrone agli Italiani pubblicata a Londra nel giornale Pensiero 
ed Azione (n. 13, 1° marzo 1859), Mazzini e gli amici si rifiutavano di partecipare 
alla guerra «diretta e padroneggiata da L. N. Bonaparte, o alleata a lui». Ammaestrati — 
dall'esperienza non credevano che la monarchia sabauda tendesse in modo esplicito — 
all'unità nazionale, ed anche ammesso questo, respingevano la dittatura regia e la 
prevalenza del Piemonte, ritenendo che non a questo, «ma al popolo d'Italia intero, 
emancipato il paese, spetta di costituire legalmente e liberamente intorno alle sorti 
della nazione ». h 

A guerra incominciata, il 15 maggio, quando ormai pochi rimanevano lontani — 
dalla lotta, Mazzini nello scritto La guerra esortava gli amici a combattere l'Austria — 
sulle terre che essa stessa occupa, senza prendere altri impegni, «sino a quando l’Ita- 
lia, emancipata da tutte le tirannidi straniere e domestiche, potrà rivelare il proprio 
concetto ». è 


” 


(93) Per compromettere Leopoldo II il rappresentante sardo a Firenze, Carlo — 
Boncompagni, nell’aprile propose l’alleanza del Granducato al Piemonte per la guerra 
contro l’Austria, sapendo bene che il Sovrano avrebbe dovuto evitare la guerra rite- 
nendola utile solo al Piemonte in caso di vittoria. 

Alla vigilia della insurrezione del 27 aprile il Boncompagni riunì in casa 
i liberali toscani per coordinare l'azione, e, partito îl Granduca, influì sul Mun co SN 
che aveva assunto il potere per far nominare nel Governo visorio persone gra- 
dite. Ubaldino Peruzzi, Vincenzo Malenchini, Alessandro Danzini. ni i 

Vittorio Emanuele accettava la. protezione della Toscana è vi lasciava come 
commissario Carlo Boncompagni, 4 IU 

Il governo si organizzava senza difficoltà. Il generale Ulloa era posto a capo. 
dell'esercito e giurava fedeltà a Vittorio Emanuele. Si costituiva una Consulta di 
Stato cercando di unire liberali di varie gradazioni, e cioè: moderati come Gino Cap. 
poni (questi ebbe anche la presidenza), G. B. Giorgini, Neri Corsini, ece., e uomini — 
d'idee piuttosto spinte come Atto Vannucci e Ferdinando Zannetti, il quale ultimo, 
eletto più tardi senatore, non volle prestar giuramento per mantenersi repubblicano. 

Si formava pure un Ministero nel quale prevalse Bettino Ricasoli che fu il vero 
reggitore della Toscana e il più tenace oppositore di quella miinoranza ché avrebbe 


Vedi ampie notizie in M. Rost, L'/t. Od, cit., Vol. II, Libro V, Parte I, Cap. V.. 


(94) Nell’Emilia costituita dai territori dei Ducati e delle Legazioni nel plebiscito 
dell'11 e 12 marzo si ebbero 426.000 voti per l'unione, 756 per uno Stato separato — 
sopra una popolazione di 2.127.105, e in Toscana, rispettivamente 366.571 e 14-925 sopra 
una popolazione di 1.806.040. . ì x 


(95) Quando il Governo Sardo pareva ‘restio alla cessione, deputazioni e indirizzì — 
di cittadini lo esortavano a tener fermo non volendo le popolazioni staccarsi dalle. 
vecchie provincie. Mutato l'atteggiamento del Governo, deputazioni e indirizzì perdet. 
tero ogni valore e la opposizione di alcuni centri, specialmente nel Nizzardo, fu su- 


perata assai facilmente. 


(96) Vedi intorno alla condotta del Cavour notizie e documenti in M. Rosi, % 
L’It. Od. cit., Vol. II, Libro II, Parte II, Cap. I. Notizie sommarie si posson vedere — 
nell'altra opera pure citata dello stesso autore, Storia cont., Parte II, Cap. XI, pa- 
gina 297 e seguenti. "TI 

Le incertezze circa la partenza di Garibaldi si spiegano per le notizie giunte a 
Genova dopo il moto ch'ebbe il suo centro a Palermo nel convento della Gancia, è. 
che, represso in città, sì estese alla campagna (4 aprile). Il 26 aprile N. Fabrizi da 
Malta spediva ad Antonio Mosto un telegramma che fu interpretato come un reciso 
consiglio di abbandonare l'impresa. Da altre notizie e schiarimenti risultò che il Fa-. 
brizi intendeva raccomandare prudenza, perchè a Malta si preannunziava lo sbarco 
della spedizione nella provincia di Trapani e si dava l'insurrezione come vittoriosa 
in tutta l’isola. Le due dicerie potevano in vario modo nuocere al successo dell'im- 
presa, che doveva esser condotta con grande prudenza e non già abbandonata. 
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(97) I comandanti delle compagnie furono: Nino Bixio, Vincenzo Orsini, Fran: 
cesco Stocco, Giuseppe La Masa, Francesco Anfossi, Giacinto Carini e Benedetto Cai. 
roli. Vennero inoltre nominati: Giuseppe Sirtori, capo di stato maggiore, Stefano 
Tiirr, primo aiutante di campo, Giovanni Acerbi, capo dell’Intendenza, dottor Ripari, 
direttore del servizio sanitario e Antonio Mosto, comandante dei carabinieri genovesi. 


(98) La tregua fu chiesta dai borbonici per seppellire i morti e per curare i feriti 
e accolta volenticri da Garibaldi che aveva subito perdite considerevoli. Tra i suoi mi- 
gliori era morto l'ungherese Tukòry (il nome di questo poco dopo fu .dato ad una nave 
borbonica passata a Garibaldi), e furon feriti i fratelli Benedetto ed Enrico Cairoli. 


(99) L’opera di Cavour, Vittorio Emanuele, Villamarina e Persano è con lar- 
ghezza esposta e discussa in M. Rosi, Vol., Libro, Parte e Cap. cit. dell’It, Od. 


(100) Il governo di Torino dal Parlamento, riaperto il 2 ottobre, fu autorizzato 
ad accettare le annessioni dell'Umbria e delle Marche, dove frattanto governavano 
con ampi poteri Filippo Gualterio e Lorenzo Valerio, facendo precedere ai. plebisciti 
molti cambiamenti di leggi e di persone. î 

Nel plebiscito umbro si raccolsero 133.938 voti favorevoli contro 1212, e in quello 
marchigiano, rispettivamente, 970.110 e 380. 


(101) Il Consiglio di Stato straordinario formato di 38 membri, sotto la presi- 
denza di Gregorio Ugdulena, presentò il 18 novembre la relazione scritta da ‘Michele 
Amari e da Stanislao Cannizzaro. Vorrebbe che le popolazioni associate nella regione 
«reggano da sè i propri negozi loro, quelli cioè che non interessino direttamente la 
grande associazione dello Stato, nè le minori che si addimandano provincie e co- 
muni». Distingue le attribuzioni da darsi alle regioni, alle provincie, ai comuni e 
qui peculiari della Sicilia provenienti da diritti storici, e in attesa delle decisioni 

Parlamento, propone di lasciare «in pieno vigore le leggi e l'organizzazione at- 
tualmente vigenti in Sicilia ». 


(102) La legge approvata dal Senato il 28 febbraio e dalla Camera il 14 marzo 
consta di un solo articolo. «Il Re Vittorio Emanuele assume per sè e suoi successori 
il titolo di Re d’Italia». Vittorio Emanuele ne intuiva i pericoli e n’avrebbe fatto a 
meno volentieri, tanto che durante la sua dimora a Napoli avrebbe voluto assumere 
il titolo di Re d’Italia con semplice decreto reale. Cavour si oppose e volle il voto del 
Parlamento, certo sperando di attirare alla Monarchia gli elementi estremi che, di fatto 
poi, o rimasero in disparte, o lavorarono per togliere alla Monarchia il suo contenuto 
affrettandone la decadenza, 


(103) Prima dell’amnistia generalmente non furon processati neanche i diser- 
tori, e fu per essi fortuna, giacchè i processi fatti mentre si aspirava alla pacifica- 


zione, quando il pericolo era passato, si chiusero con condanne relativamente miti che in 


seguito furono cancellate. La peggio toccò a sette giovani che, lasciato il proprio reg- 
gimento, cercavano di raggiungere Garibaldi e furono invece arrestati a Fantina dal 
maggiore De Villata che li. condannò a morte e li fece fucilare immediatamente if 
2 settembre. Fra essi destò particolare compianto il giovane romano Giovanni Ba- 
lestra, che, naturalmente senza obblighi di leva, per amor patrio si era arruolato nei 
bersaglieri italiani ed aveva poi seguito Garibaldi, solo «perchè Vittorio Emanuele 
fosse Re d'Italia in Campidoglio ». 


(104) Trattative con emigrati Polacchi ed Ungheresi, Klapka, Armand Levy, ecc., 
furono fatte nel 1863 e nel 1864 da Mordini e da Cairoli in nome di Garibaldi. Vi par- 
teciparono pure Minghetti e Visconti-Venosta. î 

Nel marzo del 1864 Garibaldi nel suo viaggio in Inghilterra, fatto, si disse, per 
salutare gli amici inglesi, ma in realtà per commuovere l'opinione pubblica a favore 
di prossimi moti nazionali italiani, vide emigrati di varie nazioni, s’incontrò con 
Mazzini, e, sebbene dovesse abbreviare îl soggiorno per desiderio del Governo inglese 
preoccupato del malcontento di Napoleone, ritornò col desiderio di fare qualcosa. 
La insurrezione polacca del 1889 che tanta commozione aveva suscitato in Italia, spe- 
cialmente fra i garibaldini, i moti di Gallizia, le agitazioni preannunziate nei paesi 
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Li 
balcanici, secondo alcuni, potevano indebolire l'Austria e preparare una sollevazione 
nel Veneto. z * 
Tornato dall'Inghilterra Garibaldi si trattenne qualche tempo ad Ischia e ino 
un certo momento parve disposto a fare una spedizione in Oriente, favorita dal Re e w 
ritenuta inopportuna da vari amici del Generale e dai Ministri responsabili Minghetti 
e Visconti-Venosta, i quali ebbero una certa parte nel far cadere il progetto, i 
Vedi su tutto ampie notizie e documenti in M. Rosr, 7 risorgimento  cit., 
Cap. VIII e IX e appendice relativa, 


(105) Il La Marmora dà ampie notizie dell’opera propria nel libro Un po” più di | 
luce, ecc. A pag. 52 così determina i possedimenti italiani che intendeva acquistare. — 
«Sotto la denominazione di possessi italiani si intende di comprendere, oltre la Ve. 
nezia, la parte del Tirolo veramente italiano. A Trieste io non ho pensato nè allora, 
nè poi, giacchè ammesso anche che Trieste sia per la lingua e i costumi più ita- 
liana che tedesca, gli interessi di quella città, eminentemente commerciale, sono tutti 
legati alla Germania. Di più quella città si trova circondata da popolazioni slave e 1 
tedesche che nulla hanno che fare e nulla vogliono aver che fare colle italiane, salvo 
per ciò che riguarda il commercio, che conviene agli uni ed agli altri di rendere îl 
più attivo possibile, senza però venire ad una confusione d'interessi, i quali sono e 
rimarranno sempre separati. Se per caso Trieste appartenesse all’Italia, quel pos 
sesso sarebbe per il nostro Regno pieno di difficoltà e di pericoli ». v : e 

(106) Il progetto di soppressione delle corporazioni religiose e di altri enti eccle: | 
siastici venne presentato, si disse, per uniformare la vita della Chiesa ai muovi tem P 
e per creare un beneficio all’erario dello’ Stato. Questo secondo fine è certo, e fu solo 
in piccola parte raggiunto, il primo è dubbio, o per lo meno deve essere Ìnteso 
modo particolare, vale a dire, togliere alla Chiesa la indi ‘economica per 
stringerla ad obbedire maggiormente allo Stato. Gli antichi regimi allettavano 
Chiesa colla ricchezza, i moderni vorrebbero dominarla impoverendola, gli antichi 
i moderni raggiungono spesso lo scopo opposto o raggiiigono È piSISO GE, 
queiia parte che surebbe raggiungibile anche senza questi mezzi. Nella lotta sp: 
cieca fondata su dichiarazioni di principî aerei, non vedono i m , 































nere: religiosi, culturali, economici che attraverso i secoli si sono ri intorno — "È 
alla Chiesa e talvolta distruggono troppo, costruendo poco o nulla. siii 7 
A tutto ciò si accennò brevemente e parzialmente alla Camera è al Senato, ma 


senza frutto, mancando a ‘preparazione necessaria e forse anche il coruggio per di- 

scutere a fondo, mentre la guerra preoccupava tutti. PE I > 
Dell'uso dei beni ecclesiastici si riparlò dopo la guerra. Vedi ampie notizie ino 

M. Rosi, L’It. Od. cit., Vol. II, Libro V, Parte II, Cap. HI. Al 


I ° 
(107) Si narrò ad esempio che Alfredo Cappellini, comandante della Palestro, Ri) A 
quando ‘questa fu attaccata dall’incendio non volesse esser soccorso è lanciasse la pro- — 
pria nave contro il nemico per danneggiarlo commettendo così un suicidio collettivo, s) 
forse, in certi momenti;caro alle folle. Invece egli sperò di poter domare l'incendio coi 
propri mezzi e quando vide che non sarebbe riuscito, ordinò il trasbordo sulle navi. 
Governolo e Indipendenza. Ma prima che gli ordini fossero eseguiti, la nave saltò 
in aria. . i 
Il comandante del Re d’Italia, Faà di Bruno sì suicidò, mentre la sua nave 
gravemente colpita era per calare a fondo, senza che il nemico se ne curasse. Fu 
detto che Faà s'era ucciso per non esser fatto prigioniero, ma poi la cosa si lasciò 
cadere mancando ogni rapporto fra il suicidio eroico del comandante, e la indiffe- 
renza del nemico, 3 t vv 
A Persano provvide il Senato costituito in Alta Corte di Giustizia con un pro- 
cesso che mise in evidenza le cattive condizioni della marina, il dualismo tra gli uffi — 
ciali provenienti da due marine diverse, la Sarda e la Napoletana, e le pressioni del 
Ministro della Marina, Depretis, fatte per indurre Persano ad un'azione alla quale 
credeva la flottà impreparata. Il Persano conservò il suo posto in Senato. 4 
AI processo seguì l’allontanamento di parecchi ufficiali, forse con vantaggio della 
tecnica marinaresca, certo con profitto della concordia. } 
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(108) Garibaldi ritirandosi capì bene di provvedere anche alla propria fama di 
generale sapendo quale sorte avrebbe, probabilmente incontrato nel Trentino all'arrivo 
dei rinforzi austriaci. Quindi, ricevuto l'ordine di ritirata, il 7 agosto, rispose: Ubbi- 
disco, parola che servi poi (così scrive nelle Memorie) «alle solite querimonie della 
Mazzineria, che, come sempre, voleva che io proclamassi la Repubblica marciando 
su Vienna o su Firenze ». 


(109) Dei tre episodi, il primo e l'ultimo destarono maggior impressione. Due 
giovani, Giuseppe Monti di Fermo, assistente muratore, ammogliato e con un figlio 
e Gaetano Tognetti, romano, muratore, celibe, guidati da Giuseppe Ansiglioni e da 
Giulio Silvestri, già emigrati, parteciparono ad un complotto che doveva sollevare 
la città. Essi compirono l'incarico di minare la caserma Serristori occupata dagli 
zuavi, ma non fecero nessun danrio a questi, giacchè la mina, il 22, rovesciando i 
rottami del muro sulla strada, colpì innocui passeggieri fra i quali una bambina. @ 

Condannati a morte, furono giustiziati il 24 novembre 1868, dopo che ebbero 
chiesto perdono a De Charette colonnello degli zuavi. 

Dato il momento, la‘ loro condanna ebbe una larga eco nella Camera italiana 
é nella stampa liberale e valse ad accrescere l’avversione contro il potere temporale, 
e non contro questo soltanto. Monti e Tognetti divennero un simbolo, come era suc- 
cesso e succederà ad altri, prima e dopo di loro. 

Presso un’apertura dell’edificio Arquati alla Lungareta, dov'era un deposito di 
armi e di munizioni, la sera del 25 ottobre 1867, Gennaro Ceccarelli, mentre sorve- 
gliava una pattuglia di gendarmi e di zuavi, si mise a caricare un'arma, Questa esplo- 
dendo dette occasione all'attacco della forza pubblica, contro la quale reagirono le 
persone ivi riunite. Di queste alcune rimasero uccise, fra cui venne molto esaltata 
Giuditta Tavani la quale per esser donna e per esser morta col marito e col figlio, 
Francesco e Antonio Arquati, si prestava bene a commuovere le folle. 

Contro i superstiti sì instruì un lungo processo che terminò il 20 febbraio 1869 
colla condanna alla galera perpetua di Giulio Ajani e di Pietro Luzzi e colla con- 
danna di parecchi altri a pene minori. 

Vedi M. Rosi, L’It. Od., Vol, Libro e Parte cit., Cap. IV. 

(110) Nell'opera citata nella nota precedente si possono trovare notizie del 
fatto di Villa Glori colla relativa bibliografia. Qui ricorderemo soltanto che Giovanni 
Cairoli, fatto prigioniero, fu curato all'Ospedale di S. Spirito e che invitato a impe- 
gnarsi di non combattere più contro il Governo pontificio, rispose di preferire la pri. 
gionia ad un impegno che non avrebbe potuto mantenere. Per dargli ugualmente la 
libertà lo espulsero come straniero, ed egli partì conservando viva la riconoscenza verso 
il cappellano pontificio Mons. Stonor, al quale attribuiva la liberazione, Fra questo colto 
e pio prelato, Giovanni Cairoli e la madre Adelaide, corse poi una bella corrispon- 
denza che in parte è pubblicata nell’ Op. M. Rosi, I Cairoli, Cap. IX, testo pag. 119 
e app. relativa. 

(111) Il generale Piola Caselli, comandante la divisione di Livorno, all'ordine 
ricevuto il 19 di formare una brigata che avrebbe dovuto marciare su Civitavecchia, 
il 16 risponde di aver obbedito, e aggiunge: «Temo peraltro che il Governo abbia da 
essere tenuto ancora per qualche tempo nell'incertezza di ciò che deve fare. Da una 
parte l'insurrezione non si sviluppa gran che, sia per l’impedimento che noi met- 
tiamo al passaggio delle bande dei volontari, come per la poca inclinazione delle popo- 
lazioni del Pontificio ad insorgere. Dall'altra parte poi le truppe papali vanno via via 
rinforzandosi di volontari che accorrono da tutte le. parti ed arrivano senza opposi- 
zione, bene armati e ben disposti a combattere, mentre buona parte dei volontari (al- 
meno se debbo giudicarlo da quelli arrestati e respinti dalle mie truppe) sono genta- 
glia che va-nel Pontificio per far del baccano e vivere senza lavorare ». 

Il Ricotti stabilitosi a Terni preparavasi a dirigere l'avanzata che sembrava do: 
vesse com.<iare il 21, nel qual giorno peraltro ricevette dal Ministero della Guerra 
dimissionario questo telegramma; « Per ora non è ‘il caso di varcare la frontiera, ana 
non conviene dare un allarme di tal genere. Devesi guardarla bene ed internare le 
bande che si formassero per passarla. Regoli i movimenti delle truppe in conse 
guenza ». } 7 
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«(112) Negozianti europei specialmente inglesi, francesi e spagnoli avevano c0. 
spicui interessi nel Messico, dove spesso erano danneggiati dalle frequenti agitazioni. 
politiche, Benito Juarez, giunto al potere nel 1860, ordinò di rivedere i titoli dei cre. 
ditori stranieri e intanto sospese i pagamenti. Inghilterra, Francia e Spagna nella | 
Convenzione di Londra, 31 ottobre 1861, si unirono per sostenere colla forza i di. 
ritti dei loro sudditi e mandarono navi al Messico, Inghilterra e Spagna si accorda- 
rono, la Francia si propose invece di rovesciare il Governo: riuscì, e fece nominare 
imperatore Massimiliano d’Absburgo fratello dell'Imperatore d'Austria (10 luglio 1863. — 
Massimiliano l’anno appresso assunse il potere e lo tenne sotto la protezione delle 
truppe francesi, senza riuscire a creare un Governo che potesse vivere di forza 

Juarez rimase sempre in armi, ottenne coll’appoggio degli Stati Uniti il ritiro 
dei Francesi, che del resto non avevano gran voglia di continuare un'occupazione. 
«pericolosa per se stessa, e più ancora in rapporto colla politica internazionale. Massi- 
miliano privo di aiuti esterni si difese con valore, e fatto prigioniero a Queretaro dal 
generale Escobedo, venne fucilato insieme coi generali Mejia e Miramon (19 giugno 
1867). La fine della spedizione del Messico coincide colla grande Esposizione univer. 
sale di Parigi che valse in un certo senso a far meno notare in Francia il danno 
recato al prestigio dell'Imperatore, ‘ i 


(113) Il Barsanti figlio d’un piccolo possidente di Gioviano nella Lucchesia, si 
era iscritto con entusiasmo al partito repubblicano per dare Roma all'Italia. Mirando 
a questo fine, come vi mirava Mazzini, come vi miravano tanti altri italiani, non sì 
persuase mai di meritare una condanna, specialmente la pena capitale. Unico dei con. 
dannati a morte che non fosse riuscito a fuggire, parve a molti meritevoli di grazia, 
e la grazia chiesero anche parecchie signore con a capo la Marchesa Pallavicino Priest 


vulzio, moglie dell’antico condannato per i processi lombardi del 1821, al quale l'Im 
peratore d’Austria aveva commutata la pena di morte. ®. 


(114) Vittorio Emanuele indirizzandosi a Pio IX «con affetto di figlio, con 
di cattolico, con animo di italiano », denunzia la rivoluzione cosmopolita che special 
mente in Italia e nelle provincie pontificie minaccia «le ultime offese alla Monarchi: 
e al Papato». x Liù i 

A tutela del Papa le truppe italiane passeranno il confine «e si restringeranno. 
assolutamente ad un'azione conservatrice e a tutelare i diritti, e conciliabili, — 
delle popolazioni romane con la inviolabilità del Sommo Pontefice, e la sua spirituale — 
autorità coll’indipendenza della Santa Sede ». i a Nt 

Desidera come desiderò sempre, di conciliare le aspirazioni nazionali colla con- 
servazione in Roma della Sede pontificia indipendente da ogni umana Sovranità. ne 

Il Papa risponde l'11 settembre reciso e breve. Afferma che la lettera «non è 
degna di un figlio affettuoso che si vanta di regia lealtà», Respinge le domande, e 
prega Dio, a cui rimette la propria causa di liberare S. M. da ogni pericolo e di 
«renderla partecipe delle misericordie ond’Ella ‘ha bisogno ». : 


. 
(115) Cadorna agì con energia e con prudenza e altrettanto fece jl La Marmora 
che coll’ufficio di luogotenente gli succedette l'11 ottobre, e l'uno e l'altro furono coadiu. 
vati specialmente dal generale Masi comandante della piazza, dal maggior generale | 
Cavalchini di Garofolo comandante delle truppe aqquartierate nella Città Leonina e 
dai diplomatici barone Blanc segretario generale al Ministero degli Esteri, marchese 
Guiccioli e marchese Spinola, F 
Così gli incidenti si ridussero a poca cosa e l'impressione all’estero fu general. 
mente buona, nonostante le esagerazioni della stampa, che specialmente s’interessò 
alle perquisizioni arbitrarie fatte nel Convento del Sacro Cuore alla Trinità dei Monti x. 
ed al Collegio Irlandese, del saccheggio del Tribunale di Montecitorio e di qualche 
caserma abbandonata, Naturalmente di questi incidenti e di altri sì valse il Ponte. 
fice per rendere più vivaci le sue proteste, | 4 
(116) Si riteneva probabile l'opposizione della Francia ta quale peraltro non poteva. 
far nulla. Vinta a Sedan il 4 settembre 1870, rovesciava l'Impero, e seguitava a com- 
battere, ma stretta dalle truppe del Re di Prussia e dei principi tedeschi che a Ver- 
sailles come segno della grande vittoria avevano proclamato l'Impero germanico 
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(18 gennaio 1871) doveva abbandonare Parigi al nemico (28 gennaio) e accettare il 
22 febbraio i preliminari di Versailles, che il 10 maggio condussero alla pace di Fran- 
coforte sul Meno. La Germania acquistava l'Alsazia, e una parte della Lorena, otte- 
neva una indennità di 5 miliardi di franchi e le condizioni della nazione più favorita 
per gli affari commerciali. Durante le trattative che portarono alla pace, le pretese 
della Germania furono ridotte abbassandosi le indennità da sei a cinque miliardi, ed 
escludendo dalla cessione la città di Belfort. 

La Francia fu afflitta per qualche tempo da disordini interni di carattere comu- 
nista, poi da aspre lotte parlamentari, ma avendo mantenute intatte, o quasi, le sue 
forze economiche, nelle terre non occupate, in efficenza flotta e colonie, potè pagar 
presto la indennità, liberarsi della occupazione delle truppe tedesche rimaste in qualche 
fortezza a garanzia del pagamento, e riprendere con rinnovata energia la sua politica 
nel mondo. 


(117) Il sindaco di Milano, Giulio Bellinzaghi in un manifesto pubblicato per 
l’arrivo a Milano dell’Imperatore Guglielmo e del Re Vittorio Emanuele invitava i 
cittadini ad onorare due Sovrani che rappresentavano l’unità della patria e la libertà 
del pensiero, avendo il primo debellato l'idra clericale, il secondo avendo scosso ed 
atterrato l’ultima forza della teocrazia, il Potere temporale. 

In quell'occasione il Bellinzaghi venne fatto conte, ed ebbe il plauso della stampa 
liberale. . 


(118) Dopo lo scoppio di disordini nella Erzegovina e quindi nella Bosnia l’Italia 
fu d'accordo colle altre Potenze nel giudicare le promesse di riforma fatte dalla Tur- 
chia e appoggiò la nota austriaca a questa diretta il 30 dicembre, cui seguirono il 17 
febbraio 1876 delle promesse che non portarono ad accordi. Il 30 maggio è deposto il 
Sultano Abdul-Aziz e alla fine di giugno Montenegro e Serbia entrano pure in guerra 
a fianco degli insorti. La politica tracciata dalla Destra è proseguita dalla Sinistra 
salita ora al potere: cioè neutralità e accordi diplomatici colle altre Potenze per as- 
sicurare le riforme ai popoli cristiani e l'integrità alla Turchia. 


(119) Il tono delle proteste di Leone XITI era diverso da quello usato da Pio IX, 
e ciò faceva presumere non difficile un modus vivendi. Il Gran Priore di Bari, Pap- 
palettere prima del viaggio dei Reali nel Mezzogiorno in un lungo colloquio col Comm, 
G. Malvano, segretario generale al Ministero degli Affari Esteri, assicurava che 
Leone «vuole e spera che la Chiesa e il Governo italiano abbiano a procedere per vie 
parallele » con atteggiamenti di mutuo rispetto. In cuor suo il Papa considera il Poter 
temporale come irrevocabilmente perduto, nè se ne rammarica, benchè la tradizione 
dell’ufficio suo gli imponga le periodiche riserve e le stereotipate manifestazioni di 
rimpianto. 

Il Malvano il 6 novembre 1878 informò di questo colloquio il Cairoli con un 
rapporto che è pubblicato in M. Rosi, L’It. Od., Libro VI., Parte prima, Cap. II. 


(120) Notizie succinte su questo incidente che fu risolto amichevolmente in via 
ufficiale, ma lasciò nel pubblico cattiva impressione al di qua e al di lò delle Alpi, 
vedi in M. Rosi, op. cit., Storia Contemporanea, Parte III, Cap. X, pag. 451; € 
L'It. Od., Vol. II, Libro VI, Parte I, Cap. III. 


(121) Nel trattato del Bardo è particolarmente grave per l’Italia il divieto impo- 
sto al Bey di accordare concessioni e firmare atti che possano avere carattere inter- 
nazionale, senza preventivo assenso della Francia. 


(122) Costituito il Regno d'Italia nel 1861 e accresciuto nel 1866 e nel 1870, le 
spese andarono sempre aumentando in proporzione maggiore delle entrate, Portata la 
capitale a Roma, crebbero ancora, sebbene si cercasse di fare economia, magari con 
danno dello sviluppo del Paese. 

La Destra nei suoi tre ultimi lustri di governo, con alterne vicende, accrebbe e 
diminuì spese e. particolarmente aumentò le entrate con qualche tassa a larga base, 
come il macinato, guadagnando dal punto di vista finanziario, ma perdendo dal punto 
di vista politico, per il malcontento dei contribuenti i quali erano inoltre incitati dalla 
critica della Sinistra. Quando questa salì al potere trovò il bilancio in condizioni 
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relativamente buone, e impegnata cogli amici a largheggiare nelle spese è a ridurre 
tasse, presto mise in pericolo la solidità del bilancìo e fu costretta a moderare la pro. 
pria azione. Tuttavia qualche cosa dovette fare, e, secondo gli studiosi dei bilanci, fi 
ariche troppo. Da 
Fra le maggiori spese ficordiamo: le costruzioni ferroviarie stabilite con leggi 
del luglio 1879 e del giugno 1880, cui si aggiungevano le convenzioni del 17 aprile 1888 
colle quali si affidava l'esercizio delle ferrovie a tre, Società: Ja Meridionale, Adria. — 
tica e la Sicula, e sì dava un notevole incremento a Nuove costruzioni, a 
Altre somme si assegnarono al concorso governativo le spese di Roma, j 
risanamento di Napoli; altre all'esercito, che dal 1871 al n838 andò sempre acli E 
tando: si costituirono anzitutto 24 compagnie di alpini divise in sette riparti, che sì 
chiamarono poi battaglioni, e furono 10 nel 1877 e 20 nel 1883. Si crearono nel I 
stesso nuovi riparti di ogni arma, dimodochè, dopo la legge dell’8 luglio 1883, che com- 
pletava una serie di provvedimenti presi soprattutto dopo la guerra d'oriente, si eb- 
bero 12 corpi d'armata. ; hi 
Altrettanto dicasi delia marina da guerra. Si spese di più per l'istruzione degli | A) 
ufficiali, che unite le due scuole di marina di Napoli e di Genova, si preparano nel: 
l'Accademia navale di Livorno aperta il 6 novembre 1881, e si spese di più per miglio- 
rare cantieri navali e piazze forti, La Maddalena, La Spezia, e specialmente Tarant 
che proprio dal 1882 ebbe vita rigogliosa. ae 
Si migliorarono pure i servizi della posta e del telegrafo, cui si aggiunse nel 1881 4 
il telefono. I profitti dell’esercizio che dal 1870 aumentavano notevolmente ogni i 
ora subirono un rallentamento essendo molto cresciute le spese, ra 
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(123) Di Rudiîni stette al potere.dal 6 febbraio 1891 al 15 maggio 1892, Giolitti — 
dal 15 maggio 1892 al 28 novembre 1893. A 

Di Rudini alleatosi con Nicotera, ch'ebbe il poeti o Interno, tenne 
sè la presidenza e gli Esteri ed affidò ad uomini di Destra, mbo, Luzzatti, Ferrai 
Villari; Finanze, Tesoro, Grazia e Giustizia, Istruzione Pubblica. A | imirri pure 
Destra dette, prima l'Agricoltura, poi la Grazia e Giustizia, dopo il ritiro | 
Ai Lavori Pubblici, alla Guerra e alla Marina chiamò uomini di Sinis 
Pelloux e Di Saint Bon; Giolitti invece spiegò la bandiera di Sinistra è volle 
un Ministero di colore conservandb due colleghi del Di Rudini, Pelloux 
Bon sostituito poi da Raechia, e dando gli Affari Esteri a Brin, le nze | 
sostituito poi da Gagliardo, tenendo per se come interim, il Tesoro ceduto 
maldi, i Lavori Pubblici al Genala, le Poste e Telegrafi a Finocchiaro Ap 
zia e Giustizia a Bonacci (e poi ad Eula, Santamaria Nicolini, Armò), 1 
F. Martini, l'Agricoltura a Lacava, Egli unì alla Presidenza, l'Interno. 


(124) Il Di Rudinì fece tre rimpasti: (11 luglio 1896-14 dicembre 1897, 14 di 
bre 1897-4 giugno 1898, 1-29 giugno 1898). Egli tenne sempre il o dell 
terno, e nei dicasteri più importanti ebbe per colleghi: agli Affari Esteri, Ca 
(ro marzo-11 luglio 1896), Visconti Venosta che solo il 19° giugno 1898 fu so 
da Cappelli; al Tesoro Colombo, e quindi Luzzatti; alle Finanze sempre Brano: 
alla Grazia e Giustizia nei primi due Ministerì fu G, G. Costa e Gianturco, nel © 

Zanardelli, e nell'ultimo Bonacci; alla Guerra Ricotti e Luigi Pelloux, rispettiva 
mente nel primo e nel secondo, quindi Asinari di S. Marzano. Alla Marina Brin, che, _ 
dimessosi nel terzo Ministero, lasciò l’interim al collega della Guerra, e nel quarto — 
ebbe per successore il Canevaro. ‘ A i] 





















(125) Giolitti lasciò l’interim della Presidenza a Tittoni îl 16 marzo 1905, P E 
il Fortis avesse tempo di formare il nuovo Ministero, che venne di fatto uito il 
28 marzo 1905 e che durò sino all'8 febbraio 1906, con un rimpasto avvenuto il 
24 dicembre 1905 conservando sempre Mirabello alla Marina, e da prima anche Tit- 

toni agli Esteri. V'erano anche Maiorana Angelo alle Finanze, Pedotti alla Gu vi 
Rava all'Agricoltura, sostituiti poi da Sangiuliano, Vacchelli, Majnoni e Si 
Avevano appartenuto a precedenti Ministeri come uomini della Sinistra, Carcano e 
Finocchiaro Aprile; erano nuovi Bianchi Leonardo, pur di Sinistra, chiamato all’Ist: u- 
zione, e sostituito poî da De Marinis di colore forse anche più acceso, C. Ferraris k 
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Morelli Gualtierotti, uomini d'idee temperate, chiamati, rispettivamente, ai Lavori 
Pubblici e*alle Poste e Telegrafi, dove furono sostituiti da Tedesco, già ricordato, e 
da Marsengo Bastia. 

A Fortis seguiva il primo Ministero Sonnino che cercava i collaboratori dalla De- 
stra (Salandra, Luzzatti, Carmine) alla Sinistra radicale (Sacchi, Pantano). Quindi 
tornava nuovamente Giolitti (20 maggio 1906-10 dicembre 1909) che lasciò Mirabello 
alla Marina e richiamò al potere cogli stessi portafogli o con portafogli diversi Tittoni 
(Esteri), A, Majorana sostituito poi da Carcano (Tesoro), Gianturco sostituito poi da 
Bertolini (Lavori Pubblici), Galfo, sostituito poi. da Orlando (Grazia e Giustizia), 
Cocco-Ortu all'Agricoltura, Chiamò alle Finanze Massimini, sostituito poi da Lacava, 
alle Poste e ‘Telegrafi Schanzer, all'Istruzione Fusinato, sostituito poi*da Rava, alla 
Guerra Vigano, sostituito poi da Casana. 

Segui il secondo Ministero Sonnino (11 dicembre 1909-31 marzo 1910), che si 
appoggiò specialmente alla Destra e al Centro Destro: Guicciardini (Esteri), Arlotta 
(Finanze), Salandra (Tesoro), Rubini (Lavori Pubblici), Luzzatti (Agricoltura), ma 
non trascurò la Sinistra chiamando Daneo all'Istruzione, Bettolo alla Marina, Scialoja 
alla Grazia e Giustizia, seppure gli ultimi due al pari di Spingardi, chiamato alla 
Guerra, non si debbano considerare soprattutto quali tecnici. 

Luzzatti, che lasciato Sonnino, diveniva presidente del Consiglio, accentuava nel 
suo. Gabinetto il carattere di Sinistra temperata e radicale (31 marzo 1910-29 mar- 
zo 1911). Conservava alla Guerra Spingardi, chiamava alla Marina un tecnico, Leo- 
nardi Cattolica, alla Grazia e Giustizia Fani della Destra, Facta, Ciuffelli e Raineri 
della Sinistra e Credaro radicale, alle Finanze, alle Poste e Telegrafi, all'Agricoltura 
e all'Istruzione, e ‘richiamava il Di San Giuliano, il Tedesco e*il Sacchi, rispettiva- 
mente, agli Esteri, al Tesoro ed ai Lavori Pubblici. A 

Così quando Giolitti volle tornare al Governo (30 marzo r911-21 marzo 1914) 
si limitò a sostituire Ciuffelli con Calissano, Fani con Finocchiaro Aprile, Raineri 
con Nitti, uomo quest’ultimo della parte radicale, che acquistava ogni giorno maggior 
importanza. 

(126) L'opinione pubblica senza dubbio esagera nel valutare l'importanza dei 
viaggi dei capi di Stato o di Governo, ma i viaggi una importanza l'hanno sicuramente. 
Giova quindi ricordare che Guglielmo II che, primo fra i Sovrani, aveva visitato 
il Re d’Italia a Roma nel 1888 (11-19 ottobre) e vi era tornato nel 1893 (20-27 aprile), 
vi tornò pure nél 1903 (2-6 maggio), poco dopo il viaggio del re Edoardo (27-30 aprile), 


(127) Allargando il programifia ormai tradizionale dell'acquisto di Trento e 
Trieste, l'Italia, per ragioni esclusivamente o principalmente militari, chiedeva pure 
îa Dalmazia, fino al Capo Planka, e domandava che tutte le coste e le isole situate 
a Sud di questo e non attribuite all'Italia, venissero smilitarizzate. Otteneva inoltre 
la sovranità su Vallona e sul Dodecaneso, e l’ubolizione dei diritti e dei privilegi 
rimasti nella Libia al Sultano, in virtù del trattato di Losanna, 

Vedi maggiori notizie in M. Rosi, Stor Cont. cit., pag., 474 e segg. 


(128) Nel rimpasto ministeriale del 5 novembre uscirono dal Gabinetto Dari, 
Rubini e Rava, sostituiti da V. E. Orlando, Carcano e Daneo, il quale ultimo era 
sostituito all'Istruzione da Grippo. Per la neutralità dell'Italia, per la guerra e per 
i fatti che a questa si riconnettono vedi notizie maggiori in Rosi, Stor, Cont. cit., 
Cap. X e XI aggiunti nell’edizione del 1922. 


(129) Vedi notizie sulle ultime vicende della guerra e sull’armistizio in M. Rosr, 
Storia Cont. cit., Cap. XI, pag. 499 e segg. 

Qui riportiamo l'ultimo comunicato del Comando Supremo italiano uscito colla 
data del 4 novembre: 

«La guerra contro l’Austria-Ungheria che sotto l'alta guida di S. M. il Re, 
duce Supremo, l'Esercito italiano, inferiore per numero e per mezzi, iniziò il 24 mag- 
gio 1915, con fede incrollabile e tenace valore condusse, ininterrotta èd asprissima, 
‘per 41 mesi, è vinta. ; 

La gigantesca battaglia, ingaggiata il 24 dello scorso ottobre ed alla quale 
prendevano parte 51 divisioni italiane, 3 britanniche, 2 francesi ed una czeco-slovacca 
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ed un reggimento americano contro 73 divisioni austriache, è finita, La rutelli 
arditissima avanzata del 29° Corpo d'Armata su Trento, sbarrando le vie della ritirata 
alle armate nemiche del Trentino, travolte ad Occidente dalle truppe della 7% Armata | 
e ad Oriente da quelle della 1%, 6* e 4*, «ha determinato ieri lo sfacelo totale “n 
fronte avversario. î 

«Dal Brenta al Torre l'irresistibile slancio della 12%, dell'83 e della 10% Armata, — 
e delle divisioni di cavalleria, ricaccia sempre più indietro il nemico fuggente, 

«Nella pianura S. A. R. il Duca D'Aosta avanza rapidamente alla testa della 
sua invitta 3* Armata, anelante di ritornare sulle posizioni che essa aveva già vittorio. — 
samente conquistate, 

« L'esercito Austro-Ungarico è annientato: esso ha subito perdite gravissime. 
nell’accanita resistenza dei primi giorni e nell’inseguimento: ha perduto quantità 
ingentissime di materiale di ogni sorta e pressochè per intero i suoi magazzini e i 
depositi: ha lasciato finora nelle nostre mani 300.000 prigionieri con interi Stati 
Maggiori e non meno di 5000 cannoni. , 

«I resti di quello che fu uno dei più potenti eserciti del mondo risalgono în. 
disordine e senza speranza le valli, che avevano discese con orgogliosa sicurezza ». 


(130) L'Assemblea di Angora dominò incontrastata dopo che il Sultano fu 
dai nazionalisti turchi, che gli nominarono un successore il quale dovrà in pa 
contentarsi della sola autorità religiosa lasciando il tere effettivo alla Assemblea 
di Angora. sÙ | $: 

Il Sultano deposto si rifugiò su navi inglesi, ma non potè riprendere la sua. 
autorità, nè mettersi in grado di recare imbarazzi ai suoi avversari. Quindi il Governo 
di Angora, dopo aver ratificato due soli degli accordî di Losanna dei 30 gennaio 1923, © 
ottenne sul resto notevoli miglioramenti e ratificò il trattato di pace del 24 luglio 1923. 
costituito da 18 protocolli compreso l’atto' finale contenenti accordi o dichiarazioni 
In genere vi partecipano Inghilterra, Italia, Francia, Giappone, Bulgaria, Grecia, 
Jugoslavia, Romania e Turchia, ma a qualche protocollo, come quello rela relativo 
Stretti, partecipano anche la Russia e l'America trattandosi di accordî di lunga r 
pei quali si sollecita l’adesione di tutti gli Stati, 34 

Si annulla il trattato di Sévres, si garantiscono la lationiieina, ed una relativa — 
grandezza della Turchia, la quale riesce sostanzialmente ad eliminare le 
capitolazioni, dopo aver mostrato, prima nella guera contro la Grecia, poi fe-sg Ped 
tative di pace, un valore ed una abilità non comuni. U 

Scambio di popolazioni della Grecia e della Turchia, itodiarisiali del diritto 
di indennità a favore della seconda, e rinunzia immediata, dovranno contribuire 
mantenimento della pace. L'Italia perde la zona di influenza în Asia | 
Konio), ma ottiene il riconoscimento della propria sovranità assoluta su Rodi e sul - 


Libia, in seguito alla pace italo-turca del 18 ottobre 1912. 
Presto i’assemblea di Angora completa il suo trionfo; il Sultano perde quel poco — 
di autorità che gli era rimasta e l'Impero ottomano è trasformato in repubblica con: 
a capo Kemal pascià (5 novembre 1923). , 
La Grecia uscita umiliata dalla guerra trovava un capro espiatorio nel re Co. : 
stantino XIII che, cacciato il 27 settembre 1922, morì a Palermo l’11 gennaio 1923. 
Dopo la pace trova un secondo capro espiatorio nel re Giorgio II figlio del i 
e lo costringe ad allontanarsi dal Regno in attesa che l'Assemblea Costituente eletta. 
il 16 dicembre 1923 determini la forma di Governo. A 
Vedi A. GIANNINI, Trattati ed accordi per l'Oriente mediterraneo, pag, 151 e. 
segg., Roma 1923. 
(131) Le parole segnate nel testo rappresentano osservazioni che facemmo al 
tempo delle elezioni e che pubblicammo quando forti erano socialisti e popolari e 
mentre la collaborazione di questi ultimi era in piena efficienza, L 
Vedi Storia Cont. cit., Cap. XII, pag. 553. 


(132) Vedi M. Rosi, Storia Cont. Cap. cit., pag. 560. 
(133) Vedi Op. e Cap. cit., pag. 505. 
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(134) Dopo la cacciata dei legionari d'annunziani a Fiume s'era stabilito, in se- 
guito a regolare elezione, un Governo nazionale, che sotto la direzione dì Riccardo 
Zanella, ritenevasi legato alla Jugoslavia, colla quale del resto i Fiumani avevano 
grandi interessi economici. 

Il 3 marzo 1922 un gruppo di avversari dello Zanella, sostenuti da forze e da 
persone venute dal Regno d'Italia, rovesciarono il capo del Governo, il quale colla 
maggioranza dell'Assemblea si rifugiò in territorio juguoslavo, Giovanni Giuriati, 
deputato fascista, per consiglio dei Ministero italiano rifiuta il potere offertogli dalla 
minoranza la quale di fatto resta al Governo, ma con forze regolari il Regno d’Italia 


occupa Fiume e cerca di conciliare i partiti interni e di stringere nuovi accordi colla 
Jugoslavia. s 


(135) In pochi mesi il Ministero: perdette parecchi de’ suoi membri che non 
furono in genere sostituiti. Morto il Tangorra, il Ministero del Tesoro fu unito a 
quello delle Finanze. Cavazzoni, ritiratosi per la poca soddisfazione che il. Mussolini 
mostrò della collaborazione dei popolari, dopo il Congresso tenuto da questi a Torino, 
non ebbe successore, e pochi mesi dopo il dicastero del Lavoro insieme con quello 
dell'Agricoltura e dell'Industria costituì il Ministero dell'Economia nazionale affidato a 
Mario Corbino liberale. De Capitani e Rossi lasciarono il Gabinetto, Così in 
questo non vi erano più popolari, e diminuivano i liberali che perdevano i due ultimi 
ministri per soppressione dei loro Dicasteri e avevano già perduto Gentile che era pas- 
sato al fascismo. Nel dicembre perdettero anche Carnazza inscrittosi pure al fascismo. 

1 ministri fascisti rimasero tutti e uno di essi, il Giuriati divenne ministro a 
disposizione, quando fu soppresso il Dicastero delle Terre Liberate, 


(136) Vedi accordi di Santa Margherita e la discussione provocata alla Camera 
.@ al Senato per l'approvazione di essi in Quaderni di Politica N. 7, 8 a cura di 
A. GIANNINI, Roma 1923. 


(137) A Giannina il 27 agosto 1923 fu uccisa la Delegazione italiana appartenente 
alla Commissione internazionale che la Conferenza degli Ambasciatori (Italia, Francia, 
Inghilterra, Giappone) aveva nominata per far fissare i confini tra l'Albania e la Grecia, 
secondo la propria dichiarazione del 9 novembre 1921. 

La Delegazione era presieduta dal generale Tellini e fu uccisa in un luogo 
disabitato presso Giannina mentre recavasi in automobile da questa città posta sotto la 
giurisdizione greca a compiere il proprio ufficio verso il confine albanese. 

II 29 agosto il Governo Italiano annunziava in un comunicato d'esser « venuto 
nella convinzione che sul Governo greco ricada la responsabilità morale, oltrechè quella 
materiale implicita, della strage», perciò ha chiesto scuse, onori alla bandiera, funerali 
alle vittime ed onori alle loro salme, un'inchiesta severissima delle Autorità greche 
coll’assistenza del R. Addetto militare italiano colonnello Perrone, la punizione 
pe, dei colpevoli e l'indennità di 50 milioni di lire italiane da pagarsi entro cinque 
giorni, 

La Grecia nega la propria responsabilità, ma, considerato che il delitto è stato 
commesso nel suo territorio, promette scuse, onoranze, ed una giusta indennità alle 
famiglie delle vittime, ed accetta il concorso del R. Addetto militare italiano per 
aiutare l'istruttoria con informazioni utili alla scoperta dei colpevoli. 

Il Governo italiano non soddisfatto, il 31 fa occupare Corfù, dove le truppe 
sbarcano senza trovar resistenza dopo avere sparato pochi colpi di cannone contro la 
fortezza, nella quale furono uccisi e feriti alcuni individui della popolazione civile e 
profughi d’Anatolia. L'Italia intendeva di tutelare il proprio prestigio e di manifestare 
la sua inflessibile volontà di conseguire le riparazioni dovutele, ma la Grecia invece 
resistette in via diplomatica a questa tesi e ricorse al Consiglio della Società delle 
Nazioni, mentre interveniva la Conferenza degli Ambasciatori da cui la Missione 
dipendeva. L'Inghilterra ed alcuni Stati Minori sostengono la Grecia, l’Italia si 
oppone all'intervento del Consiglio della Lega e riconosce alla Conferenza degli 
Ambasciatori il diritto di compiere un'azione parallela, Ma la Conferenza, favorita an- 
che dalla Francia, che volle evitare di pronunziarsi sulla competenza della Società delle 
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Nazioni, prevale con il consenso della Grecia e dell’Italia, si mantiene in contatto col 
Consiglio della Società, lo informa via Via dei propri atti e ne ottiene l'adesione, | 
La Conferenza riconosce la necessità delle scuse e delle onoranze, cui la Greci 
non si opponeva, chiede che sulla inchiesta di questa per la ricerca e la esemplare 
punizione dei colpevoli vigili una commissione di controllo formata dai quattro delegati, 
un italiano, un francese, un inglese e un giapponese sotto la presidenza di quest'ultimo. 
Qualora dopo il rapporto della propria Commissione, la Conferenza sia soddisfatta 
della condotta della Grecia riguardo alla ricerca e punizione esemplare dei colpevoli, 
la Corte dell'Aia fisserà una equa indennità per le vittime, mentre se non sarà sod- 
disfatta, farà conoscere le misure di altra natura che potranno esser prese .dalle 
Potenze, e che potranno consistere particolarmente nel versamento di 50 milioni, che 
la Grecia depositerà come cauzione alla Banca nazionale Svizzera, salvo il ricorso — 
dell’Italia alla Corte dell'Aia per le spese di occupazione. ‘ 
Termine per il lavoro della Commissione di inchiesta e di controllo e per lo 
sgombro di Corfù il 27 settembre, 
Tutto si compì sollecitamente. La Conferenza non si dichiarò soddisfatta, l’Italia 
sgombrò Corfù, la Grecia pagò il 29 settembre, facendo le proprie proteste, e il Governo 
italiano passò 1o milioni all'Ordine di Malta perchè questo aiutasse i profughi del- 
l'Asia. 
Naturalmente dette un'equa indennità ai parenti delle vittime della missione LI 
italiana, destinandovi la somma complessiva di 2 milioni. va se 


(138) Particolari onori furono resi ai Sovrani già alleati durante la guerra 
a quelli di Spagna. I Reali del Belgio furono a Roma dal 28 al 31 marzo 1922: in- 
sieme col Principe ereditario; i Reali d'Inghilterra dal 7 al 12 maggio 1923, e i Reali — 
di Spagna si trattennero in Italia, giacchè, oltre Roma, visitarono pure Firenze, Bo- 
logna e Napoli, dal 19 al 28 novembre 1923. 4 "i 

Tutti visitarono anche il Pontefice, partendo dalla residenza del rispettivo rap- 
presentante presso il Vaticano; e siccome il rappresentante inglese non aveva una — 
residenza adeguata, si trasferì ufficialmente nel palazzo Patrizi in Via S. Nicola da 
Tolentino, donde partirono i Sovrani per recarsi dal Papa, —— 

I Sovrani d’Italia dall’i1 al 14 ottobre alla loro volta si recarono 

I commenti dei giornali in Italia e all’estero furono per ogni ita 
svariati. Si parlò di conciliazione fra l’Italia e il Papato, di nuovi orientamen 
litici del Governo italiano, e simili, In realtà le visite dei Sovrani stranieri e dei 
sidenti di Repubbliche, dal gennaio 1919 in poi, tutt'al più potranno dimostrare. 
le Potenze amiche dànno un certo peso all'Italia ed alla Santa Sede e non cred pe 
che le condizioni del Paese ospitale siano poi tanto cattive come molti vorrebbero. — 
Peraltro il popolo e il Governo d'Italia badino di non lasciarsi troppo lusingare dalle 
feste, le quali nel mondo politico e fuori non impediscono di far la festa pure agli. 
amici, anzi tutt'altro, i : x 
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1878, 164, 165, 166; principato (Pace 
di Londra, 30 maggio 1913), 187; 0ccu- 
pazione italiana durante la guerra e 
abbandono nell'agosto del 1920, 218. 

Alberoni, ministro di Spagna e cardinale, 


7. » 

Alessandria, La Giunta provvisoria di Go. 
verno nel 1821 e il Regno d'Italia, 60; 
fucilazione di cospiratori nel 1832, 755 
sottoscrizione nazionale per i i1oo can- 
noni, 119. 

Alfieri Vittorio di Asti (1749-1803), 25. 

Algarotti Francesco di Venezia (1712- 
LI ’ 

Piste Repubblicana Universale (1866). 
Sua azione, 151. 

Allogeni ; deputati alla Camera colle ele- 
zioni del 15 maggio 1921, 220; di- 
chiarazioni alla Camera dopo la vit- 
toria del fascismo, 229-230. 

TA Insurrezione delle colonie in- 

18, 29, 238; insurrezione. delle 
pins spagnole; il congresso di Ve- 
rona (1822). La dottrina di Monroe 


(1823), 67. 
Amiens, Trattato del 25 marzo 1802 e 
sue conseguenze, 4I. 
Ancona. Ospita per breve tempo il Go- 


verno delle Purledo Unite (1831), 73; 
disordini nel giugno 1859, 123; resa di 
Lamòricière (29 settembre 1860), 132. 


Andreoli Giuseppe di San Possidonio, Sa- 
cerdote e professore; .condannato a 
morte nel Modenese l’11 settembre 1822, 
63. : 

Angora. Governo nazionalista turco; nuo- 
va guerra e vittoria; caduta del trat- 
tato di Sévres, 215, 216, 272. 

Antonelli Giacomo, cardinale (1806-1876). 
Presidente del Ministero pontificio (10 
marzo 1848), 90, 96, 262. Vedi Pio IX. 

Aquila, Disordini del 1841, $o.' 

Aquisgrana. Trattato del 18 ottobre 1748, 
8, 236. 

Armellini Carlo, triunviro con Mazzini, 


104. 

Aspromonte (29 agosto 1862), 139. 

Assab, occupata da Rubattino dopo l'a- 
pertura del canale di Suez avvenuta nel 
1869, 173. Vedi Eritrea, 

Assietta. Resistenza del conte di Briche- 
rasio ai Francesi (1747), 8. 

Avignone. Richieste della Francia (13 
settembre 1791), 28. 

Austria. Suoi possedimenti in Italia al 
principio del Settecento, 6; aspiranti 
alla successione di Carlo VI e guerra 
relativa 7, 8, 0, 255, 236, 237; pos 
sedimenti in Italia nella seconda metà 
del Settecento, 13, 15; rapporti colla 
Polonia e colla Turchia nel Settecento 
238, 239; impero d'Austria (1806), 43; 
possedimenti in Italia dopo il congresso 
di Vienna, 55; agitazioni varie nel 

* 1847-48, 21, 9, 29, 250. Vedi Italia, 
Ungheria; guerra contro la Prussia e 
contro l’Italia nel 1866, 143-146; rap- 
porti coll’Italia dopo la presa di Ro- 
ma, 258; il congresso di Berlino e gli 
acquisti nei Balcani, 164-167; l’assas- 
sinio dell'arciduca Ferdinando e la gran- 
de guerra mondiale dei Cinque Anni 
(1914-1918), 187, 188, 189 e seg.; vit 
torie del 1917, 200, 201, 202; sconfitte 


del 1918, il logorio delle nazionalità, 


203; manifestazioni e organi 
delle nazionalità contro l’Impero: Pra- 
ga (ro gennaio, 15 maggio 1918), Ve- 
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glia (2 agosto); proclamazione dello 
Stato jugoslavo (Lubiana, 17 agosto); 
proclamazione di uno Stato ceco-slovac- 
co (Parigi 29 settembre), 204, 205; 
proclamazione della indipendenza del- 
le singole nazionalità (2 ottobre 1918), 
205; ritiro degli alleati: Bulgaria (ar- 
mistizio, 29 settembre); Turchia (ar- 
mistizio, 31 ottobre); previsioni di re- 
sa fin dal settembre e insistenti ri- 
chieste di pace con adesione della Ger- 
mania (ro settembre); invocazione di 
immediato armistizio su basi vilsonia- 
ne e ritardi degli alleati e degli asso- 
ciati (4 ottobre), 205; distacco dei va- 
rìi popoli: vana promessa di Stato fe- 
derale (16 ottobre); l'imperatore Carlo 
a Godollo (23 ottobre); l’ultima offen- 
siva italiana (24 ottobre); armistizio 
(3 novembre); fine ufficiale della guer- 
ra (4 novembre), 206, 207; Trattato di 
Saint Germain en Laye (10 settembre 
1919), 213; influenza di altri trattati. 
Vedi sub nomine. 


Badoglio Pietro, comandante XXVII Cor- 
po d’Armata; sottocapo di Stato Mag- 
giore con Diaz (novembre 1917), 202; 
commissario straordinario della Vene- 
zia Giulia (settembre 1919); governa- 
tore di Fiume (settembre 1923), 216, 
232, 273. 

Balbo Cesare di Torino (1789-1853). Scrit- 
ti, 84; presidente del dei Mi. 
nistri (16 marzo 1848), 94; le prc 


nî fra Stato e Chiesa e la legge Sic- 


cardi (1850), 115, 116, 257. 

Balilla (G. B. Perasso). La rivolta in 
Portoria a Genova il 5 dicembre 1846, 
8. 


Bandiera Attilio ed Emilio, veneziani. 
Spedizione in Calabria (1844), 80, 81, 


253. 

Barsanti Pietro. Tentativi militari repub- 
blicani (1870), 154. Circoli col suo no- 
me, 167, 268. 

Bassville Ugo, Ucciso a Roma (13 gen- 
naio 1793), 31, 240, 241. 

Beccaria Giulio di Milano (1738-1794), 


24. 

Belfiore (Martiri di) (1851-1853), 110, 111, 
262. 

Belgio, Insurrezione (25 agosto 1830) e 
successiva formazione del Regno indi- 
pendente, 69, 250; invasione tedesca 
(agosto 1914) e alleanza del Belgio col- 
la Francia e coll’Inghilterra, 195; la 
capitale ad Ostenda, poi a Le Havre 

















(17 agosto, 13 ottobre 1914), 195. Vedi 
titoli della guerra e trattati di pace); 
viaggio dei Reali a Roma (marzo 1922), A 
232, 274. 

Belgrado. Trattato del 1739, 7, 236; ce 
cupazione degli Austriaci (2 dicem "E 
1914), 196. o 

Benedetto XV, Giacomo Della Chiesa, | 
(1914-1922) e la guerra; beneficenza : ap- 
pelli per la pace, 194, 198; invito for- 
male alla pace (1° agosto 1917) e ri- ; 
sposte dei belligeranti: in massima fa- 
vorevoli gl’Imperi Centrali a trattare, 
contraria l’Intesa, 199, 200; beneme- ‘© 
renze, morte (22 febbraio 1922), gg 

Benevento, Principato per 


Bimseso Lina 47... 
) SH annessione al Regno Vittorio 
Emanuele II nel 1860. Vedi Garibaldi. 
Berchet Giovanni di Milano (1783-1851), 


$3, 255. 
Berlino. Centro della 





Bologna, Gli studi nel Settecento, 
22; i moti del 1831 e il Governo 
Provincie pri; 71, 73; fine del 
temporale nelle Legazioni; D*” 
Leonetto Cipriani, Farini ppi. i 

Pirra 1860), 123, 125, 127. f 
'oncompagni Carlo, rappresentante : 
Regno Sardo în Toscana nel 1859 cdi j 
i Sgoas di Savoia nel sot, y 


Bonghi Ruggero, Pari della Pubblica 
Istruzione nel secondo ministero Min- 
ghetti e la libertà della scuola: l’Uni-. 
versità pontificia e il Collegio scienti- 
fico di Roma 160, 161; difensore della — 
politica estera di Destra sotto i primi | 
Ministeri di Sinistra, 169. 
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Bonomi, ministro della guerra nel gabi- 
netto Giolitti, 15 giugno 1920, 218. 
Vedi Giolitti, Fiume, Rapallo, ecc.; 
presidente del Consiglio (4 luglio 1921- 
26 febbraio 1922); sua politica conti- 
nuata dal successore Facta sino all'ot- 
tobre, 221-226; il trasporto della Sal- 
ma del Milite Ignoto, 
1921), 222. 

Boselli Paolo, più volte ministro con 
Crispi e con Pelloux, forma il Ministe- 
ro nazionale nel giugno del 1916, 197 ; 
caduta del suo gabinetto sostituito da 

' Orlando (25 ottobre 1917), 201. 

Brasile, a capo delle Repubbliche dell’A- 
merica meridionale contro la Germa- 
nia, 195.' 

Brescia (Le dieci giornate, aprile 1849), 

| 104, 106,, 260; dopo Aspromonte (1862), 
139. 

Brest Litowsk, Armistizio e pace tra la 
Russia e gl’Imperi Centrali (15 dicem- 
bre 1917, 3 marzo 1918), 202. 

Bulgaria, czar indipendente fece acquisti 
nella prima guerra balcanica e perdite 
nella seconda (1912-1913), 187, 188; 
partecipa cogli Imperi Centrali e colla 
Turchia alla guerra dei Cinque Anni, 
195; armistizio (29 settembre 1918), 
201; pace di Neuilly (27 novembre 
1919), 214. 


Cadore. Insurrezione del 1848, 96, 07. 

Cadorna Luigi, capo di stato maggiore 
e comandante supremo nella guerra fino 
all'8 novembre 1917, 194; principali 
fatti d'arme: le battaglie del Carso; 
la presa di Gorizia (9 agosto 1916); la 
resistenza nel Trentino ( iugno 
1916); ordine per la resistenza sul Pia- 
ve dopo Caporetto (7 movembre 1917; 
dispensa dal comando supremo, affida- 

‘ to al generale Armando Diaz, 194, 197, 
201, 202. ; 

Cadorna Raffaello, commissario straordi- 
nario a Palermo nel 1866, 146; presa 
di Roma nel 1870, 156, 267. 

Cairoli Benedetto di Pavia, Processi dei 
Martiri di Belfiore, 110; spedizione dei 
Mille, 128; presidente effettivo del Co- 
mitato Centrale Unitario (1864), 141; 
per la prima volta presidente del Con- 
siglio il 24 marzo 1878: l'eredità della 
politica estera. e il congresso di Ber- 
lino, 164, 165, 166; l'attentato di Pas- 
sanante: elogi all'uomo, censure al mi- 
nistro, 167; sua caduta, 168. Altri mi- 


(4 novembre © 


nisteri e caduta definitiva nel maggio 
1881, 188, 189. 

Calatafimi, Vittoria di Garibaldi (15 mag- ‘ 
gio 1860), 129. 

Calvi Pietro Fortunato. Nel Cadore, poi 
a Venezia (1848-49), 96, 97, 107, 267. 

Capolago. ‘Tipografia e diffusione di stam- 
pati in Italia dopo il 1849, 110. 

Campoformio. ‘Trattato franco-austriaco 
del 17 ottobre 1797, 35. 

Caporetto (23 ottobre 1917); fine della 
ritirata sul Piave ordinata da Cadorna 
(7 novembre 1917), 207. 

Capponi Gino di Firenze (1792-1876). Stu- 

di e politica nella sua casa, 83; mini 
stro del Granduca nel 1848, 101. 

Carboneria e altre sette segrete, 56, 244; 
la carboneria nel Regno delle Due Si- 
cilie e i moti del 1820, 57, 58. ì 

Carducci Giosuè. Omaggio ai Sovrani a 
Bologna e l’Ode alla Regina (Marghe- 
fita) nel 1878, 167. 

Carli Giovanni Rinaldo di 
(1720-1795), 24, 25. 

Carlo imperatore d'Austria (1916-1918). 
Proposte di pace (marzo 1917), 199; 
caduta dell'Impero (1918); dimora in 
Ungheria, partenza per l'estero, morte 
a Funchal (1 aprile 1922), vedi Austria. 

Carlo di Borbone. Duca di Parma, poi Re 
delle Due Sicilie, quindi Re di Spagna, 
7, 8, 9, 11; riforme, 10, 11. 

Carlo II, ultimo degli Absburgo di Spa- 
gna; sua morte e guerra per la suc- 
cessione, (1700-1714), 6, 7, 255. 

Carlo VI imperatore. Acquisti in Italia . 
in seguito alla guerra di successione 
spagnola, 6, 255; concessioni per assi- 
curare il trono alla figlia Maria Te- 
resa, 7, 8, 255, 256; inizio di riforme 
a Napoli, 10, 11. } 

Carlo X Re di Francia (1824-1830). In- 
surrezione di Parigi (luglio 1830), 69. 

Carlo XIII Re di Svezia (1809-1815). No- 
mina erede Bernadotte, 47. 

Carlo Alberto, principe di Carignano, 
245; I moti del 1821, 61; nella Spa- 
gna coi legittimisti (1823), 68, 249; Re 
di Sardegna (1831-1849), 74; processi 
e repressioni nel 1832 e nel 1834; ti- 
mori del liberalismo di Carlo Lodo- 
vico di Lucca e di Ferdinando Il di 
Napoli, 75, 76, 77; tentativo per arre- 
stare Mazzini, 252, 253; amicizia col- 
l'Austria e ragioni di dissenso, 77, 78; 
riforme e Statuto, 1809, 190; dichiara- 
zione della guerra all'Austria (23 mar- 
zo 1848), 94; armistizio e ripresa del- 
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la guerra e sconfitta di Novara (23 
marzo 1849), 98, 259, 260; esilio vo- 
lontario e morte ad Oporto (28 luglio 
1849), 102. 

Carlo Emanuele III di Savoia. Acquisto 
di feudi, 6; progressi verso il Lago 
Maggiore e il Ticino, 7, 8, 9; governo 
interno, 16, 17. 

Carlo Emanuele IV di Savoia (1796-1802). 
Perde il Piemonte (26 dicembre 1798), 
37; lo riprende nel 1799 per riperderlo 
ancora l’anno appresso, 38, 40. 

Carlo Felice Re di Sardegna (1821-1831). 
Intervento austriaco contro i novatori 
del 1821, Assolutismo rigido, 60, 61. 

Carlo Lodovico, Duca di Lucca (1824- 
1847), poi di Parma (1847-1848), 94, 

88, 253. 

Casana Severino primo ministro borghese 
della guerra, 29 dicembre 1907, 181. 
Casati Gabrio, podestà di Milano nel 
1848, 93; ministro in Piemonte, 101. 
Castelfidardo. Vittoria di Cialdini contro 
i pontifici di Lamoricière (18 settem- 

bre 1860), 132. 

Cattaneo Carlo di Milano (1801-1869), 
84, 256; consiglio di guerra a Milano 
nel 1848, 93. 

Cavallotti Felice, La missione dell’Austria 
nella Bosnia e nella Erzegovina (1878), 
165. 

Cavour Camillo (1810-1861). Ministro di 
Agricoltura con D' , quindi di- 
missionario e poi del Con. 
siglio (11 ottobre 1850, 21 maggio, 4 
novembre 1852), 115, 116, 117; adesio- 
ne alla guerra di Crimea (1855), 118; 
frutti ottenuti, 119; convegno di Plom- 
bières (21-22 luglio 1859), 120; dimis- 
sioni dal Ministero (luglio 1859), 125; 
ritorno al potere (21 gennaio 1860), 
128; contegno durante la spedizione dei 
Mille, 128 e seg.; la campagna delle 
Marche e dell'Umbria nel 1860, 131, 
132; le autonomie locali, 134, 135; 
morte (6 giugno 1861), 136, 137. 

Ceco-Slovacchi. Dichiarazioni all’Assem- 
blea di Praga (10 gennaio 1918); costi- 
tuzione di un loro esercito in Francia, 
203 ; il consiglio nazionale e gli accordi 
coll’Italia, 204; proclamazione dello 
Stato (Parigi 29 settembre 1918), 205; 
trattato di Versailles, formazione dello 
Stato, zone franche ad Amburgo e 
a Stettino, 212, 213. 

Cialdini Enrico. Comandante di Mode- 
nesi e Parmensi nel 1848-49, 102; i 
Cacciatori delle Alpi; la campagna nel- 


+ Cilento, Moti del 1827, 68, 249; 





















Pig Centrale, 121, 132; resa di 
iaeta (13 febbraio 1861), 134; guerra 
del 1866, 144, 145, 146; dini da 
comandante del Corpo d’Armata di Fi- 
renze a causa delle economie militari 
nel 1870, 153; ambasciatore a Parigi 
(1876), 163. 


Clemenceau, presidente del io dei 
ministri in Francia (16 novembre 1917), 
202; vedi Trattati di pace, 

Clemente XIV (1769-1774). 
dei gesuiti; scavi archeologici, 15; 18. 

Coalizioni contro la Francia: prima 
Pas 3} 8) i 3 vg 38; terza 
1905), 42; Quarta (1806), 43; quinta 
(1809), 45; sesta (1813), 18° 

Colletta Pietro di Napoli (1775-1831). Fir- 

ma il trattato di Casa , 91; in 
Sicilia pei moti del 1821, 60; a Firen- 
ze; opere, 83, 253. 

Contemporaneo. G 













0 il congresso di Vienn: 
1849, 107; contrario a moti nel 1852, 
111; Spi in soccorso di Gari- 
baldi (1860), 130. 

Cosenza, Tentativi del 1837 e del 1843; i 
fratelli Bandiera, 78, 79, So, 253. 

Costantino XIII, Re degli Elleni (di Gre- 
cia) dopo l'assassinio del padre (18 
marzo 1913), 188; costretto ad abdica- 
re in favore del secondogenito Ales- 
cinese A 

qui 250 Li : 
plebiscito del 15 petti Balbi 
prende il potere, 195; parte definitiva- 
mente, lasciando il trono al figlio Gior- 
gio II il 27 settembre 1922; muore a. 

Palermo (11 gennaio 1923), 215, 272. 
Adesione del Regno 
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Crimea, (Guerra di). 
Sardo (1855); questione orientale dal — 
1853 al 1856, 117, 118, 119; preceden- 
ti prossimi e conseguenze immediate, 
119, 263. 

Crispi Francesco, La spedizione dei Mil- 
le, 128 e seg.; capo della segreteria di 
Stato di Garibaldi (Alcamo 17 mag- 


sn DE . 


gio 1860), 129; azione a Napoli per as- 
semblee distinte del Napolitano e della 
Sicilia, per riconoscere la regolarità del 
plebiscito, 132, 133; Viaggio all’estero 
per l’alleanza colla Germania (1877), 
163; 4 aprile 1887 ministro degli In- 
terni con Depretis, e morto questo il 
29 luglio, anche presidente e interim 
degli Esteri, 174; rapporti cogli Imperi 
Centrali ritenuti più fecondi dopo l’o- 
pera del Di Robilant, 175; varii Mini- 
steri e caduta definitiva (9 marzo 1896), 
176, 177, 178; rapporti colla Chiesa or 
blandi, or forti forse pel desiderio di 
conciliazione; destituzione del Sindaco 
di Roma Torlonia e monumento a Gior- 
dano Bruno (1888-1889); politica inter- 
na energica contro i partiti estremi, 
senza eliminare le cause della fortuna 
di essi, 175, 176. 

Curci, attivo e colto gesuita e sue ini- 
ziative: Società primaria romana per 
gli interessi cattolici (1871), 161. 

Curtatone, Resistenza dei Toscani il 20 

1848, 97. 

Custosa. Sconfitta piemontese del 25 lu- 
glio 1848, 98; successo italiano (24 giu- 
gno 1866), 145. 


Danimarca, Questione dei Ducati, 109, 
261, 262; guerra austro- prussiana 
(1866), 143, 144, 145, 146; Cristiano X 
colla Regina a Roma (13-16 dicembre 
1920), 232. 

D'Annunzio Gabriele. Vedi i varii titoli 
relativi alla neutralità ed alla parteci- 
pazione dell’Italia alla guerra; discor- 
so a Roma sulla questione adriatica 
(4 maggio 1919), 211; occupazione di 
Fiume (13 settembre 1919), 216; espul- 
sione da Fiume per opera delle truppe 
regolari italiane (25 dicembre 1920), 
219, 220. 

Dante Alighieri, Gli studiosi e la politica 
nazionale, 43, 84. 

Dante Alighieri (Società), Coltura e po- 
litica, 175. 

D'Azeglio Massimo di Torino (1798-1866), 
84, 85; presidente del Consiglio dei mi- 
nistri nel Regno Sardo (7 maggio 
1849); pace coll’Austria; i rapporti 
colla Chiesa; accordi e dissidi con Ca- 
vour, 115, 116, 257. 

Depretis Agostino di Stradella, proditta- 
tore di Garibaldi in Sicilia (luglio-set- 
tembre 1860), 131; ministro con Rat- 
tazzi nel 1862; rapporti con Garibaldi, 
139; ministro nel 1866, 266; presiden- 


te del Consiglio la prima volta il 25 
marzo 1876, portando la Sinistra al 
potere, 162; altri suoi Ministeri e prin- 
cipali atti di questi; Triplice Alleanza 
(20 maggio 1882), 171, 172; allarga- 
mento del voto elettorale, riavvicina- 
mento alla Destra; occupazione di 
Massaua (5 ‘febbraio 1885); rinnova- 
mento della Triplice fatta da Robilant 
il 20 febbraio 1887 con vantaggio del- 
l'Italia, 173, 174. 

De Sanctis Francesco di Morra Irpina 
(1818-1883); ministro con Cavour (1861), 
135; di nuovo ministro con Cairoli nel 
1879, 168. 

Diaz Armando, Succede a Cadorna nel 
Comando Supremo con due sottocapi di 
stato maggiore, Giardino e Badoglio (8 
novembre 1917), 202; alla conferenza 
per la pace (1919); ritorno a Roma e 
fiere dichiarazioni dopo l'urto con Wil. 
son per l'Adriatico (aprile 1919), 210, 
a11; ministro della guerra con Musso- 
lini, 227. 

Di Blasi Francesco Paolo. Scritti e con- 
danna (1795), 19, 20. 

Di Robilant Carlo. Ambasciatore italiano 
a Vienna, fautore di accordi cogli Im. 
peri Centrali; ministro degli Affari E- 
steri (1885-1887), rinnova la Triplice 
con garanzie per l’Italia nei Balcani e 
nel Mediterraneo (20 febbraio 1887), 
172, 173, 174 

Di Rudinì Antonio, Uomo politico di De- 
stra; sindaco di Palermo nel 1866; mi- 
nistro con Menabrea nel 1869; presi- 
dente del Consiglio dei ministri dal 6 
febbraio 1891 al 15 maggio 1892 e, dal 
10 marzo 1896 al 29 giugno 18098; al- 
leanza con uomini di Sinistra: Nico- 
tera, Zanardelli, ecc., 175, 176, 178, 
270; rinnova tacitamente la Triplice 
Alleanza nel 1897, dopo aver invano 
tentato di evitare il casus foederis con- 
tro Francia e Inghilterra in guerra 
colla Germania; riavvicinamento alla 
Francia, 178, 179; ordine pubblico tur- 
bato nel 1898 e repressioni, 179. 


Di Santarosa De Rossi Santorre, 245}. 


moti del 1821 in Piemonte, 61 e seg. 


Durando Giacomo. Conduce le milizie 
pontificie sul Po e lo passa il 21 apri- 


le 1848, 94. 


Edoardo VII, Re d'Inghilterra, L'isola- 
mento della Germania, 183; viaggio a 
Roma (27-30 aprile 1903), 271. 
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Egitto. Campagna francese (1798-1801), 
36, 41; trattato di Amiens (25 marzo 
1802), 41; vani tentativi turco-germa- 
nici contro l'Inghilterra (4-5 agosto 


1916), 197; vedi guerra dei Cinque 
Anni, 

Elba. Assegnata a Napoleone I (aprile 
1814), 49. 


Emilia, Unione dei Ducati di Modena e 
di Parma e delle Legazioni pontificie 
(1859), 264. Vedi Modena, Parma, Bo- 
logna, ecc. 

Eritrea. Preparativi iniziati nel 1885 per 
costituire una colonia riconosciuta. il 1° 
gennaio 1890, dopo aver dato largo svi- 
luppo al piccolo possedimento di Assab, 
173, 174; trattato di Uccialli (2 mag- 
gio 1889), 175; guerra con Menelik e 
battaglia di Adua (1 marzo 1896); as- 
setto successivo, 177, 178. 

Eugenio di Savoia, luogotenente di Vit- 
torio Emanuele II durante la guerra 
del 1859, 122. 

Eugenio Beauharnais, figliastro di Na- 
poleone. Vicerè d'Italia (1805), 42; re- 
sistenza al cadere di Napoleone (1814), 
49, 50. 

Estonia, nuovo Stato costituitosi dopo lo 
sfacelo russo nel 1917; accordi cogli 
Imperi Centrali, 202. 


Fabbri Edoardo di Cesena. Ministro di 
Pio IX nel 1848, 99, 259. 

Facta Luigi. Presidente del Consiglio dei 
Ministri (febbraio-ottobre 1922); conti- 
nuazione della politica di Bonomi, 221- 
226; politica interna debole; la politi- 
ca estera e la conferenza di Genova 
(8 aprile-19 maggio 1922), 223; crisi e 
rimpasto nell'estate e caduta in otto- 
bre, 225, 226. 

Farini Carlo Luigi. Manifesto del 1845, 
82; azione nell’Italia centrale (1859- 
1860), 123, 125, 127; presidente del 
Consiglio per pochi mesi (1862-63), 140. 

Farnese (Casa). Fine della famiglia, sor- 
te del Ducato di Parma e del patrimo- 
nio privato, 7, 8. 


Fascismo, Le elezioni del 15 maggio 1921, | 


220, 221; pacificazione coi socialisti 
sotto gli auspicî del presidente della 
Camera De Nicola (estate 1921), 223, 
225, 226; le illusioni dei parlamentari 
liberali e il fascismo al Governo (otto- 
bre 1922), 225, 226, 227; cenno della 
sua opera, 231-234; passaggio al fa- 
scismo dei ministri Gentile e Carnazza, 
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Federico Il di Prussia. La Slesia, 8; 
miglioramenti dello Stato, 18. 

Ferdinando II, Re del Regno delle Due 
Sicilie (1830-1859). Sospetto di liberali- | 
smo, 77; concessione dello Statuto (29 
gennaio-10 febbraio 1848), 89, 90; per. ui 
dita e ripresa della Sicilia (1848-1849), 
89, 104; vano tentativo di ridare Ro- 
ma al Papa, 106. Vedi Due Sicilie, 
Italia, ecc. È 

Ferdinando IV di Borbone nelle Due Si- 
cilie. La Reggenza, 11; guerra contro 
i Francesi nel 1798; occupazione tem- — 
poranea di Roma e partenza per ja Si- 
cilia in Regno unico: Ferdinando I, : 
54, 56; moti del 1820, 58, 59, 60} 
processi, condanne e amnistie, 64, 65, 


Ferdinando VII. Re di Spagna. È libero — A 
di rientrare nel suo Stato (1813), 4960 
Ferdinando Carlo III sale al trono di 
Parma il 20 marzo 1848 per l'abdica- 
zione del pesce PR tosto il potere | 
a un Consiglio reggenza, 93; ri- 
torna nel 1849, 103; piomai ieigro- 
1854, 112. fay/hi 
Ferrara. Occupazione aus! $ 
vw pei 88; altra occ 
LI 29, 259. A, a 

Giuseppe di 


21. 
Filippo d'Angiò dei subi 
gnolo e relativa riuscita, 6, 255; 
tativi contro la Sicilia e la Sardegna, 
Vedi Spagna, Italia, ecc. 4 in 95 RE 
Finlandia. Annessione alla Russia rico- 
nosciuta al congresso di Vienna, 
Stato indipendente; accordo cogli 
peri Centrali (1917), 202. 
Firenze. Gli studi nel secolo XVII, 
centro di coltura e di rinnovamento 
litico nella prima metà del secolo 
82, 83; capitale del Regno d’l 
(1865-1871), 142, 143. 
Fiume. Crispi e Andrassy nel 1877, 164; 
trattato di Londra del 26 aprile 1915, 
192; consiglio jugoslavo di al iS 
nomina Lenac supremo conte de i 
tà donde sono ogg gli Ungheresi 
(21-24 ottobre 1918), 206; proclamazio- 
ne dell'unione all'Italia (30 ottobre 
1918), 207; ammiraglio italiano Rai 
entra nel porto (4 novembre), 207 
scussione alla conferenza per la pa 
210; discorso D'Annunzio a Roma 
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maggio 1919), 211; occupazione del 
D'Annunzio (13 settembre 1919), 216; 
trattato di Rapallo, Stato indipenden- 
te e cacciata violenta dì D'Annunzio 
(12 novembre-28 dicembre 1920), 218, 
219, 220; l’amministrazione Zanella, 
cacciata a forza e il Governo della 
minoranza fino al settembre del 1923; 
Governo del General Giardino, 232, 


273. 

Fortis Alessandro, presidente del Consi- 

glio. dei ministri (28 marzo 1905-8 feb- 
braio 1906), 181, 270. 

Francesco I di Lorena, Imperatore, 7, 8, 
235, 236, 237. Vedi Toscana. 

Francesco II, Re del Regno delle Due 
Sicilie (1859-1860), 128; concede lo Sta- 
tuto e tratta con Vittorio Emanuele per 
conservare Napoli, cedendo la Sicilia, 
130, 131; si ritira a Gaeta, 131. Vedi 
Due Sicilie, Garibaldi, ecc. 

Francesco IV Duca di Modena (1815- 
1846), 45, 46; il liberalismo, i moti 
del 1820-21 e il programma ducale; 
rapporti con Parma, 54, 65, 247, 248; 
intervento al congresso di Verona (1822) 
67, 248, 2409; i moti del 1831, 5; pro- 
cesso; 71, 72, 73, 74; le amnistie, 79. 

Francesco V (1846-1859). Alleanza col- 
l’Austria, 88; perdita del trono, 123. 

Francesco Giuseppe, Imperatore d’Au- 
stria (1848-1916), 96; severità nel pri- 
mo lustro della restaurazione e amni- 
stia del 1857 nel Lombardo-Veneto, 
111, 112; la guerra del 1859, 124; rap- 
. porti con Napoleone III dal 5 luglio 
1859, 125; guerra del 1866, 143, 146; 
restituzione della visita a Vittorio Ema- 
nuele a Venezia (aprile 1875), 161; 
morte (12 novembre 1916), 199. Vedi 
Austria, ; 

Francia, Rivoluzione, Stati generali, 5 

| maggio 1789, Costituente 27 giugno 
1789-30 settembre 1791, 26, 27, 28; as- 
semblea legislativa (1 ottobre 1791-20 
settembre 1792), 29; convenzione na- 
zionale (20 settembre 1792-26 ottobre 
1795); proclamazione della Repubblica 
(21 settembre 1792), 30, 240; direttorio 
(27 ottobre 1795-9 novembre 1799), 33. 
124; consolato, 240, 241; vicende in- 
terne nel secolo XIX. Vedi sotto i no- 
mi dei Sovrani e dei personaggi più no- 
tevoli, Napoleone, Luigi XVIII, ecc.; 
Napoleone III imperatore (1852-70), 
:109; guerra colla Prussia e preparativi 
(1870-71), 152, 153: 154, 268, 269; la 
Repubblica: diftidenze verso l'Italia, 
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158, 159; ravvicinamento specialmente 
dai 1896 in poi; accordi coll’Inghilter- 
ra riguardo all'Africa (14 giugno 1898. 
21 marzo 1899), 178, 182, 183; la 
guerra dei Cinque Anni, 194; la capi- 
tale a Bordeaux (settembre-dicembre 
1914), 195. Vedi Versailles, Clemenceau 
ed altri nomi di località è di persone 
notevoli relative alla guerra ed alla 
pace. 

Fratta, Cospirazione (dicembre 1818), 57. 

Friuli, Tentativo del 1864, 142. 


Gaeta, Resa a Cialdini (13 febbraio 1861), 
134; prigionia di Mazzini nel 1870, 151. 

Galiani Ferdinando di Chieti (1728-1787), 
20, 21. 

Galluppi Pasquale di Tropea (1770-1846), 
84, 256. 

Gambetta. Parole gentili per l’Italia, a- 
zione efficace per la Francia a Tunisi 
e altrove, sicuro che l’Italia non farà 
mai la guerra alla Francia, 166, 171. 

Gancia, Rivolta del 4 aprile 1860, 264. 

Garibaldi Giuseppe di Nizza (1807-1882), 
252; vano tentativo insurrezionale a 
Genova (5 febbraio 1831), 76; ritirata 
dalla Lombardia nell’agosto del 1848, 
98; a Roma nel 1840, 105 e seg., 261; 
campagna del 1859 coi Cacciatori delle 
Alpi, 121 e seg.; spedizione dei Mille 
(1860), 128 e seg., 264, 265; partenza 
per Caprera (9 novembre 1860), 133, 
135; la questione romana sotto il pri- 
mo Ministero Rattazzi: Sarnico, Aspro- 
monte (maggio, agosto 1862), 139, 140, 
265; Comitato centrale unitario (1 gen- 
naio 1864), 141; viaggio in Inghilter- 
ra: speranze ed illusioni, 141, 142; 
guerra del 1866, 145, 267; campagna 
dell'Agro romano (1867), 147, 148, 
149; simpatie per In Repubblica fran 
cese che difese nel 1870-71 e attenua- 
zione delle rivendicazioni su Nizza, 161; 
tendenze repubblicane acuite nell'ultimo 
decennio di vita, 169, 179. 

Garibaldi Ricciotti. Tentativo repubblica- 
no a Maida (1870), 154. 

Genova. Al principio del secolo XVIII, 5; 
l'unione colla Spagna e la rivolta di 
Balilla (1745-40), $; cessione della Cor- 
sica alla Francia (1768), 14; la coltu- 
ra nel Settecento, 23; fine della Re- 
pubblica aristocratica (6 giugno 1797), 
36; difesa e resa di Massena (1800), 
38, 39; annessa all'Impero francese 
(1805), 42; fucilazione di cospiratori nel 
1832, 75; mancata rivolta del 1834, 77; 
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insurrezione del 1849, 102, 260; tenta- 
tivo mazziniano del 1857 e rapporto 
con altri, 114, 115, 119, 120, 263; con- 
gresso di comitati di provvedimento 
(1862), 139. 

Genovesi Antonio di Castiglione di Sa- 
lerno (1712-1769), 21. 

Germania, Moti del 1848, 91, 92, 258; 
proclamazioni dell'Impero dopo la vit- 
toria del 1870, 153 e seg, 268, 269; 
rapporti coll’Italia dopo la presa di 
Roma, 159, 160: guerra dei Cinque 
Anni, 195 e seg. ; vittorie del 1917, 200, 
201, 202; segni di stanchezza e scon- 
fitte successive, 203; consenso alle ri- 
chieste di pace fatte dall'Austria (10 
settembre) ed alle successive insistenze, 
205, 206; armistizio di Compiègne (11 
novembre 1918), 207, 208; proclama- 
zione della Repubblica e partenza del- 
l'Imperatore per l'Olanda (8-9 novem- 
bre 1918), 208; trattato subito a Ver- 
sailles (28 giugno 1919), 211, 212, 213. 

Gesuiti. Soppressione fatta da Clemente 
XIV nel 1773, 15, 18. 

Giacobini. Origine e programma, 30; pa- 
droni della Convenzione (2 giugno 1793), 


31. 

Giannina, Assassinio del general Tellini 
e dei suoi compagni italiani, membri 
della 


per 
i confini dell’Albania (27 agosto 1923), 
232, 274 274. 

Giannone Pietro di Ischitella (1696-1748); 
suoi scritti e riforme a Napoli, 20. 
Giannone Pietro di Camposanto Modene. 

se (1792-1872), 83, 250. 

Giappone. Guerra colla Russia (febbraio 
1904). Pace di Portsmouth (5 settem- 
bre 1905), 183; vittoria contro la Ger- 
mania nella guerra dei Cinque Anni, 
195; frutti raccolti, 210, 211, ecc.; il 
principe ereditario Hiro-Hito a Roma 
(12-17 luglio 1921), 233. 

Giardino, Ministro della guerra; annun- 
zio dell'offensiva nemica alla Camera 
(24 ottobre 1917), 201; Sottocapo di 
stato maggiore (8 novembre 1917), 202; 
governatore italiano a Fiume (settem- 
bre 1923), 232. 

Gioacchino, Re a Napoli (1808), 45; ac- 
cordi coll’Austria contro il vicerè Eu- 
genio (15 febbraio 1814), 49; in guerra 
contro le Potenze alleate, è vinto a To- 
lentino (3 maggio 1815), 51; trattato 
di Casa Lanza (20 maggio); sbarco a 
Pizzo e morte (13 ottobre 1815), 51. 



























Gioberti Vincenzo di Torino (1801- 
he e congresso per la F 
zione Italiana (Torino 10 ottobre 
mi presidente del Consiglio dei M 

stri (16 dicembre 1848), 102, 257. 

e: Melchiorre di Piacenza pa 

256. 

Giolitti Giovanni, ministro del Tesoro — 
con Crispi nel 1889 tiene la 
del Consiglio dal 15 dicembre 1893 all 

3 giugno 18094, E 176; i suoi Gabi. 
Seni successivi novembre 1903, 
180; politica mena ministro b 
se alla guerra; lavori pubblici, ferro 
vie, finanze, 181, 182, 270, 271; 
neutralità dell’Italia durante la 
ra dei Cinque Anni e i compensi 
gennaio 1915), 193; presidente del 
siglio (15 giugno 1920-4 luglio 
218; la fiducia delle classi alte; | 
bandono dell'Albania (agosto 
cacciata di D'Annunzio da e 65 
dicembre 1920) in seguito al trattato. 


Si 


Giordani Pietro 
co, Re Sage 


., 


ni 


cese, Torino, 


monio colla Clotilde 
gennaio), fg: i ad un K 


programma, 30; & 
sclusione dalla Convenzione (2 Pat 
1793), 31. 
Giuseppe Bonaparte. Ambasciatore a Ro-. 
ma, si ritira (dicembre 1797) e provo- 
ca ti formazione della bblica, | x 
37; Re di Napoli (1806), 
Spagna (1808), 45. 
Giuseppe II, Imperatore (1765-1790); du- 
ca di Milano (1780), 13; rapporti col-. 
la Chiesa, 18. 
Giusti Giusebpe di Monsummano (180 
1850), 83, 253. 
Goito. Vittoria piemontese il 30 n 
1848, 97. 





43; 















Gozzi Carlo di Venezia (1720-1806). 

Gozzi Gaspare di Venezia (1713-1786), 24. 

Grecia. Insurrezione (1821-1829), 66, 67, 
248; le guerre balcaniche del 1912- 
1913, 187, 188; unione forzata còll’In- 
tesa e abdicazione del Re Costantino 
(11 giugno 1917), 195; ritorno del Re 
Costantino, guerra contro i Turchi e 
sconfitta; armistizio di Mudania e pace 
di Losanna (21 novembre 1922-24 lu- 
glio 1923), 215, 216; partenza definiti- 
va del Re Costantino (27 settembre 
1922), 215; eccidio di Giannina (27 a- 
gosto 1923), 232, 272; elezioni dell'As- 
semblea Costituente (16 dicembre 1923) 
e allontanamento del Re Giorgio II, 
272, 

Gregorio XVI (1831-1846). Dimostrazio- 
ni a Roma e rivolte in provincia, 71; 
l’intervento austriaco nel 1831-1832 e 
l'intervento francese nel 1832, 73, 74, 75. 

Guerrazzi F. D. di Livorno (1804-1873), 
83, 254; ministro di Leopoldo II, poi 
triunviro (1848-49), 101; riceve i pieni 
poteri; sopraffatto dai moderati (11 a- 
prile 1849); processo ed esilio (1853), 


103. 

Guerre principali: del 1848-1849, 94 e 
seg.; 102 e seg.; Crimea, 1855-56, 117, 
118, 119; 1859, 121 e seg.; 1866, 143- 
146, 266; Agro Romano (1867), 147, 
148, 149, 267; 1870, 155, 156; cam- 
pagna d'Africa, 1896, 177, 178; guer- 
ra Libica (1911), 184, 185; grande 
guerra mondiale dei Cinque Anni: Po- 
tenze combattenti e principali fatti d’ar- 
me: primo periodo 1914-1917, 194; se. 
condo periodo (1917-1918. Vedi Potenze 
combattenti. 

Guglielmo I imperatore di Germania re- 
stituisce la visita a Vittorio Emanuele 
in Milano (ottobre 1875), 161, 269. 

Guglielmo II, imperatore di Germania 
(1888-1918); visite a Roma: 11-19 ot- 
tobre 1888; 20-27 aprile 1893; 2-6 mag- 
gio 1903; alleanza coll’Italia e i rap- 
porti colla Francia: Tangeri, Algesi- 
ras (1905-1906), 183, 271; altre pro- 
teste nel 1grt (Agadir) e trattato di 
Berlino (4 novembre 1911), 184; collo- 
quio a Venezia con Vittorio Emanuele 
e col ministro Sangiuliano (25 marzo 
1914), 189; grande guerra dei Cinque 
Anni (1 agosto 1914), 189; partenza 
per l'Olanda (9 novembre 1918), 208, 
271, 272. Vedi sotto Potenze e princi- 
pali vicende relative alla guerra. 
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Goldoni Carlo di Venezia (1707-1793), 24. Haymerle, colonnello addetto all'amba- 


sciata austriaca in Roma, l'Italia e 
l’Irredentismo, 170. 


Heggiaz, Regno indipendente a favore 


dell’Emiro della Meoca riconosciuto 
dall’Intesa (9 giugno 1916), 196. 


Inghilterra. Acquisti in seguito alla guer- 


ra per la successione di Spagna, 6; 
rapporti colla Francia durante la Ri- 
voluzione e l'Impero (vedi sotto i no- 
mi relativi); blooco dei porti francesi 
(16 maggio 1806), 43; azione in Ita- 
lia al cadere di Napoleone e promes- 
se, 49, 50; acquisti ottenuti al con- 
gresso di Vienna, 54 (vedi per i rap- 
porti coll’Italia, sotto la voce Italia e 
î principali uomini, e fatti a questa re- 
lativi); congresso di Berlino (1878); 
acquisto di Cipro (4 giugno 1878), 164 
e seg.; accordi colla Francia ri 
all'Africa e preoccupazioni dell’Italia, 
donde spiegazioni dell’ambasciatore 
Barrère a Visconti Venosta (14-16 di- 
cembre 1900), 182. 


Irlanda. Sue condizioni durante la guer- 


ra dei Cinque Anni; la fucilazione di 
Sir Roget Casement, 198. 


Irredentismo. Dopo la caduta di Napo- 


leone III, si trascura Nizza, si insiste 
su Trento e Trieste, 161, 167, 169, 170, 
172, 175. 


Italia, Assetto al principio del Settecen- 


to, 5; mutamenti nella prima metà del 
secolo, 6, 7, 8, 9; mutamenti interni, 
9-17; regno napoleonico (1805), 42, 43; 
assetto stabilito nel congresso di Vien- 
na (22 settembre 1814-9 giugno 1815) » 
considerazioni relative, Progressi verso 
l'unità, 52, 53, 54; il Regno secondo 
la Giunta provvisoria di Governo d'A- 
lessandria nel 1821, 62; proclamazione 
del Regno d’Italia (17 marzo 1861); ia 
formola per volontà della Nazione, 135, 
265; alleanza colla Prussia e guerra 
del 1866, 143-146; la guerra dell'Agro 
Romano (1867), 147-149; presa di Ro- 
ma e trasporto della Capitale (1870-71); 
rapporti colle Potenze dopo la presa di 
Roma; preoccupazioni rispetto nila 
Francia, 158, 159, 160; le finanze, :69, 
270; al congresso di Berlino (187%ì, 
164, 165, 166, 269; politica estera del- 
la Sinistra concorde sostanzialmente 
con quella della Destra, 162, 164, 155, 
166, 169; incidenti coll’Austria  uel 
1879-1880, 170; la Triplice Alleanza: 
varie vicende di essa sotto i nomi Man 
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cini, Depretis, Di Robilant, Di Rudinì, 
Zanardelli, 171, 172, 173, 174, 178, 182; 
ravvicinamento progressivo alla Francia 
dal 1896 al 1904, 178, 182, 183; neu- 
tralità al principio della grande guer- 
ra mondiale dei Cinque Anni; scambio 
di telegrammi del Re coll’Imperatore 
d’Austria (1-2 agosto 1914), 189, 199; 
carattere della neutralità, 191; tratta» 
coll’Intesa per. l’entrata in guerra 
(Londra 26 aprile 1915), 192; denunzia 
della Triplice Alleanza (3 maggio 1913). 
193; la guerra all'Austria dal maggio 
1915, alia Germania dall'agosto 1916 
sino all’agosto 1917, 194, 195, 196, 197; 
condizioni dello spirito pubblico ne! 
1617, 199, 200, 201; fine della guerrà 
e conferenza per la pace; la questione 
adriatica nel 1919, 207, 208, 210, 211; 
271; trattati di pace coi vinti: Versail- 
les (28 giugno 1919), Saint Germain en 
Laye (10 settembre 1919), Neully (27 
novembre 1919), Trianon (4 giugno 
1920), Sèvres (10 agosto 1920), 210-215; 
la questione Adriatica e la Jugoslavia, 
213; le elezioni del 16 novembre 1919, 
-217, 218; del 15 maggio 1921, 220; 
i Ministeri Bonomi e Facta e l’inere- 
mento del fascismo, 221-226; il fa- 
scismo al potere, 227-234; visite di 
Sovrani, di principi e di Presidenti di 
Repubbliche in Italia dopo la fine del- 
la guerra (1919-1923), 232, 233; l’e- 
saltazione di questa: il trasporto della 
salma del Milite Ignoto sul monumen- 
to a Vittorio Emanuele in Roma (4 
novembre 1921), 222, 


Jonnart, commissario francese ‘in Grecia, . 


impone l’abdicazione di Re Costantino 
(11 giugno 1917), 195. 

Jugoslavia. Convegno di Corfù (20 luglio 
1917), 198; proclamazione dello Stato 
(Lubiana 17 agosto 1918), 204; i trat- 
tati di pace e i rapporti coll’Italia, 213. 
Vedi Italia, Fiume, ecc. 


Kossuth Luigi. 
del 1848, 92. 


Lacava Pietro. Primo ministro delle Po- 
ste e Telegrafi, 9 marzo 1889, 174. 
Lafayette. Comando delle forze armate 
del Municipio di Parigi, 29 

La Farina Giuseppe di Uova. Il gior. 
nale l'Alba a Firenze (1847), 88; la 
Società Nazionale e la spedizione dei 
Mille, 127 e seg. 


Insurrezione ungherese 























La Marmora Alfonso. Guerra del | 
1849, 98, 102, 260; presidente del 
siglio dei ministri (luglio 1859), 
preoccupazioni per il Mezzogiorno, 
presidente del Consiglio dopo la | 
venzione di settembre Beggi 
guerra del 1866, 144, 145, 146, 266. 

Lambruschini Raffaele di Genova (1784 
1773), educatore, 83, 253. Vedi Caò 
poni, Italia, ecc. 

Lansa Giovanni, presidente del nsi, 
(1869-1873), 151, 152; diminuzione < 
le spese militari alla vigilia della 
ra franco-prussiana, 153. 1 

Lazzari Costantino, sua pesate] (a 
gennaio 1918); la propaganda . 
sta contro la guerra, 200, 201. 

Lenin. Ritorna in Russia (1917), 198, _ 

Leone XII (1823-1829). L’Anno oe 
il perdono dei settari, 62, 63; p 
Montanari e Targhini, 247. 

Leone XIII pontefice Cia: 
,voci di conciliazione coll’Italia 

sione Macario in Abissinia _ 












1859), 123. 
Lombardia (Ducato di Milano @ di 
tova). Riforme di Maria Teresa, 
Lombardo-Veneto ) sotto I'I 
ratore d'Austria (1815-1866), Si 
razioni e processi in relazione coi 
di Napoli e del Piemonte (1820-21), ) 
245, 246, 247; condizioni de] 
gli ultimi anni del 
aa 
nando (1835-1 nel 1838, J 
dimostrazioni nel 1847, 88; vicende d 
1848-49, 93, 98, 102, 


" 
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| Lorena (Ducato). Assegnato a Stanislao 


| Leneziski 
(1738), 7. 

Lorena (famiglia). Fusione cogli Absbur- 
go; acquisto della Toscana e dell’Im- 
pero, 7, 8, 9. 

Lubiana, Congresso; intervento austria- 
co nelle Due Sicilie e nel Piemonte 
(1821), 58. 

Lucca. Repubblica al principio del se- 
colo XVIII, 5; tentativi di mutamenti 
per salvare il regime, 14; occupazione 
francese e repubblica democratica 
(1799), 38; principato per il Baciocchi 
(1805), 42; ducato temporaneo per i 
Borboni di Parma: Maria Luisa, Car- 
lo Lodovico (1817-1847), 54, 243; gli 
studi, 83; tentativo repubblicano nel 
1870, 154. 

Luigi XVI Re di Francia (1774-1792). 
Tentativo di fuga (20 giugno 1791), 
29; sospeso (10 agosto 1792); condan- 
nato a morte e giustiziato (21 gennaio 
1793), 30, 31, 240. 

Luigi XVIII, Re di Francia (1814-1824). 
Proclamato a Bordeaux (1814), 49; 50. 

Luigi Filippo d'Orleans Re dei France- 
si (1830-1848). Speranze dei liberali ita- 

i, 71; abdicazione (24 febbraio 
1848), 91. 

Luigi Napoleone. I moti d’Italia del 1831, 
71; presidente della Repubblica Fran- 
cese (10 dicembre 1848); imperatore col 
nome di Napoleone III (2 dicembre 
1852); giudizi degli Italiani, 109, 110; 
assume il comando delle truppe in Ita- 
lia contro l’Austria (14 maggio 1859), 
122; prepara gli accordi di Villafranca 
e la pace (5 luglio 1859); accordi con 
Cavour per l'Umbria e le Marche 
(Ciamberi, agosto 1860), 131; richiamo 

| delle truppe da Roma (2 agosto 1870), 
155; guerra colla Prussia e fine del- 


e riversibile alla Francia 


" l’Impero, 153 e seg. 
Lunéville 


. Trattato di pace (9 febbraio 
1801), 40. 
Luzzatti Luigi. Quattro volte ministro 
con Di Rudinì e con Sonnino, tiene la 
| presidenza del Consiglio dal 21 marzo 
Ig10 al 29 marzo 1911, 181, 182, 270, 
‘271. 


Macerata, Tentativo rivoluzionario del 
23-24 giugno 1817, 58. 


— Mac Mahon a Magenta (4 giugno 18509), 


122; presidente della Repubblica Fran- 
cese, 163. 
Maffei Scipione di Verona (1675-1755), 24. 


linfa 
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Magenta, Battaglia del 4 giugno 1859, 
122-123. 

Malta, Al principio del Settecento, 5, 6; 
tra Francesi e Inglesi alla fine di que- 
sto secolo e al principio del successivo, 
36-41. Resta all'Inghilterra in seguito 
al congresso di Vienna, 53. 

Mameli Goffredo di Genova 1827-1849, 
83, 255; morto nella difesa di Roma, 
106. 

Manara Luciano di Milano, Comandante 
dei bersaglieri lombardi; in Lomellina 
(marzo 1849), 102; a Roma alla difesa 
della Repubblica, 105, 106. 

Mancini Pasquale Stanislao, difensore 
della politica del Cairoli alla Camera e 
successore di questo al ministero degli 
Affari Esteri nel maggio 1881, 171; 
conserva il portafoglio in varii mini- 
steri Depretis fino al 27 giugno 1885; 
accompagna Umberto e Margherita a 
Vienna nell'ottobre del 1881 e stipula 
con Depretis la Triplice Alleanza (20 
maggio-1882), 171, 172. 

Manin Daniele, Liberato dal carcere (Ve. 
nezia 17. marzo 1848), 92; difesa della 
città, 107, 108; in esilio dissente da 
Mazzini, 109; Società nazionale, 119, 
263. 

Mantova. Fine del Ducato, 56; ceduta 
dagli Austriaci ai Francesi (2 febbraio 
1797), 35; fucilazione di Andrea Hofer 
(1810), 46; processi di Belfiore (1851- 
1853), 110, III. 

Manzoni Alessandro di Milano (1785- 
1873), 83, 254, 255. 

Marche, Occupate in parte dai Francesi 
(1805-1807); annesse al Regno d’Italia 
(2 aprile 1808), 44, 46; tentativi insur- 

* rezionali e cospirazioni, 57, 62; disor- 
dini nel 1859, 123; disordini e guer- 
ra del 1860, 132, 265. 

Maria Luisa d'Austria, imperatrice dei 
Francesi, 243; Duchessa di Parma, 
Piacenza, Guastalla (1815-1847), 54; 
rapporti col Ducato di Modena e col 
Regno Lombardo-Veneto per le cospi-' 
razioni politiche; condanne e grazie, 
64, 247, 248. 

Maria Teresa di Absburgo. Sposa Fran- 
cesco Stefano di Lorena, 7; guerra per 
la successione, 7, 8, 9, 235, 236, 237; 
suo governo in Lombardia, 25, 26. 

Marocco, Aspirazioni francesi, o; zio- 
ne della Germania: sbarco di Gugliel- 
mo II a Tangeri e conferenza di Alge- 
ras. (1905-1906), 183. Vedi Tripoli. 
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Massa. Ducato al principio del Sette- 
cento, 5; unita al Principato di Lucca 
(1806), .43; Maria Beatrice d’Este du- 
chessa riconosciuta dal congresso di 
Vienna (1815-1829); annessione a Mo- 
dena, 54. prestabilito pretesto per la 
guerra del 1859, 122. 

Massimiliano d'Austria, vicerè del Lom- 
bardo-Veneto. Vana politica di mitezza, 
111, 112, 

Mastai Ferretti Giovanni Maria, cardi- 
nale. vescovo di Imola (1792-1878), è 
minacciato da ribelli romagnoli nel 
1844, 81. Vedi Pio IX. 

Mazzarosa Antonio di Lucca, 83. 

Mazzini Giuseppe di Genova (1805-1872), 
251; primo arresto, esilio a Marsiglia 
e la Giovine Italia (1831), 74, 251, 252; 
cospirazioni nell'esercito sardo e invasio- 
ne della Savoia (1832-34), 75, 252 ; la Gio- 
vine Europa (Berna 1834). 76, 84, 252; 
in Lombardia nel 1848, 98; a Roma 
nel 1849, 104 e segg. 260; a Londra 
forma il Comitato Nazionale Italiano 
(8 dicembre 1850), 108, 109. A Lugano 
nel 1852 per organizzare sollevazioni in 
Italia, 111; carattere dei moti del 
1857, 119, 120; dichiarazione contro 
l’alleanza franco-sarda e contro il pri. 
mato piemontese (28 febbraio 1859), 
122, 264; la spedizione dei Mille, 128 
e segg.; la questione di Roma e di 
Venezia: trattative con Garibaldi e 
col Re, 141, 142; agitazioni nel 1869 
e nel 1870; arresto e prigionia a Gae- 
ta, 151. 

Medici Giacomo. Alla difesa di Roma 
(Vascello) nel 1849, 105; spedizione in 
soccorso di Garibaldi (1860), 130, 

Menabrea, presidente del Consiglio (1867- 
1869). La campagna dell'Agro Romano 
149, 150. Varii rimpasti: la questione 
finanziaria: disordini interni; richie- 
sta d’alleanza da parte della Francia 
nel luglio del 1869, 151, 152; amba- 
sciatore a Londra, 166, 167. 

Mentana. Battaglia garibaldina del 3 
novembre 1867, 150. 

Messico, L’imperatore Massimiliano, 268. 

Montanari e Targhini. Processo e con- 
danna in Roma (1825), 64, 247. 

Menotti Ciro di Migliarina (1798-1831). 
I moti del 1831, 71, 73, 74 250. 

Messina. Gli studi nel Settecento, 20; 
tentativi di rivolta nel settembre 1848, 
89; ceduta a Garibaldi, tranne la cit- 
tadella (luglio 1860), 130; terremoto 
calabro siculo del 1908, 181. 
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Mestica Francesco di Apiro (1807-1884), 


83. A 

Metastasio Pietro di Roma (1698-1782), 
22. : 

Milano. Centro culturale nel secolo XVIII, 
24; sua importanza durante l’occupa= 
zione Francese dal 15 maggio 1796 in 
poi, 34; capitale della Cisalpina (1797),. 
36; della Repubblica italiana (1802), — 
e del Regno Italico, 40; le cinque 
giornate (marzo 1848), 93; tentativo in. 
surrezionale del 6 febbraio 1853, 40. 

Milazzo. Vittoria di Garibaldi (20 luglio 
1860), 130. 

Minghetti Marco di Ministro 
nel gabinetto Antonelli (ro marzo 1848), 
90; ministro con Farini nel 1862, poi 
presidente del Consiglio (1863-1864), 
140; convenzione di settembre (soy; 
disordini a Torino, la capitale a 
renze, 142, 143; di muovo presidente 
del Consiglio (1873-1876), amicizia con 
gli Imperi Centrali, 160, 161. 

Modena, Gli ultimi estensi; Maria Bea- 
trice e l'arciduca Ferdinando di Ab- 
sburgo Lorena, 16; gli studi nel se- 
colo XVIII, 23; cospirazioni o it 
1820, 64, 247, 248, 249; moti 
71, 72, 73: 74, 210, 251; all 

Francesco Vv l’Ai È 

del 21 marzo 1 























123, 125, 127. 
eg PA ur; 
tà del , Si 
Montanari Giuscppe Ignasio di Bagnaca- 
vallo (1801-1871), 83. A ] 
Montanelli Giuseppe. Il manifesto del 
1845, 82; volontario nella guerra del 
1848; ministro e triunviro in 
con Guerrazzi, 101; fautore € 
stituente Italiana, 99; in esilio 
da Mazzini, 109. 
Montenegro, Le due guerre bale 
del 1912, 1913, 187, 188; la gr 
guerra mondiale, 189; governo | 
visorio ed accordo coll'Austria (25 
naio 1916); Re Nicola e la Re 
Milena si ritirano in Francia e muc 
ad Antibo (1° marzo 1921, 16 m r 
1923), 196. n 
Monterotondo, Arrivo di Garibaldi (26-30 


), 148, 150. : : 
fgpttore 1867), 148, 150. (91908) 
durante il 










Mordini Antonio di Barga 
932; ministro in Toscana 


triunvirato, 101; Condannato all'erga- 
stolo in contumacia nel processo Guer- 
razzi, 103; alla difesa di Venezia, 107; 
prodittatore in Sicilia (settembre-dicem- 
bre 1860), 131; arrestato con Fabrizi 
e con Calvino prima di Aspromonte, 
140; il Ministero Menabrea e il terso 
partito (1869), 151. 

Morelli. Rivolta di Nola (2 luglio 1820), 
58; condanna a morte (1822), 64. 

Muratori Lodovico Antonio di Vignola 
(1672-1750), 23. 

Muratori Pasquale, Occupazione di Sa- 
vigno (15 agosto 1843), 81. 

Musolino Benedetto, garibaldino calabre- 
se e deputato; i rapporti coll’Austria 
nel 1878 e nel 1881, 165, 169. 

Mussolini Benito, direttore del giornale 
socialista l’Avanti e la neutralità del- 
l’Italia (agosto 1914), 189; fondazione 
del giornale Il popolo d’Italia in dis- 
sidio colla direzione del partito (Bo- 
logna 20 ottobre 1914), 197; le elezioni 
del 15 maggio 1921, 220, 221. Venuta 
a Roma e assunzione alla presidenza 
del Consiglio dei Ministri (ottobre 1922), 
227; discorso alla Camera (16 novem- 
bre 1922), 227-230; i pieni poteri, 230; 
il governo fascista, suoi primi risultati, 
mutamenti nel gabinetto per l’abolizio. 
ne di qualche ministero, e per l’uscita 
dei popolari: passaggio al fascismo dei 
ministri Gentile e Carnazza, 231, 232, 


233, 234, 273. 


Napoleone, 241; assume il comando del- 
l’esercito d'Italia a Nizza (26 marzo 
1796), 34; vittorie e mutamenti in Ita- 
lia nel 1796-97, 35, 36; campagna d'E. 
gitto (1708-99). 36; nuova campagna 
d'Italia nel 1800 e conseguenze, 39, 40; 
l'assetto dell’Italia dopo il trattato di 
Lunéville (9 febbraio 1801), 40, 41, 
242; legislazione, codice, concordato, 
242; console a vita (1802); imperatore 
(1804); re d'Italia (1805), 41, 42, 242; 
243; cospirazioni, 242, 243; Rpg a 
Berlino (27 ottobre 1806), 3 blocco 
continentale (2 novembre 1806), 44, 
243; di nuovo a Vienna (13 maggio 
1809), 46; campagna în Russia (1812- 
1813), e sesta coalizione, 47, 48; abdi- 
cazione (4-6 aprile 1814, Fontainebleau) 
e ritiro all’Elba, 49; ritorno in Fran- 
cia e caduta definitiva (1815), 50, 51, 243. 

Napoli. Gli studi, specialmente giuridici 
nel secolo XVIII, 20; Repubblica (22 
gennaio-17 giugno 1799) e ritorno di 
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Ferdinando IV, 37, 38, 39. Regno di 
Giuseppe Bonaparte (1806), 43; ingres- 
so di Garibaldi (7 settembre 1860), 131. 

Nardi Anacarsi, condannato in contuma- 
cia per l'insurrezione modenese del 1831 
muore coi fratelli Bandiera in Cala- 
bria nel 1844, 79. 

Nardi Biagio. Dittatore di Modena nel 
1831, 72. 

Nathan (famiglia). Tentativi repubblicani 
nel 1870, 154. 

Nazionalismo ; elezioni del 16 novembre 
1919, 217, 218. 

Nelson ammiraglio inglese; sua condotta 
a Napoli nel 1799, 37. 

Neully, trattato di pace colla Bulgaria 
(27 novembre 1919), 214. 

Nitti, ministro d’agricoltura con Giolitti 
nel 1911; monopolio delle Assicurazioni 
sulla vita, 182; presidente del Consiglio 
dei Ministri (giugno 1919-giugno 1920), 
211-218. 

Nizza. Occupazione francese (1792), 31; 
cessione alla Francia (1860), 120, 126, 

Novara. Battaglia dei costituzionali nel 
1821 (8 aprile), 62; battaglia del 23 
marzo 1849, 102, 103. 


Oberdan Guglielmo. Mancato attentato 
all'imperatore Francesco Giuseppe e 
condanna a morte (20 dicembre 1882), 
172, 173. x 

Olanda, Guerra della successione d’Au- 
stria, 6; rapporti colla Francia nel pe- 
riodo rivoluzionario e napoleonico, 38; 
regno di Luigi Bonaparte (1806), 43; 
unione all'Impero francese (1810), 47. 
Vedi Paesi Bassi, 

Orlando Vittorio Emanuele, già ministro 
con Giolitti e con Salandra, presidente 
del Consiglio dei Ministri (30 ottobre 
1917-19 giugno 1919). Approva il patto 
delle nazionalità oppresse dall'Austria 
(Roma, 11 aprile 1918), 204; interviene 
con Sonnino, Salandra e Barzilai alla 
conferenza per la pace di Versailles, ‘ 
200; a causa del dissenso. per l’Adria- 
tico, abbandona la conferenza; propo- 
siti fieri, larghi voti parlamentari e 
ritorno a Parigi (aprile-maggio 1910), 
210, 211; caduta del suo Ministero 
(19 giugno 1919), 211. 

Orsini Felice, Reprime i disordini in 
Ancona nel 1849 come inviato della 
Repubblica Romana, 105; tentativo di 
Lunigiana nel 1853, 112; attentato a 
Napoleone III, 120, 263. 









Padova, Villa Giusti, armistizio italo- 
austriaco (3 novembre 1918), 206, 207. 

Paesi Bassi. Regno costituito coll’unione 
delle provincie belghe coll’Olanda sot- 
5 to Guglielmo I di Nassau Orange (Con- 

La gresso di Vienna, 1815), 53. 

A Pagano Mario di Brienza (1748-1799), 

È 21. 

i Pallavicino Trivulzio Giorgio. Compromes. 

: so nei processi del 1821, prodittatore a 

: Napoli nel 1860, 132, 133; prefetto a 

Palermo nel 1862; la questione ro- 
mana, 140. 

Palermo, gli studi nel secolo XVIII, 19, 
20; carattere precipuo dei moti -del 
1820, 56, 57; prodromi di rivolta nel 
primo semestre del 1860, 128, 129, 264; 
occupata da Garibaldi (27 maggio 1860), 
130. 

Papi Lazzaro di Pontito (1763-1834), 254, 
83. 

Paravia G. B. di Zara, 83. 

Parigi. Entrata dell'Imperatore di Rus- 
sia e del Re di Prussia (31 marzo 1814), 
49; accordi e trattati (23 aprile, 30 
maggio, zo novembre 1815), 50, 51; 
congresso del 1856, 119. 

«Parma. Carlo di Borbone duca. Annes- 
sione a Milano; Filippo di Borbone e 
il figlio Ferdinando; riforme, 7, 8, 17; 
gli studi nel Settecento, 23; annessione 
alla. Francia (1802), 40; Maria Luisa 
Austria-Bonaparte (1815-1847), 54, 64, 
247, 248; ritorno dei Borboni (1847). 
Carlo Lodovico e Ferdinando Carlo III, 
88, 103; fine del Ducato: varie vicende 
ed annessione al Regno di Vittorio 
Emanuele (giugno 1859, marzo 1860); 

+ Diodato Pallieri, Giuseppe Manfredi, 

Farini, 123; 125, 127. 

Pasolini Giuseppe. Amico del cardinal 
Mastai Ferretti (Pio IX), 86; ministro 
nel gabinetto Bofondi (12 febbraio 
1848), 90; ministro degli Affari Esteri 

con Farini nel 1862, 140, 257. 

Pavia, Gli studi nel settecento, 24; gli 
studenti e i moti del 1821, 62, 247. 
Pellico Silvio di Saluzzo (1789-1854). Co- 
spirazioni del Lombardo-Veneto, 63, 

83, 255. 

Pelloux Luigi, ministro della guerra con 
Di Rudinì nel 1891, tiene la Presi 
denza del Consiglio dal 29 giugno 18098 
al 24 giugno 1900; politica interna, 
progetti di legge per regolare i diritti 
del Governo e dei cittadini; ostruzio- 
nismo, 179. 
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Penne. ‘Tentativo insurrezionale (1837), 
78. o 

Pentarchia. Suo programma ; logoramento — 
per opera di Depretis (1887), 173. n: 

Pepe Guglielmo di Squillace (1783-1855), 
244, (245; moti del 1820 a Napoli, 57, 
58, 50, 65; in Alta Italia nel 1848, 
102; alla difesa di Venezia nel 1849, — 
107, 108. 

Persano Carlo. Ammiraglio piemontese. 
Suo contegno durante la spedizione dei 
Mille, 130 e segg.; presa di Ancona. 
(29 settembre 1860), 132; la battaglia } 
di Lissa e la guerra adriaticn nel 1866, 
144, 145, 266, 

Peschiera, Presa dal Duca di Genova Fer- 
dinando di Savoia (31 maggio 1848), 
46, 97. 

Perugia. Rivolta del 1859 (14-20 giugno), 
123. 

Piave. Ritirata dopo Caporetto (7 novem- 
bre 1917), 201; Vittoria Italiana (giu- 
gno 1918), 203. 

Pio VI pontefice (1775-1799). Viaggio a 
Vienna, 1782, 18; cacciato da Roma 
(20 febbraio 1799); muore a Valenza 
nel Delfinato il 29 agosto 1799, 37. 

Pio VII pontefice (1800-1823) eletto a Ve- 
nezia, 39; graduale riduzione de' suoi 
stati per opera di Napoleone I, 44; 0c- 
cupazione di Roma (2 febbraio 1808) ; 
caduta del Potere temporale (17 feb- 
braio 1810), 44, 46; prigioniero in 
Francia, 47; nuovo abbozzo di concor- 
dato con Napoleone e rinunzia al Po- -É 
ter temporale: revoca immediatamente 
(1813), 48; liberazione da Napoleone | 
{1813), 49; riacquista tutti î suoi stati 
(1814-1815), 53. 

Pio VIII pontefice (1829-1832), 62. 
Pio IX pontefice (17 giugno 1846-7 feb- _ 
braio 1878). Elezione; speranze, fatti « 
leggende, 86, 87, 90, 257; tentativi di 
accordi coi Sovrani costituzionali d’Ita- 
lia e avversione alla guerra del 1848, 
95. 96; premure per indurre l’Impera- S 
tore d'Austria a lasciare la Lombar- 
dia, 96; fuga a Gaeta (24 novembre 
1848), 99, 100; ritorno nel 1850, 103; 
politica poco felice, vittorie religiose, 
113; perdita dell'Umbria e delle Mar- 
che (1860); perdita di Roma (1870); 
legge sulle prerogative del Sommo Pon- 
fice (13 maggio 1871), 132; 133, 147, 
148, 149, 155, 156, 157, 158, 268; sua 
morte (7 1878), 164; traspor- 
to della sua salma a S. Lorenzo, 172. 





Pio X (Giuseppe Sarto) pontefice (1903- 
1914). Beneficenza, alto sentimento re- 
ligioso; preghiere per evitare la gran- 
de guerra mondiale, 194. 

Pio XI (Achille Ratti) pontefice, 6 feb- 
braio 1922; la benedizione dalla Log- 
gia di S. Pietro: voci di conciliazione, 
222, 223; la conferenza di Genova (8 
aprile-19 maggio 1922), 223, 224. 

Piombino. Principato dei Boncompagni, 
6, 15; occupazione Francese (1799), 38; 
annesso al Principato di Lucca (1805), 


+42. 

Pietro Leopoldo granduca di Toscana e 
le riforme, 11, 12, 131, 19. 

Pilo Rosolino, Prodromi della spedizione 
dei Mille (Partenza da Genova 20 mar- 
20 1860), 128, muore a S. Martino 
presso Monreale, 130 

Pindemonte Ippolito di Verona (1753- 
1828), 24. 

Pisa. Gli, studi nel secolo XVIII, 22; 
nella prima metà del secolo XIX, 69, 
83; professori e studenti alla guerra del 
1848, 94. 

Pisacane Carlo. La spedizione di Sapri 
igiugno 1857), 114, 115, 119. 

Plombières. Convegno tra Cavour e Na- 
poleone III; probabile assetto d'Italia 
dopo la guerra contro l’Austria (21-22 
luglio 1858), 120. 

Poerio Alessandro di Napoli (1802-1848), 
83, 255; muore alla difesa di Venezia, 
107. 

Polonia, Guerra di successione e trattato 
di Vienna (1738), 235, 236; spartizione, 
17, 239, 240; costituita in gran parte 
di nuovo, in Regno per lo Czar (Con- 
gresso di Vienna), 53; insurrezione del 
1830, 69; nuova ricostituzione della Po- 
lonia (Versailles, 28 giugno 1919), 211, 
212, 213. 

Pontificio (Stato). Vedi nomi dei Papi e 
dei principali territori. Restaurazione 
dopo Napoleone I (1814-1815), 53; eco 
dei moti del 1820-1821, 61, 62, 64; l’an- 
no Santo; processo Targhini, 247; mo- 
ti del 1831, 71, 250; tentativi del 1843, 
81; vicende dal 1846 al 1870. Vedi Pio 
IX, Roma, Perugia ed altri nomi rela- 
tivi a persone e a fatti di questo pe- 
riodo, 

Pontecorvo. Principato napoleonico per 
Bernadotte (1805), 47. Moti del 1820, 
61; annessione al Regno di Vittorio 
Emanuele dopo la spedizione dei Mille 
(1860), 129. 


Popolari. Costituzione del partito (18 gen- 
Naio 1919); elezioni generali politiche 
del 16 novembre 1919, 217, 218; parte- 
cipano ‘al Governo con Mussolini e 
fanno esplicite dichiarazioni program- 
matiche, 227, 229; congresso di Torino 
cd esclusione dal Gabinetto, 272, 273: 

Portogallo. Riforme nel secolo XVIII, 
18; occupazione francese (1807), 44, 45; 
occupazione inglese rimasta dopo il 
congresso di Vienna, 54; il re Luigi 
sposa Maria Pia di Savoia (1862), 140. 

Praga, Manifestazioni contro l'Impero 
da rappresentanti di varie nazionalità 
(10 gennaio, 15 maggio 1918), 203, 
204. 

Prati Giovanni di Dasindo (1815-1884), 
83, 255, 256. 

Presburgo, Trattato del 26 dicembre 1805, 
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Prussia, Ingrandimenti in seguito al con- 
gresso di Vienna, 54. Alleanza col- 
l'Italia e guerra del 1866, 143-146; 
guerra del 1870; creazione dell'Impero 
germanico (Versailles, 30 gennaio 1871), 
154. 

Puoti Basilio di Napoli, 83. 


Quarto. Partenza dei Mille (6 maggio 
1860), 129. 


Radetsky. Generale austriaco a Milano 
nel 1848, 92; guerra di quest'anno, 94; 
nel 1849, 102, 103. 

Ragusa. 1 suoi rapporti coll'Impero ot- 
tomano, 15; la Turchia ne riconosce 
l'annessione alla Francia (1807), 44. 

Rapallo, Congresso dell’Intesa dopo Ca- 
poretto, 201, 202; trattato italo-jugo- 
slavo (12 novembre 1920) e accordi 
successivi di Santa Margherita (20 mag- 
gio-23 ottobre 1923), 219, 224. 

Rattazzi Urbano di Alessandria. Accordi 
con Cavour nel parlamento subalpino, 
115, 116; presidente del Consiglio nel 
Regno d’Italia (1862); la questione 
romana: Sarnico, Aspromonte, 137, 
140; secondo Ministero (1867); la que- 
stione romana: la campagna dell'Agro 
Romana: ritorno dei Francesi a Roma, 
147, 148, 149. 

Reggio Calabria, Rivolta del settembre 
1847, 89; terremoto calabrese del 1905 
e terremoto «calabro-siculo del . 1908, 
181. 

Reggio d'Emilia, Gli studi nel secolo 
XVIII, 23; congresso nazionale e Re- 
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Romania, Acquisti nella seconda guerra 


pubblica Cispadana (27 dicembre 1796), 
balcanica a danno della Bulgaria (1913). 
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Repubblicani, dopo la guerra, 218; i de- 
putati repubblicani e il fascismo al po- 
tere, 229. 

Ribotti Ignazio di Nizza. Partecipa ai 
moti romagnoli del 1844, 81; designa- 
to a guidare una spedizione in Sicilia 
nel 1860, 128. 

Ricasoli Bettino di Firenze. Vedi Tosca- 
na. Presidente del Consiglio dei Mini- 
stri dopo la morte di Cavour; tratta- 
tive colla Francia per accordi colla S. 
Sede, 137, 138; i principî di libertà: 
autorità giudiziaria ; reprimere non pre- 
venire, 138, 139; di nuovo presidente 
del Consiglio al principio della guerra 
del 1866; vani propositi, 144, 145, 146; 
politica ecclesiastica, politica interna e 
dimissioni (4 aprile 1867), 146, 147, 
266. 

Ricotti Ercole generale, Preparativi per 
occupare, il territorio pontificio nel 
1867, 149. 


Rimini. Proclama del Re Gioacchino (30 


marzo 1815), 51; sconfitta delle truppe 
liberali (25 marzo 1831), 73; fatti del 
1845, 82. 

Roma nel secolo XVIII, 5; le condizio- 
ni della città e degli Stati pontifici e 
provvedimenti governativi nella secon- 
da metà del secolo, 15; gli studi, 20; 
21, 22; Repubblica romana (23 feb- 
braio 1798), 36, 37; città dell'Impero 
napoleonico (17 febbraio 1810), 46; di- 
mostrazioni liberali (dicembre 1830-feb- 
braio 1831), 74, 250; affluenza di Ita- 
liani di varie provincie e proclamazio- 
ne della Repubblica (9 febbraio 1849), 
100, 260, 261; difesa e caduta di essa 
(aprile-luglio 1849), 104, 105, 106; in- 
terpellanza Audinot su Roma capitale 
e ordine del giorno Boncompagni (27 
marzo 1861), 135; agitazioni nel 1867, 
148, 267; caduta del Potere Tempora- 
le e trasporto della capitale (20 settem- 
bre 1870-2 luglio 1871), 155, 158; la 
legge sulle prerogative del Sommo Pon. 
tefice (13 maggio 1871), 158; patto del- 
le nazionalità oppresse e l’Italia (11 
aprile 1918), 204; la tumulazione del 
Milite Ignoto (4 novembre 1921), 222; 
visite di Sovrani, di Presidenti di Re- 
pubbliche e di Principi dal 1919 al 
1923, 232, 233. 

Romagnosi r 
maggiore (1761-1835), 23, 84, 256. 


an Domenico di Salso- - 


188; guerra contro gl'Imperi Centrali — 


(27 agosto 1916); sconfitta e pace (Bu. 
karest 21 marzo 1918), 202; liberazio; 
ne e ingrandimento in seguito alle ope- 
razioni della guerra generale. Vedi Ver- 
sailles, ecc. 

Rosmini Antonio di Rovereto (1797-1855), 
64, 256. 

Rossetti Gabriele di Vasto in Abruzzo 
(1783-1854), 83, 84, ‘255. 

Rossi Pellegrino di Carrara (1787-1848), 
259; scrittore, ministro di Pio IX; suo 
programma; assassinio (15 novembre 
1848), 99. 

Ruhr, Occupazione franco-belga (11 gen. 
naio 1923), 223, 232. 

Russia. Rapporti colla Turchia e coll'Im. 
pero nel Settecento, 238, 239; colla 
Francia durante la Rivoluzione e l'Im- 
pero napoleonico (Vedi sotto .î nomi): 
campagna di Napoleone (1812-1813), 
47, 48; guerra di Crimea contro la 
Turchia, 117, 118, 119; guerra contro 
la Turchia nel 1877; trattato di S. Ste- 
fano (4 marzo 1878) e congresso di 
Berlino (13 giugno-14 luglio 1878), 164, 
165, 165; guerra col Giappone (1904- 
1905); € all’interno, 184; 
rivoluzione del 1917 e abdicazione dello 
Czar (15 marzo); divisione delle nazio- 
nalità e impressioni dell'Intesa, 198; 
armistizio e pace cogli Imperi Centra- 


li (15 dicembre 1917-3 ‘marzo 1918 - . 


Brest Litowsk), 202; conferenza dij Ge- 
nova (8 aprile, 1922) e avvicinamento 
all'Italia dopo gli accordi del 26 di- 
cembre 1921, 223, 224. 


Saffi Aurelio. Triumviro a Roma nel 
1849, 104; viaggio in Piemonte nel 


1852, I1I. 


Salandra Antonio, già ministro con Son- 


nino nel 1906; presidente del Consiglio 
dei ministri (21 marzo 1914); condizio- 
ni dell’Italia: disordini e minaccie, 
188, 189; neutralità italiana al prin- 
cipio della grande guerra dei Cinque 
Anni e morte del ministro Di Sangiu- 
liano (1 agosto-16 ottobre 1914), 190, 
191; rim ministeriale; Sonnino 
agli Affari Esteri (s novembre 1914), 
192; il trattato di Londra e la de- 
nunzia della Triplice (26 aprile-3 mag- 
gio 1915); i pieni poteri (20-21 mag- 
gio 1915), 192, 193, 271; la guerra, 
194, 195, 196; le dimissioni (12 giu- 


è, 








| ‘gno 1916), 197; conferenza per la pa- 
% > x e (19 19), 209. 

Salemi. Garibaldi assume la dittatura 
ita della Sicilia in nome di Vittorio Ema- 
_ . nuele II (13 maggio 1860), 129. 

—_—‘0’‘’San Giovanni di Moriana. Convegno del. 
+ l’Intesa per intensificare la guerra (19 
ie aprile 1917), 199. 
San Marino, Repubblica, 55; rifugio dei 
ribelli di Rimini (1845), 82; Garibaldi 
scioglie le sue milizie (31 luglio 1849), 
106. 
San Martino, Vittoria sarda del 24 giu- 
gno 1859, 124, 
pi Santa Alleanza (Vienna 20 settembre 
a 1815). Leggenda e realtà, 54, 55. 
* Sapri. Spedizione e fatti correlativi, 112, 
I 114, 115. 
Saracco Giuseppe, forma un Gabinetto 
Bit di conciliazione (24 giugno 1900-15 feb- 
Pai "braio 1901), 179, 180. 
DI fe Sardegna, Mutazione di Governo, Spa- 
|| gna, Austria, Savoia; rapporti parti- 
4 colari con questa, 6, 7, 17; gli studi, 
25. Vedi Italia, Savoia, ecc. 
Sarnico (maggio 1862). Gli strascichi di 
— Bergamo e di Brescia, 139. 
Savigno, Fatti del 15 agosto 1843, 81. 
Savoia (Casa di). Possedimenti al prin- 
cipio del secolo XVIII, 5; partecipa- 
zione alle guerré combattute nella pri- 
ma metà del secolo ed acquisti di ter- 
ritori: Monferrato, Valsesia, Lomelli- 
na, ecc., 6, 7, $, 9; sua posizione in 
Italia nella seconda metà del Sette- 
cento, 16, 17; perde il Piemonte (26 
dicembre 1798), 37; moti piemontesi 
del 1821, 59, 60; arresti nel 1830, 31, 
© 74; Mazzini e i 'Mazziniani nel 1832 e 
__—‘’nel 1834, 74, 75. Vedi Napoleone I e i 
o d; diversi Re della famiglia Sabauda, 
| Savoia (Regione). Rapporti colla Fran- 
oa cia nel 1792; la legione allobroga; la 
__—‘—» occupazione francese della capitale (24 


“ 


| ‘settembre 1792), 31; cospirazione nel 


|’ 1832, 75; invasione di Mazzini (1834), 
dè | 76; cessione alla Francia, 120, 127, 





— Schònbrunn. Trattato del 14 ottobre 

- 1809, 46. 

Scrittori stranieri. Influenza in Italia; 
confronti con scrittori italiani, 19. 

Sella Quintino. Ministro con Rattazzi nel 
1862; le finanze, 140, 141. 

Serbia. Le due guerre balcaniche del 
1912-1913; assassinio dell'arciduca Fer- 
dinando a Serajevo (28 giugno 1914), 
187, 188, 189; la grande guerra mon- 





diale. Vedi sotto i nomi: Austria, AA 
Francia, Italia, ecc, 

Sette anni (Guerra dei) 1756-1763, 18, 20, | 
237, 238. 

Settimo Ruggero. Presidente del Comi- 
tato insurrezionale di Sicilia (1848), " 
89, 257. 

Sèures. Pace colla ‘Turchia (10 agosto 
1920), 214, 215. Vedi Angora. s- 

Sicilia. La coltura nel secolo XVIII, 19, Ù 
20; sede di Ferdinando IV:di Borbo- t 
ne cacciato da Napoli (vedi sub nomi- 
ne). Moti del 1820 e sua speciale co- 
stituzione, 55, 56; resistenza all’inter- 
vento austriaco, 65; tentativi del 1837; 
provvedimenti permanenti del Gover- ‘ 
no, 78, 79; insurrezione del 1848, 89; 
vana ricerca di un Re, 101; ritorno 
dei Borboni (maggio 1849), 104, 258; È 
spedizione dei Mille (1860), 128 e seg. ; F 
il Consiglio di Stato straordinario e le 
autonomie locali (1860), 133, 265; di- 
sordini del 1866, 146. 

Sicilie (Regno delle Due). Dopo il con- 
gresso di Vienna, 54; moti del 1820, 
56, 57, 248; tentativi insurrezionali 
del 1837, 1841, 1844, 79, 80, 81; di- 
mostrazioni nel 1847, $8; tentativi di 
Messina e di Reggio (1-3 settembre 
1847), 89; costituzione, dissidi fra Re e 
Camera e proroga di questa (febbraio- 
giugno 1848), go, 101, 258; condizioni 
dello Stato dopo il. 1849; cospirazioni 
e attentati; la critica degli emigrati e 
il contegno del Governo Sardo, 113, 
114, 115; plebiscito per l'Italia una e “i 
indipendente (21 ottobre 1860), 133. 

Siena, Gli studî nel secolo XVIII, 22. 

Silvati, Rivolta di Nola (2 luglio 1820), 
58 condanna a morte (1822), 64. 

Siracusa. ‘Tentativo insurrezionale del 


1837; 79 





























Sirtori Giuseppe. Difesa di Venezia, 107; 
rapporti col Comitato Nazionale Italia- «i 
no di Londra, 109. ni 
Socialismo, 258; suo sviluppo dopo -il DI, 


1870. e rappresentanza alla Camera. 
Vedi specialmente sotto i Ministeri De- 
pretis, Pelloux, Giolitti; contegno du- 
rante la guerra dei Cinque Anni, 180, 
197, 200, 201; dopo la guerra, 205, 
210, 211; le elezioni del 16 novembre — 
1919, 217; divisione dai ‘comunisti (Li- 
vorno, febbraio 1921); elezioni del 15 
maggio 1921, 220, 221; crisi ministe- 
riale dell'estate 1922, 225; rapporti col 
fascismo al potere, secondo Turati, 229, 
272. 


Solaro della Margherita, ministro di 
Carlo Alberto (1835-1847). Le riforme 
amministrative e il legittimismo, 75, 
6. 

Solferino, Vittoria francese del 24 giu- 
gno 1859, 124. 

Sonnino Sidney di Pisa (1847-1922), re- 
stauratore delle Finanze con Crispi dal 
1893 al 1896, 176; presidente del Con- 
siglio (8 _febbraio-27 maggio 1906; 11 
dicembre 1909-21 marzo 1910), 180, 181, 
182; ministro degli Affari Esteri dal 
novembre del 1914 al giugno del 1919, 
192; trattative coll’Austria per con- 
servare la neutralità in seguito a com- 
pensi, 192; 193; trattato di Londra 
coll'Intesa e le richieste dell’Italia (26 
aprile 1915), 192, 193, 271; sua poli- 
tica durante la guerra e alla conferen- 

. za della pace, 209. 

Spagna. Guerra di successione, 6, 7, 235; 
condizioni durante la rivoluzione e l'lm. 
pero, 43; 45; pronunciamenti del 1820, 
46, 64, 67; spedizione per ristabilire il 
Potere Temporale nel 1849, 105; lotte 
nel Marocco (1909-1911), 184; Reali in 
Italia (novembre 1923), 232, 274. 

Spedalieri Nicola di Giarre (1740-1795). 
21. 

Stati Uniti d'America: formazione, 238; 
intervento nella grande guerra dei Cin- 
que Anni, come associati dell'Intesa (7 
aprile 1917), 197} trattati di pace non 
riconosciuti e accordi speciali coll’Au- 
stria, colla Germania e coll’Ungheria 
(sigosto 1921), 213; Vedi Wilson. 

Statuti del 1848, 257, 258; Sicilia: rista- 
bilita la costituzione del 1812 (gennaio), 
So; Due Sicilie: Ferdinando Il pro- 
mette e concede lo Statuto (29 gen- 
naio-10 febbraio), 89, 90; Stato Ponti- 
ficio (14 febbraio-14 marzo), 90; Re- 
gno di Sardegna (8 febbraio, 4 marzo), 
90; Toscana (17 febbraio), 90. 

Sturzo Luigi. Vedi Popolari, 

Svezia, Rapporti colla Francia nel pe- 
riodo rivoluzionario e napoleonico, 38, 
43; perde Pomerania e Finlandia e ac- 
quista il Ducato di Lauenburgo (Con- 
gresso di Vienna), 53. 

Svissera. Dopo il Congresso di Vienna, 


54 


Tanucci Bernardo, Professore a Pisa, uo- 
mo di Stato a Napoli, 20. 

Thaon di Revel, comandante della flotta 
italiana dopo il ritiro del Duca degli 
Abruzzi (7 febbraio 1917), 199; mini- 


stro della Marina con Mussolini, 227. 

Tilsitt. Trattato tra Napoleone 1 e 
Czar (8 luglio 1807), 44: 

Tiraboschi Girolamo di Brescia (1731. 
1794), 23. 

Tittoni Tommaso, ministro degli Este- 
ri, presidente del Consiglio dei mini- 
stri (16-27 marzo 1905), 180, 181, 270. 
Vedi Fortis, Giolitti. 

Tolentino, ‘Trattato franco-pontificio del 
17 febbraio 1797, rinunzie pontificie e 
conseguenze relative, 35; sconfitta di 
(iioacchino Murat (3 maggio 1815), 50. 

Tommaseo Nicolò di Sebenico (1802-1874) 
253, 254; dimora a Firenze, 83; arre- 
stato e liberato a Venezia nel 2848, 





































92. 
Toscana, Sue condizioni nel secolo XVIII, 
5; i Lorena; le riforme, 7, 11, 12, 13; 
gli studi, 22, 23; occupazione france- 
se (1799), 38; Regnodi Etruria per Lo- 
dovico dei Borboni di Parma (1801), 
40; ritorno di Ferdinando II (1815- 
1824), 54; prime riforme (1847), 88; 
fuga di Leopoldo II e triumvirato 
(1849), 101; trionfo dei moderati e ri. 
torno del Granduca (11 aprile-28 lu- 
glio 1849), 103; processi politici nel 
1856-57, 111, 112; fine del Grandu- 
cato e annessione al Regno di Vitto- 
rio Emanuele (27 aprile 1859-11 mar- 
zo 1860), 121, 123, 125, 127, 264. 
Trento, Il vescovo principe, 15; studenti 
nella guerra del’ 1848-49, 102; Gari- 
baldi nel Trentino durante la guerra 
del 1866, 145. Vedi guerra dei Cinque 
Anni. 
Trianon. Trattato di pace coll’Ungheria 
(4 giugno 1920), 214. 
Trieste. Il governatore è autorizzato a 
cedere il potere al Comitato di salute 
pubblica (30 ottobre 1918), 206, 207; 
sbarco del general Petitti (3 novem- 
bre), 207. 
Tripoli, Spedizione sarda del 1825, 75; 
aspirazioni italiane; rapport. colla 
Francia e coll’Inghilterra; hinterland 
di Tripoli e Marocco (1898-1900), 182; 
guerra (29 settembre 1911-18 ottobre 
1912); varie vicende; pace di Losanna 
e acquisti dell'Italia, 187, 188. 
Tunisi. Rapporti coll’Italia dal 1869 al 
1878; stato delle cose al tempo del 
Congresso di Berlino, 166, 167, 169; 
prevalenza graduale francese ufficial- © 
mente affermata nel maggio del 1881; 
Cairoli, Depretis, Mancini, 170, 17% 
172, 174, 269; rinunzia alle capitola» 






i ti nai 


le 


zioni da parte dell’Italia (30 settem- 
bre 1896), 178. 

Turati Filippo, vedi socialismo; il dissi- 
dio fra l'Italia e Wilson per l’Adriati- 
co, 210, 211; la crisi ministeriale del- 
l’estate 1922 e il colloquio col Re, 225; 
critica del Ministero fascista alla Ca- 
mera (novembre 1922), 229. 


Turchia (Vedi Grecia, Russia, Crimea). 


Preoccupazioni per mutamenti nei Bal- 
cani, 269; agitazioni interne: la co- 
stituzione del 24 luglio 1908 e il trion- 
fo dei Giovani Turchi nel 1909, 184; 
prima guerra balcanica a danno della 
Turchia e seconda guerra a danno del- 
la Bulgaria (1912-1913); il Principato 
di Albania, 187, 188; guerra dei Cin- 
que Anni (guerra santa), 196; armisti- 
zio (30-31 ottobre 1917), 205; pace di 
Sèvres (10 agosto 1920), 214, 215; Go- 
verno nazionalista di Angora, guerra e 
vittoria; trattato di Losanna (24 lu- 
glio 1923), 215, 216; repubblica (5 no- 
vembre 1923), 272. 


Ucraina, Rapporti cogli Imperi Centrali 
.dopo lo sfacelo dell'Impero russo 
(1917), 202. 

Umberto I Re d'Italia (1878-1900), 164. 
Attentato di Passanante (Napoli 17 no- 
vembre 1878), 167; viaggio a Vienna 
(ottobre 1881) e stipulazione della Tri- 
plice Alleanza (20 maggio 1882), 171, 
172; la politica coloniale, 173, 174 
177, 178; politica interna, Vedi Cairoli, 
Depretis, Crispi, Giolitti, Pelloux, Sa- 
racco; assassinato a Monza, 29 luglio 
1900, 180. 

Umbria. Occupazione napoleonica, 44; 
tentativi del. 1831, 73; disordini nel 
1859, 123; campagna del 1860 e an- 
nessione al Regno di Vittorio Emanue- 
le TI, 132, 265. } 

Ungheria, Insurrezione del 1848, 92, 261; 
pace del Trianon (4 giugno 1920), 214. 


Vallona. Occupazione italiana, 25 otto- 
bre 1914, 192, 271; abbandono (ago- 
sto 1920), 218. 

Varese. Vittoria di Garibaldi (26 mag- 
gio 1850), 124. 

Varsavia. Granducato napoleonico con 
Federico Augusto di Sassonia (1807), 
44. Vedi Polonia. 

Velletri, Carlo INIT vince gli Austriaci 
(1744), 8, 236; Garibaldi e i Napole- 
tani (19 maggio 1849), 106, 261, 


Venezia, Condizioni nel secolo XVIII, 5; 
tentativi per sostenere la vita politica 
ed economica, 14; la coltura, 23, 24; 
fine della Repubblica aristocratica (12 
maggio 1797), 36; insurrezione contro 
l'Austria (17 marzo 1848), 92, 93; di- 
fesa, 107, 108. 

Verona. La coltura nel secolo XVIII, 24; 
Pasque veronesi (17-23 ; 1 5 
35; congresso del 1822 n, 
francese nella Spagna, 65, 67, 68; il 
liberalismo e il Duca di Modena, 67; 
caposaldo dell’azione austriaca nel 
1848, 96. 

Verri Alessandro di Milano (1741-1816), 
24, 25. 

Verri Carlo di Milano (1743-1823), 24 


25. 

Verri Pietro di Milano (1728-1797), 24, 
25. 

Versailles. Riunione degli Stati Genera- 
li, s maggio 1789, 26; trattato di pace 
imposto alla Germania (28 giugno 
1919), 211, 212, 213. 

Vico Giovanni Battista di Napoli (1668- 
1740), 20. 

Vienna, Trattato del 1738, 77, 236; oc- 
cupata da Napoleone (13 novembre 
1805), 42; occupata la seconda volta 
(13 maggio 1809), 46; congresso (22 
settembre 1814-90 giugno 1815), 53, 54 
55; insurrezione (14 marzo 1848), 92; 
fine della guerra del 1866 (9 ottobre), 
146. 

Vieusseux G. B. Coltura e politica in 
Toscana; Gabinetto di lettura; Anto- 
logia, 69, 82, 83. 

Vignale. Armistizio austro-sardo del 24 
marzo 1849, 102. 

Villa Glori. 1 fratelli Cairoli (23 ottobre 
1867), 148, 267. 

Villafranca. Armistizio e preliminari di 
pace (7-11 luglio 1859), 125. 

Villamarina Salvatore, Congresso di Pa- 
rigi (1856), 118; rappresentante sardo 
a Napoli; sua azione durante la Spe- 
dizione dei Mille, 128 e seg. 

Visconti Ennio Quirino di Roma (1751- 
1818); gli scavi archeologici, 21. 

Visconti Venosta Emilio. Ministro degli 
Affari Esteri con Minghetti (1863-1864), 
140; di nuovo ministro con Lanza € 
con Minghetti (1869-1876), 151, 160; 
accompagna il Re a Berlino e a Vien- 
na nel 1873; buoni rapporti cogli Im- 
peri Centrali, 158, 159, 160, 161; mi- 
nistro degli Affari Esteri con Di Ru- 
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dinì (11 luglio 1896-1 giugno 1898); la 
Triplice; rapporti amichevoli colla 
Francia; abolizione delle capitolazioni 
a Tunisi (1896); trattato di commercio 
colla Francia (1888), 178; accordi re- 
lativi all’Africa del Nord, 142. 

Vittorio Amedeo II di Savoia, Acquisto 
di feudi, 6; Re di Sicilia, poi di Sar- 
degna (1713-1720), 6, 7, 255; Governo 
interno, 16, 17. 

Vittorio Amedeo III. Lente riforme, 17; 
rapporti colla Francia, 240. 

Vittorio Emanuele figlio del Re Carlo 
Alberto. Sposa Maria Adelaide d'Au- 
stria (1842), 76. Vedi Vittorio Ema- 
muele II. 

Vittorio Emanuele I, successo nel 1802 al 
fratello Carlo Emanuele IV, riprende 
tutti i territori sabaudi più ottiene la 
Liguria (1815), 53. 56; abdicazione (13 
marzo 1821), 60. 

Vittorio Emanuele II, Re di Sardegna 
(1849-1861); Re d’Italia (1861-1878); 
armistizio di Vignale (24 marzo 1849), 
102, 103; pace definitiva coll’Austria ; 
la Camera; il proclama di Moncalieri 
(20 novembre 1849), 115; preannunzio 
della guerra (ro gennaio 1859), 121; 
rapporti con Francesco II di ‘Borbone 
per la cessione della Sicilia e consigli 
a Garibaldi, 130, 131; a Napoli e in 
Sicilia, 132, 133; la questione romana 
e veneta, 140, 141; la guerra del 1866, 
143-146; fra Rattazzi e Ricasoli nel 
1866-67, 147, 148, 149; trattative con 
Pio IX prima della presa di Roma, 
155; viaggio a Roma per l’inondazio- 
ne del Tevere e successiva entrata so- 
lenne (dicembre 1870-luglio 1871), 158, 
268; viaggio a Berlino e a 
(1873), 160; morte (9 gennaio 1878), 


1 
Vittorio Emanuele TII. Sale al trono il 
29 luglio 1900, 180; viaggio a Parigi 































(ottobre 1903) e ricevimento del pi 
dente Loubet a Roma (aprile 1904) 
183; incontro a Venezia coll'I 
tore Guglielmo II (25 marzo 19r 
scambio di telegrammi coll'Imperatore 
d'Austria al principio della guerra dei 
Cinque Anni; l'attitudine cordialmente 
amichevole, 189, 190. Vedi sotto i ti 
toli: Guerra dei Cinque Anni, Zanar- © 
delli, Giolitti, Salandra, ecc. A 
Westfalia. Regno con Girolamo Bonapar- xa 
te (1807), 44 31 IT! 
Winckelmann Giovanni Gioacchino dell | | | 
Brandenburgo (1717-1768). Gli scavi a \ 9 
Roma, 21. cl, 
Wilson, presidente degli Stati Uniti: in- \ 
tervento degli Stati Uniti come ‘asso- |. : 
ciati all’Intesa; i 14 punti, 209; gli i 
armistizi (settembre -novembre 1918), 
205, 206; a Roma (3-4 gennaio 1919), | 
209; dissidio coll’Italia per l'Adriatico 
(aprile 1919), 210, 211; I trattati di 
pace (sub nomine); mancato riconosci- 
mento da parte degli Stati Uniti dei 
trattati coi Governi e accordi speciali 
coll’Austria, colla Germania e coll’Un- 
gheria (1921), 213. ga 


Ri 


Zanardelli Giuseppe, già ministro in di- 
versi Gabinetti: Depretis, Crispi, Di N 
+ Rudinì, assume la presidenza del Con- 
siglio il 15 febbraio 1901, 175, 176; 
le quistioni di politica interna e i rap- — 
porti fra capitale e lavoro, 180} d'ac- 
cordo col ministro degli Affari Esteri | 
Prinetti, accentua l'amicizia verso la* 
Francia con dichiarazioni rassicuranti 
questa rispetto alla Triplice (1902), 
182; muore a Maderno, 26 dicembre 
1903, 180. 
Zurigo. Trattato del 10 novembre 
126. 


